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IL LIBRO DEL 
COR TEGIANO 

DEL CONTE BALDESSAR 

CASTIGLIONE. 

Nuouamentc con Comma diligenza corretto. 
Si rcuifl» perii Dolce,fecondo reffem- 

piare del proprio autore. 

IN VlNEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE FERRARI 

E FRATELLI 
M D L I I. 
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TAVOLA DI TVTTE 
LE MATERIE, LEQVALI 

NEL PRESENTE LIBRO 

Si CONTE N= 

, CONO. 

LIBRO EScufatione dell’auttorc per- 
che cagione non hahbi imi¬ 
tato il Boccaccio nel parlare 
Thofcano c. 6. $o 

La lingua volgare fe deue elTere 
dislìmile da la latina . 7 

Approbationedell’auttore circa la 
perfcttionedel Cortcgiano . 8 

Riipofta deirauttore coxura i calun 
niatori di fe,& dell’opera 8 

Defcrittione del lìto di Vrbino, & 
laude di efla citta io 

Laude del Duca Federico Duca di 
Vrbino,& di Guid’ubaldo Tuo fi 
gliuolo con gli meriti di Elifa- 
betta Gonzaga Ducheflà fua mo 
glie 11 

Quali fumo quelli Signori,& Caua 
fieri nominati dallo autrore, che 
interuennero al conferto ne la 
corte del Duca d’Vrbino c. 12 

Donde fi caulachelihumori de le 
perfone finifcono in uarie forti di 
pazzia 14 

Sdegno de la donna amata donde 
fe fuol caufare. itf 

La perfettione del Cortcgiano in 
quante qualità confifte, & niasfi 
me nella nobilita c. 19 

Gratia del uolto, 3c bella perfona 
del Cortcgiano:& in che cofa có 

P R I M O. 

fidano,& come rifa gratia fi im¬ 
para. 19 

Qual deue edere preferito,o il no¬ 
bile,ouer l’ignobile c.20 

La principale profeslìone del Cor- 
tegiano deue edere quella de le 
arme c.21 

Quando fia licito laudar fe ftefiò » 
zi 

In che maniera fi delie portar il 
Cortegiano nel combattimento 
gioftre,giochi et torneamenti 24 

Deue il Cortcgiano fapere notare, 
faltare,correre,& far altri giochi 
& edcrcitii honefti c.j? 

Il Cortegiano deue hauere in abho 
minatione l’atfettatione c 27 

Doue fi deue ufar maggiore dilige- 
tia,o nel parlare, o nel fcriuere ; 
& qual fi conuenga piu al Corte 
giano, j to 

Di che forte deue edere il parlare 
& di che forte lo fcriuere c.jj 

La lingua uulgare dóde haue hauti 
1 a origine. 34 

Quali fono flati antichi eccellenti 
in retoriCa;& quali moderni in 
pittura. 57 

La donna per parere bella come lì 
deue acconciare. 4 o 

Il principal ornamento de Fani- 
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T A V 
mo fono le lettere. 41 

I Francelì tengono l’arme eflérc 
ornamento dell'animo,& abhor 
rifeono le lettere,& tengono tut 
ti i litterati eifere viliffimi .c 41 

Quali Capitani antichi felicitano 
le lettere in fommauenerario' 
ne c. 41 

II Cortegiano dette ertere litterato 
de l’tina & l’altra lingua. c. 4) 

Deue il Cortegiano oliere piu ti- 
mido,che audace c. 41 

L’arme fe deggiono eller ornamen 
to delle lettere, oucro le lettere 
deirarmec. 4? 

Il Cortegiano deue efier mufico, 
& laude della mulìcac. 4f 

Lette anchora il Cortegiano haue- 
• re cognitione dell’arte del de/ 

pinger,ór. laude de la pittura, & 
quanta utilità lì caufa da la cogni 
tionedieirac. 47 

Se la pittura lia di maggiore artifi- 
cio,che la llattiana 47 

Lib» II. 

ER R O'R’E de vecchi,che uni 
uerfalmente laudano i tetn- 
pi partati , & bialìmano i 
prefenti vituperando i corta¬ 

mi, &attioni moderne. fi 
Il Cortegiano in qual modo et tem 

po deue tifare le fue buone con- 
ditioni. f6 

In qual tépo,& luq^o d eue il Cor 
tegiano far fatto d’arme ,fcara 
mucza,o battaglia. f8 

Se deue il Cortegiano danzare,lot 
tarc,correre,o l'altare con uiilani 
inuillc. fs> 

Se deue il Cortegiano far inafcarc, 
& in che maniera. 60 

Se’l Cortegiano deue eflcre muli- 
co,& di qual forte di mufica, & 
in che modo,& luogo ufarla. 6i 

OLA 
Natura di vecchi circa la virtù, 8£ 

vitij loro 6z 
Natura di giotiani circa la loro mo 

defila. 
Condi tioni del Cortegiano circa 

lafuaconuerfatione. <4 
In qual maniera deue il Cortegia- 

no dimandare alcuna cofa al fuo 
Signore. <Sf 

La modertia del Cortegiano in che 
cofa conltrte 66 

Se vn Gentil’huomo, che fertte ad 
va Signore, deue obbedirgli in 
tutte le cofe,che li domanda, ho 
nerte,o inhonefte che fiano.c.68 

Diqualnianjcra.fi deue ueftire il 
Cortegiano. 70 

Co qual forte d’amici deue il Cor¬ 
teggilo conuerfare. 71 

Se’l Cortegiano deue giocare a da 
di,a carte,oucro a fcacchi. 74 

Deue il Cortegiano dar buona op- 
penione,ouero imprestile di lie 
apprefiò ii fuo Signore,& gliami 
ci,<4: di quanto momento fia la 
oppenionc. 7? 

Il Cortegiano deue faperc diuerfe 
lingue. 7S 

Pene il Cortegiano eflcre faceto , 
& piaceuole nel parlare. 81 

Di che cofa deue ridere,o beffare 
il Cortegiano, 8c donde fi caufa 
ilrifo. 84 

Facetie belle diuerfe, & motti di 
piu forte. 3<s 

De le burle,& fue qualità. 104 
L'innamorato gentile deue piu to¬ 

rto uinccre l’animo de la fua do 
na, che acquiftar il corpo, m 

Vna donna di palazzo fi forma cS 
tutte le pcrlcttion appertinenti 
a donna per farla perfetta,come 
fi forma il Cortegiano perfet¬ 
to. na 

Lib. III. 

P F. R che cagione i Cauaglieri 
pigliano l’tnfegna di San Mi¬ 
chele mFrancia, 8c altri al- 



T A V 
♦reinfegne. iif 

La Donna di palazzo deue danza 
re, e far mufica ; & di che forte 
lì ecumene 119 

Deue la donna hauere notitia di 
lettere. 110 

Seia Donna deue hauer gouerno 
de le Città,o Regni 110 

Se la donna e animale imperfetto 
per colpa di natura no 

La forma quando é piu perfetta, 
che la materia. 114 

L’huomo ecalido di complesfìone 
& la Donna fredda. 114 

Contrai redgiolì hipocriti n<5 

Laude d’alcune donne Romane,& 
Barbare famofe antiche, 3c mo' 
derne. 117 

Oftin.uione di donna quLio lì può 
chiamare condanna ir? 

Quali amano, ouer odiano piu,o i 
mariti le loro mogli, ouer le mo 
gli i loro mariti. iz3 

Hiftoria di Aiefiandra moglie di 
Alelìandro Re de Giudei 117 

Hiftoria di Camma giouane bellif' 
lima. 119 

InMasiìlialì conferuaua publica' 
mente veneno temperato per 
quelli , che aftettauano la lor 
morte per qualche giufta occa- 
bone. 118 

Hiftoria di Epicari Libertina Ro' 
mana,&di Leona Atheniefe: 
117.118. 

Cafo d’un Meftèr Thomafo da Pi' 
fa,di fua moglie,& di Paulo fuo 
figliuolo. IJO 

Qual donne antiche furono ecceb 
lentislìme in lettere, ijr 

Marauigliofa prouidentia de le 
donne Sabine a ponere pace 
fra loro mariti,padri, & frate 

gli. t}1' 
Le donne di Chio in due maniere 

ricuperarono l’honor loro,3c de 
Tuoi. 15} 

Le donne Perfiane furano cagione 
de la vittoria a i loro huouuni 

OLA 
che fuggiuano. ijj 

Memoria memorabile de le don- 
ne Spartane,Sagontine,& Tede, 
fche. 1 jj 

Suprema laude,& gloria de la Re' 
gina Ifabella di Spagna. 1J4. 

Continentia non mediocre di Alef' 
fandro Magno uerfo le donne di 
Dario fuo inimico,& di Scipio' 
ne giouane uerfo una nobilisfi' 
ma donna di Spagna. ny 

Continentia di Xenocrate c.ij-t- 
& di Pericle. 1)7 

Continentia di due delicate gioua- 
ni. 

Mirabile continentia de le Donne 
in genere. 141 

Eftcmpio di una D5na Capouana 
& di una Contadinella Màtoua- 
na. 141 

Eifempio moderno d’un’altradoi» 
na Romana. 142. 

Vtihta,chenafce da l’amore. 14* 
La uittoria di Ferrando Re di Spa 

gna,&di Ifabella contrail Re 
di Granata efterc procedura 
per cagione de le donne. 146 

Come la Donna deue intertener' 
li diurnamente con l’aman ' 
te. 148 

A chi piu fi coninone cflTere inna' 
morato,o a Donna maritata, o 
non maritata. 149 

Diuerfi appetiti de gliamanti. ifi 
Come l’amante deue .far noto il 

fuo amore alla fua donna ama* 
ta,chenonl’otFenda if 4 

L’amante dpue tenere fecreti i fuoi 
amori. 

In che modo l’amante deue man' 
tenerli la grana de la fua Donna 
carta G<S. 

Quando un riuale deue dir male 
de l’altro per metterlo in difgra 
tia de la donna i>6 

Modo di tener fecreto l’amorde 
l’amante. t>3 

Perche caufa la donna monftra hor 
eiìer auùers,hor piaceuole. 

A Ili 



TAVOLA 
• Libi ini. IN Q_V A L grado di dignità fi 
lìano afcefì quegli Gentiihuomi 

ni Se cauagheri, che fi trouaro- 
no in la Corte di Vrbino nel con 
ferto della prefente opera del 
Cortegiano. 16z 

Le operarioni del Cortegiano a 
qual fine buono fi debbono in' 
drizzare. i<5$ 

Dondoli caufa l’crror del Signore 
a viuere molto liberamente uer 
folafuartiina 164 

Il Cortegiano in che modo deue 
acquifere la beniuolcnzajOiier 
grana del fuo Signore. 166 

La bontà dell’animo,la continenza 
& altre uimt fe fono dori della 
natura,ouerfe s’imparano i6y 

Se tutti i mali nalconodall’iguoran 
za,oner dalla incontinenza 168 

La temperanza quali effetti prodi! 
ce,olieua. 171 

La magnanimita,prudèza, & le al 
tre mrtu a chi piu li conuengono 

171 
Qual dominio]è piu perfctto;o d’un 

buó Principe,o d’una buona Re 
publica, 171 

L a liberta in che cofa conlìfte 171 
Vn Principe di qual forte deue elle 

re Se mafiime ucrfo i Tuoi fudditi 
17+ 

Clearco Tyranno di Ponto, Se Ari 
llodcmo Argiuo doue dormiuà- 
no,pcr timor de i fudditi. 174 

Qual una deue tener u$t Principe 
*7T 

Coftumc, degli Scythi circa lo a- 
mazzareifuoi nemici. 176 

Quali virtù fono vtili Se neceiìàrie 
ne laguerra,& quali lono bone' 
fìeneiapace. 176 

Seia educaticne,otter erudiribne 
lì deue fare con la con fu etti dine, 
ouer cò la ragione. Se intelligen 

za. 177 
I mcllri che fumo domati da Pier' 

cole erano Tiranni t8t 
La uittona d’Aleffandro Magno c5 

tra tante prouincie fu molto vti 
te ai vinti c. 182 

Carlo quinto Imperatore da la età 
di diece anni daua fegno di fe di 
elfere Imperatore. iSi 

Viti) da fchifarlì da vn Principe 

18 }■ 
Laude del Signor Federigo Gonza 

ga primogenito del Marchefe di 
Mantua " e.184 

Sei Cortegiano è giouane,& il fuo 
Signor uecchio,o il contrario;co 
me lì deue portar il Cortegiano 
184. 

Aleliàndro Magno hebbe la Aia ere 
aura. Se eruditione da Ariftoti- 
le» c 18? 

Ariftoti!e,et Piatene fe furono Cor 
tegiani perfetti,& fe di tal nome 
loro li fulfcno fdegnati c, 188 

Il Cortegiano perfetto non deue 
feruire ad vn Signore Tyranno. 
Se di mala natura c.i3 

Sc’l Cortegiano vecchio deue effe: 
re innamorato. c,i83 

Qual ita quel felice amore;che non. 
habbia feco bialìmo, ne difpia- 
ccr alcuno. c.189 

Che cofa e amor Se iti che conlìfte 
la felicitatile polìòuo hauere gli 
innamorati C.19S 

Clip cofa e bellezza . 182. a fronte 
1S2 a tergo Se 184 a fronte 

In qual forte di mal incorrano gli 
amanti, che adempiono le loro 
non honefte uoglie con le don¬ 
ne amate c.i8i.a tergo 

Conditioni,che lì dicono conuenir 
lì a g’t amanti: c.190. 

Accidenti che fi c ufano dalla brut 
terza,& da la bellezza c.i9t 

Se la bellezza delle donne è cauù 
di tanti mali,come lì dice C.19J 

Qual Donne fono piu calle o le bel 
le,o le brutte c.i9> 

I giouani innamorati di che manie 
ra li inumo da goucrnare i 11 loro 
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amore per eiiitare i pericoli c.isttf 

Il bafcicne congiungimento de Fani 
ma,& del còrpo c.1.97 

Donde procedono le lachrime,i fo 
fpiri,& gli atfànni de gli amanti 
carte. 199 

Sottile contempianone & argumé 

OLA 
todell’amor 8c bellezza corpo 
rale a Pamor 3c bellezza diurna 
& vnione con la natura angelica 
zoo 

Effetti de Pamor diuino. c.zor 
Se le donne fono coli capaci de Pa¬ 

mor diuino,come glihomini. iox 

r 
Fine de la Tauola. 
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A I LETTORI* 

O N prenda alcuno 

ammiratone?Jè nella 

prejente opera troue* 

rd una iftejja noce ua " 

___ riar molte uolte 7 

nonferbare una perpetua regola : come 

farebbe giuochi giochi? huomini homini, 

il er lo articoli ? er coji fatti termini : 

per non hauer noiuoluto dipartirci dal* 

lo originale dell'autore ,giudicandopre 

fontione et temerità il mutar nelle epe+ 

re altrui c/uellaformadiparole ? chea 

piaciuto d\ijarealproprio autore.ilme 

defimo habbiamo ferbato nella orthogra 

fa ?doue trouarete illectbriP leggete 

illccebre ♦ 



AL REVERENDO 
ET ILLV. S. D. MICHEL DI SYL 

VA VESCOVO DI VISHO. 

V a n d o il S.Guid'ubaldo di Mona 

tefiltro Duca d'Vrbino pafio di quejla 
uita,io infame con alcuni altri Catta* 
glieri,che l'haueanofer ulto,refi ai aldi 

feruitij del Duca Francefco Maria 
dalla Rouere, berede cr fucceffor di 

quello nellofìato:et,come nell'animo imo era recente l'o* 
dor delle uirtìi del Duca Guido,CT la fatisfattionc,cbe in 
quegli annibaueua fentito dell'amoreuole compagnia di 
cofì eccellenti perfone ; come allhora fi ritrattarono nella 

Corte d'Vrbino; fin famulato da quella memoria a fcri* 

nere quefti libri del Cortegiano : ilche io feci in pochi gior 

ni ,con intentione dicaftigar col tempo quegli errori, 

che dal dejìderio di pagar tojlo quefio debito erano nati. 
ma la fortuna già mclt'anni tri ha fempre tenuto oppref 
fo in cofi continui trauagli, che io non ho mai potuto pi¬ 
gliar [patio di ridurgli a termine, che il mio debil giu di - 
tio ne reftafa contento, Ritrouandomi adunque in \ffia- 

gnai cr e (fendo d'Italia auifato, che la S. Vittoria dalla 
Colonna Marcbefa di Pcjcara, allattale io già fai copia 

del libro, contra la promeffa fux ne banca fatto trafori- 
Mere una gran parte; non potei-non [entirne qualche fa¬ 
stidio,dubitandomi di molti inconuenieti,che in fìntili cafì 

pofibno occorrere, nientedimeno mi confidai,che i'inge- 
gno,cr prudenza,di quella Signora (la uertìi delinquaa 

le io fempre ho tenuto in uencratior.e,come cofa diurna) 



b afiaffe a rimediare 6 -che prcgiuditio alcuno non- mi i$e- 
htfjì ddVhatttr obbedito d fuoi comandamenti An ultnrto 
fep'pi che quella parte del libro fi ritròuaua in Napoli iti 
mano di molti cr,come fono glihomini fempre cupidi di 
notiti, purea che quelli tali tentafferò di farla nnpri= 
mere : ond'iojfauentato da quejìo pericolo, diterminai- 

vii di riueder fubito nel libro quel poco,cke mi comporta 
ua il tempc,con ititentione di publicarlo, eftimando meri 
male lafciarlo ueder poco caligato per mia mano, che 
molto lacerato per man d'altri. così per effequire que~ 
fìa deliberatone, cominciai a rileggerlo : cr fubito nella 
prima fronte admomto dal titolo, prefi non mediocre tré 
ftezza ; laqual anckora nel paffar piu auanti molto f ac 
crebbe,ricordandomi la maggior parte di coloro,che fono 
introdotti ne i ragionamenti efjer già morti, che oltre a 

quelli,di chi fifa mentione nel proemio dell'ultimo,mora 
■ to è il medefmo M. AIfvnfo Arioflo, a cui il libro e in* 
dr.zzato,giouane affabile, difereto, pieno difoauifimé 
cojlumi ,cr atto ad ogni cofa conueniente ad homo di 
Corte : medefinamente il Buca luliano de'Me dici,la cui 
bontà, cr nobil cortefa meritaua piu lungamete dal mon 
do effer goduta. M. Bernardo Cardinal di S. Maria in 

Porticoflqudle per una acuta cr piaceuole prontezza, 
d'ingegno fu gratinino a qualunque lo conobbe ; pur è 

morto .morto c il s.Ottauian F regofo ,homo a noftri 
tempi rarifimo ^magnanimo ,religiofo , pieno di bontà , 
d'ingegno, prudenza, cr cortefa, cr neramente amico 
d'bonore,cr di uirt'u ,et tanto degno di laude,che i mede 
fmi inimici fuoi furono fempre cof retti a laudarlo : cr 

quelle difgratie, che efjo confiantif imamentefopportò, 



6 
ben furono bafhntia far fide, che la firtuna,come fem* 

pre fu, cofì è anchor hoggidi contraria alla uirtu. morti 
fono anchor molti altri de i nominati nel libro, a iquali 
parea, che la natura promettejfe lunghi fi ma uita : ma 
quello,che fenza lachnme raccontar non fi de uria,è, che 
la S.Buche fifa,effa anchor è morta. er fife lo animo mio 
fi turba per la perdita di tanti amici, er Signori mici, 

che m hanno lafciato in qucjh uita,come in una folitudi■ 
ne piena ài affanni* ragion è,che molto piu acerbamente 
fenta il dolore della morte della S.Buch. che di tutti gli 
.alt ricerche e fifa molto piu che tutti glialtri ualeua , er 
io ad effa molto piu,che a tutti glialtri,era tenuto. Per 
non tardare adiique a pagar quello, che io debbo alla me 
moria di cefi eccellente Signora, er de glialtri, che piu 
non uiuono,mdutto anchora dal pericolo del libro,bollo 
fatto imprimere,e publicare tale, qual dallabreuiùdel 
tempo mefhto conceffo. Et,perche uoine della S.Buch. 

ne de glialtri,che fon morti, fuor che del Buca luliano, 
er del Cardinale di S.Maria in Portico, hauefte notitia 
inulta loro; accio che per quanto io pofifo, Ph abbiate do 
pò la morte,madoui qliefh libro,come un ritratto di pit 
tura della Corte d'Vrbino ,non di mano diRaphaello,d 
Michel'Angelo,ma di pittor ignobile ,z? che fidamente 
fappia tirare le linee principali, fenza adornar laueri* 
ta di uaghi colori, o far parer per arte di profpettiux 

quello,che non è: er come che io mifia sforzato di dimo- 
ftrar co i ragionamenti le proprietà, er conditioni di 
quelli, che ut fono nominati j confififo nenhauere ,no che 

ejprelfo, ma ne ancho accennato le uirtu della Sig. Dk* 

cheffa: perche non foto il mio file non è [ufficiente ad ef\ 



primerle, ma pur V intelletto ad intignarle'. er fi circa, 
quello,o altra cofa degna di riprcnjìone(come ben fo,cbe 
nel libro molte non mancano ) farò riprefo,non contrae 
dirò alla ucritd.ma,perche talhor glihomiiii tanto fi di* 
Iettano di riprender, che riprendono anchcr quello,che 
non merita riprenfione-ad alcuni, che mi biafimano,per 
che io non ho imitato il "Boccaccio,ne mi fono obligato al 
la còfuetudine del parlar Thofcano d'hoggidi no reftarò 
di dire,che anchorche'l "Boccaccio fujfe di gentil ingegno 
fecondo quei tempi, er che in alcuna parte fcriuefi'e con 
cifre ttioe et induflria: nietedimeno affai meglio fin fife, 

quando fi lafiò guidar follmente dairingcgno,cr infinto 
fuo naturate,fenz'altro fludio, o cura di limare i fritti 
fuoi, che quando con diligentia, et fatica fi sforzò d'ef= 

fir piu culto,cr cafigato. "Perciò i medefimi fuoifauto= 
ri affcrmano,che effo nelle cofe fue proprie molto s'inga 
r>ò di giudicio,tencdo in poco qlle,chc gli hano fatto ho* 
nore,etin molto quelle,che nulla uagliono.Se aduque io 
hauefiiimitato quella maniera di fcriuere,che in lui è ri 
prefa da chi nel refio lo laudamon potcua fuggire alme 
quelle medefime calunie, che al proprio Boccaccio fon da 
te circa quefioset io tato maggiori le meritaua,qudto che 
fcrror fuo allhoifu credcdo di far bene,et bora il mio fa 
rebbe fiato conofiédo di far male. Se aneborabauefii imi 
tato quel modo,che da molti è tenuto p bono, er da e fio 
fu men apprezzato;pareuami co tal imitatione far tefii 
monio d'efier difiorde di giudicio da colui,eh'io imitaua : 

laqualcofa(ficodo me)era imoueniètc. Et, quado ancho 
ra quefio rifletto non m baticfiì mojfioùo no poteua nel 

fubietto imitarlo, non hauendo ejfio mai feriti o cofa alai 



ni di miteni fmile i queJH libri del Cortegiano, cr nel 

li lingua il pirer mio no doueui : perche li forzi,ouc* 
ro regoli del pxrlir bene,confjlc piu nell’u fo,che in il* 
tro; cr fempre c uitio ufar pirole,che non fimo in con* 
fuetudine. Perciò non en conile niente,ch'io uftfi molte 

di quelle del Boccaccio,lequali d fuoi tempi s'ufauano,et 
•bor fono difufate di i medefmi Thofani. No ho mchor 
uoluto obligirmi illi co fuetudine del pirlir T hofano 
d'hoggidiipcrcioche il commertio tri diuerfe mtionihi 
fempre hiuuto forzi di trasportare daU'una ili’altri, 
quaf,come le mcrcmtie,cofi nichor nuoui uocaboliùqua 
li poi durano,o macino, fecodo che fono dilla cofuetudU 
ne ammcfi, o reprobati : cr quefb oltre il tejHmonio de 

gli antichi,ue def chiaramente nel B occaccio-nel qual fon 
tate parole Fnnzefi,Spagnuole,cr Prouenzali, et alcu 
me forfè no ben intefe da i Thofani moderni, che chi tut 

te quelle leuaffe, farebbe il libro molto minore.Et, pche 
(al parer mio)la co fuetudine del parlare dell’altre cittì 
nobili d'italiamone concorrono homini fauij , ingeniofi, 

CT eloqueti, et che trattano cofe gradi digouerno de jh 
ti,di lettere,d'arme,et negotij diuerf,non deue effer del 

tutto /prezzata>' de i uocaboli, che in qfli lochi parlando 
s'ufano, cjhmo hauer potuto ragioneuolmcte tifar ferme 
do quellijche hano in fe gratia,et elrgatia nella pronutt 
tia,et fon tenuti comunemente per boni,zr fgnifcatiui, 

beche nofatto T hofcai,et anchor habbiao origine di fuor 
d'italia.oltre a quefo ufanf in Thofcana molti uocabo* 

li chiaramete corrotti dal latino Squali nellaLÒbardia,et 
neU'altre parti d'Italia,fon rimafliintegri, et seza muti 

tione alcuna,et tato uniuerfalmele s'ufano p ogn'un che 



dalli nobili fono dmmefi per boni,er daluulgo intefì fen 
Za difficultà.perciò non penfo hauer commefjò errore/? 
io fcriuendo ho ufato alcuni di qucfiiiet piu tofio pigliato 
l'integro erfincero della patria mia, che'l corrotto er 
guafio dalla alienarne itti par bona regola quella,-che di- 
eon molti,che la lingua uolgar tanto è piu bella, quanto 
t men fintile alla latiname c6prendo,perchc ad una con* 
fuetudine di parlare fi debba dar tanto maggiore autto* 
rità,che all'altra.che,fe la Thofcana bajh p nobilitare i 
Vocaboli latini corrottici manchi,et dar loro tanta gra 
tia,che cofi mutilati, ogniun poffa ufarli p boni fiche no 
Jì nega) la Lombarda, o qual f uoglia altra,non debba 
poter foftener i me defitti latini puri,integri,proprij, er 
non mutati in parte alcuna,tanto che fiano tolerabili.et 
neramente,f come il uolerfirmar uocaboli nuoui,ornati 
tenere gliantichi in dijfictto della confuetudine, dirfpo 
temeraria prefuntioneicofi il uoler contra la fòrza della 
mcdefma confuetudine difiruggere er quafi fepeUir uiui 
quelli,che durano già molti fecoli, er col feudo dell'ufm 
za, fi fon dififi dallinuidia del tempo, er han conferua* 

to la dignità,e'IJfilendor loro,quando per le guerre, 
mine d'Italia fi fon fatte le mutationi della linguale gli 
edificifide glihabiti,cr coftumiioltra chefia difficile, par 
quafi una impietà.fyrcio ,fc io non ho uoluto fcriuendo 
ufare le parole del Boccaccio,che piu non sufano in Tho 

/canai ne fottopormi alla legge di coloro,cheftimano,che 
non fia lecito tifar quelle,che non ufano i Thofcam d'hog 
gidii panni meritare efcufatione.Venfo adiique,gf nella 
materia del libro, er nella linguai per quato una lingua 

po aiutar Valtra i hauer imitato auttori tanto degni di 



laude, quanto c il 'Éoccdcciomc credo che mi fi debba, un* 
future per errore lo hauere eletto di firmi piu tojìo co= 

nofcere p Lombardo,parlado LÒbardo, che perno T ho 
forno,par ludo troppo Thofcano: per no fare come Theo 

:phrafio,ilqual per parlare troppo Athcniefe ,fi danna 
ifiemplice uecchiarella conofciuto per non Atheniefe. ma 
perche circa quefio nel primo libro fi parla a bafianza ; 
■non dirò altro,fe non che,per rimouer ogni contentionc, 

io cofi fio a miei rtprenfiori no fiapere quefia lor lingua 
Thoficana tanto difficile er rccoditaicr dico hauer ferite 
to nella mia,cleome io parlo, er a coloro, che parlano, 

come par l'io : er cofi penfio non hauer e fatto ingiuria ad 
alcuno, che fecondo me,non è prohibito a chi fi fiaficriuc 
re , er parlare nella fua propria linguame meno alcuno 
è ajlretto a leggere,o afcoltare quello,che non gli aggra 

• da : perciò fe efii non uorran leggere il mio Cortcgiano, 

non mi tenero io punto da loro ingiuriato. Altri dicono 
che effondo tanto difficile , er quafi impofiibilc trottar 
un homo cofi perfetto, come io uoglio,che fia il Cortei 

giano , e fiato fuperfiuo il fcriuerlo : perche nana cola c 
in fognar quello, che imparar non fi può. a quefii rifiorì* 

do,che mi contentaro-haucr errato co Platone,'KenafDii 
rte,cr. M.Tullio, tuffando il dfiutare del mondo inteUigi 
■ bile,cr Me ìdccitra lequalifi come ( fecondo quella cpi 

mone) c la idea della perfetta Republica,et del perfetto 
Re,et del perfètto Oratore; cofi è anchora quella dii per 
fetto Corteggiano: alla imagine della quale fio non hopo 

tuto approfiimarmi co lo file, tanto miv.cr fatica banca* 
vai Cortcgiani d'approfiimarfi con 'Papere di termine, 

CT meta,ch'io col fcriucre ho loroprcpcfto. et fe co.tute 



te quefio non potrdh confeguirc quella pcrfvttione, qual 
ch'ellafi fia , ch'io mi fono sforzato d’effrimere • colui, 
che piu fe gli auicineràjarà il piu pfetto : come di molti 
arcieri,che tirino dd un berfaglio,quado niuno e,che dut 

nelld brocca. ,quello,che piu fe ghdccoftd, fenzi dubbio e 
miglior de glidltri. Alcuni anchor dicono,eh'io ho credit 
to formar me fteffo, perfu adendomi, che le conditioni, 

ch'io dlCortegiano attnbuifco,tutte fimo in me.A que* 

ili tali no uoglio gii negdr di no hauer tetato tutto quel 
lo, ch'io uorrei, che fdpeffe il Cortegimo: cr penfo che 
chi non haueffe hauuto qualche notitia delle cofe,che nel 
libro fi trattano,per erudito, che fùffe flato,male haue« 
rebbe potuto fcriuerleima no fon tanto priuo di giudicio 
in conofcere me fteffo, che mi prefuma faper tutto quello, 
che fo defiderare. La dififa adunque di quefte accufatto- 
ni, cr forfè di molt'altre , rimetto io per bora al parere 
della commune opinione: perche il piu dette uolte la mol 
titudine,anchor che perfettamente non conofcafente pe 

y'o per infiinto di natura un certo odore del bene cr del 
male • cr fenza faperne rendere altra ragione , l'uno 
gufta cr ama , cr l'altro rifiu ta cr odia. Verciofe uni* 

uerfalmente il libro piaceri, terrollo perbono,crpen* 
farò,che debba uiuere: fe anchor diffiacera, terrollo per 

malo i cr tofto crederò,che fe n'habbia da perderla me¬ 
moria. Et,(e pur i miei accufatori di quefto commune giu 
dicio non reftano fatisfatti ; contentinfi almeno di quello 
del tempo , ilquale d'ogni cofa al fine fcuopre gli occulti 

difetti: cr per effer padre detta ueritd,z? giudice fenzd 
pafiionefuol dare fempre detta uita, o morte dette ferita 

ture,giufia fentenza♦ 
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gemente ho dubitato Mejjcr 
Alfònfo carifimo, qual di due 
cofe piu diffidi mi fu fife, o il ne 

gami qucfche con tanta injhti 
za piu uoltc m'hauete richic- 
flv}o il farlo : perche da un can 
to mi parcua duriamo negar 

alcuna cofag?minimamente laudeuoleya perfona ch'io 

amo fommamente,er da cui fommamente mi [aito ef* 
fcr amato : dall'altro anchor pigliar imprefa, laqual io 
v.on conofcfi poter condur a fi ne,par e ami difeonuenirfi 
a chiefiimaffe le giufle riprensioniguanto efiimar fi deb* 

bailo.in ultimo dopo molti penfieri ho deliberato offerii 
mutare in quefto, quanto aiuto porgeb pofja alla dili¬ 
genza mia quella affi tt ione ycr dcfidcrio intenfo di coni* 

piacer yche nelle altre cofe tanto fuole accrefiere l'indù* 
fina de gli h uomini. Voi adunque mi richiedete ,ch'io feri 
ua,qual fa al parer mio la forma di Cortcgiania piu con 

veniente a getilhuomo,chc-uiud in corte de'principiar 

laqual egli poffa et fappia perfittametc loro fruire in 



LIBRO 
Agni co fa ragione uok,dcquifhndone da efii gratia,et da 
gli dltri laude : in foinma di che forte debba effer colui, 
che menti chiamarli perfètto Corteggilo,tanto che cofd 
alcuna non gli manchi.Onde io confìderado tal richiefh,, 

dico,chefe a me ftcjj'o non par effe maggiore biafmo Vef» 
fcr da uoi reputato poco amoreuole,che da tutti glialtri 
poco prudcte, haurei fùggito cjucjh fatica per dubbio di 
no effer tenuto temerario da tutti quelli,che conofcono, 
come diffidi coja fa tra tante uarictà di cofhtmi, che s'u 
{ano nelle Corti di CbrijUanitd, eleggere la piu perfetta 
forma, er qudfi ilfor di qucjh Cortegiania : perche la 
confuetudine fa a noiffefo le medefme cofe piacere cr 

diffide ere.onde talhor procede,che i coftumi, gli habit iy 
i nti,e i modiche un tempo fon futi in pregiojiuengon 
uilr.cr per contrario i uili diuengon pregiati.però fife 
de chiaramcte,che l'ufo piu che la ragione ha forza d'in 
frodar cofe nuoue tra noi,et caceUar f antiche, delle qua 
li chi cerca giudicar la perfttioneffeffof inganna, per 
ikbe cono fendo io quefh,cr molte altre diffcultà nella 
materia propojhmi a fcriuere ,fono sforzato a fare un 
poco d'efeufattone,er render tejhmonio, che quefo erro 
re( fe purf può dir errore)a me è commune con uoi,acs 
ciochc fe biafmo auuenire me ne ha, quello fa anchor di 
uifo con uoi.perche non minor colpa fi dee eflimar la uo 

fra bauermi impojh carico alle mie fòrze difettale,-che 
a me batterlo accettato. degniamo adunque horamai a 
dar principio a quello, che è noftro prcfuppojh , er ( fe 
pofibil'e)fòrmiamo un Cortegian tale,che quello prenci 
pe,che farà degno dìeffer da lui fruito,anchor che po=* 

cofhto haueffe.fi pofià però chiamar grandif imofigno 



PRIMO io 
ye.Noi in qucfi libri non feguiremo un certo ordine,o re 
guld di precetti diflinti, che'l piu delle uolte nett’infegna 
re qualfuoglia copi tifarf fu ole, mi alla fuggii dimoi 
ti antichfrinouando uni gnti memorii,recitaremo al¬ 
cuni ragiommenti,iquili gii pacarono tri huominifiu 
gularifiimi,a tale propofto.W benché io non u interne~ 
nifi prefeudalmente, per ritrouarmi allhor, che fùron 
detti,in Inghilterra, hauendogli poco appreffoil mio ri 
torno intejì da perfona,chepdelmentc me gli narrò,sfòr 
Zerommi a punto,per quanto la memoria mi comporte 
ra,ricordarli:acciò che noto uifa quello,che habbiao giu 
dicato,<cr creduto di quefh materia huomini degni di so 
ma laude,er al cui giudicio in ogni co fa prcjhr fi potè* 
ua indubitata fède. Ne fa anchor fior di propofito, per 
giungere ordinatamente al fine, doue tende il parlar no 
ftro , narrare la ciuf a de i piccefi ragion amenti. 

Alle pendici dell'Appellino, quap al mezzo della ita 
lia uerfo il mare Adriatico è pofh(come ognun fa fa pie 
cola città d'Vrbino,laqualc benché tra montifa,<cr non 
coji ameni,come forfè alcun altri, che ueggiamo in molti 
lochiipur di tato hauuto ha il cielo fauoreuole,che intor 
no il paefe è fèrtilifi imo,*er pien di frutti, di modo che ol 
tre alla falubrità dell'aere f troua abondatifima d'ogni 
cofa,chefa mefìieri per lo uiuere humano.Ma tra le mag 
giorfèlicità,che fe le poffono attribuire, quefh credo fa 
la principale, che da gran tèpo in qua femprc è fhta do 
minata da ottimifgnori,auuenga che ne le calamità unì 

uerfali delle guerre della Italia effa anchor per un tenu 
po ne fa refhta priua.ma non riccrcado piu lòtano, pof 

fi amo di quefh far buon teflimonio con lagloriofa me= 
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LIBRO 
inoru. del Duci Federigo àquile i difuoifu lume detti 

Italia: ne minano neri er ampliami tcflimonifiche an* 

thor mono delU fui prudèza,deUa humamtà'della giit 
fhtUydetti libcraliti.dellanimo inuitto, er cfe/k difcipli 

na militare: della quale precipuamente fanno fède le fine 
tante lattone Je effugnationi de luoghi inejfiugnabili,la 
fubita preftezza nelle efpeditioni, Vhaucre molte uolte 

con pochifime genti fuggito numerof cr ualidifimi ef* 
fonitene mai ejfcr flato perditore in battaglia alcuna ; 
di modo che pofiamo non fenza ragione a moltifamofì 
antichi agguagliarlo.Qucfio tra Ìaltre cofe fue lodcuo 
li ncWaJfro fto d’Vrbino edificò un palazzo , fecondo 
l'opinione di molti, il piu bello,che in tutta Italia fi ri* 
troui,cr d'ogni opportuna cojafi ben lo fornì, che non 
un palazzo,ma una citta in fórma di palazzo effer pa* 
re uà; cr nonfilameli tc di quello, che ordinariamente fi 
ufi,come uafi d'argè to,appararne ti di camere diricchifi 
mi drappi d'oro,di feta,et d'altre cofe fintili,ma per or* 

tiamento u'aggiunfi una infinità di fatue antiche di mar 
mo cr di bronzo, pitture fin gularifime,in finimenti mu 

fici d ogni fior teine quiui cofa alcuna uolfeficnon rarifii* 

ma cr eccellente. Apprefio con glandi filma Jficfa adunò 
un gran numero di eccellen tifimi et rarifimi libri greci; 
latini,cr hebraicifquali tutti ornò d'oro er d'argento, 

cfilmando che qucfh fuffe la fuprcma eccellenza del fuo 
magno palazzo.Cofiui adunque fieguendo il corfo della 
natura già di fejfantacinque anni,come era ui(fo,cofi glo 

riofamente morì: cr un figliolino di dieci anni, che folo 

mafchio haucua,cr fenza madre,Inficiò fignorc dopo fe, 
ilqualcfu Guid'ubaldo. Quefio,come dello fiato,cofi par 



PRIMO i t 
ut che di tutte le uirtk paterne fofjc bere de : crfubitb 

con marauigliofa indole cominciò a promettere tanto di 

fé,quanto non pareua chefujje licito/per are da uno huo 

tnonnortale: di modo che efhmauano li homini,deUi egre 

gij fatti del Buca Fede.niuno efjer maggiorc,che l'baue* 

re generato un tal figliuolo : ma la fortuna inuidiofa di 

tanta uirtk con ogni fica fòrza s'oppofe a cofì gloriofo 

principioitalmcnte che non cfjendo anchora il Buca Gui 

‘do giunto atti. xx. anniditi firmò di podagre Acquali co 

atrocifiimi dolori procedalo, in poco fpatio di tempo tal 

mete tuttii membri gli impedirono, che ne jhre in piedi 

ìie mouerfi potea: et cofì reftò un de i piu belli,et diffio* 

fii corpi del mondo , deformato er guafb nella fua uerde 

età: et non contenta anchora di queflo la fortuna in ogni 

fuo difegno tato gli fu cotraria, ch'egli rare uolte traffe 

ad effetto cofa che defìderaffe: et beche in effofuffe il co 

figlio fapientif imo,et l'animo inuittifimo, parca che ciò 

•che incominciaua cr nell'arme, er in ogni altra eofa,o 

picciola,o grande,fempre male gli fuccedeffeie di ciò fan 

no teJHinonio molte er diuerfe fue calamità, lequali effo 

con tanto uigor d'animo fempre tolcrò,che mai la uirtk 

dalla fortuna non fu fuperata : anzi prezzando co Pani 

mo ualorofo le procelle di quella, et nella infirmiti come 

fano, et nell'auerfnà come fortunatiftimo uiuea con font 

ma dignità,et eJUmatione appreffò ognuno: di modo,che 

auuengachc cofì fife del corpo in firmo,militò conhono 

reuolifiime coditioni a feruitio de iferemfiimi Re di FU 

poli Alfonfo, er Ferrando minore : appreffò con papa 

-Alefandrò VI.co i Signori Venetiani,et Fiorentini.ufi* 

fendo poi afeefo al pótificato Giulio ih fu fatto Capitan 
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della Chiefa: nel qual tempo feguedo il fuo cofuetofile, 
[opra ogni altra, cofa, procuraua che la cafa fuafujje di 
nobilitimi cr ualorofi gentiluomini plenaico iquali mot 
to familiarmente uiuea,godendofi della cornerfatione di 
quelli : nella qual cofa non era minor il piacer, che e fio 
altrui daua,che quello che da altrui riceueua, per effer 

dottifiimo nell una cr nell’altra lingua, er batter injìe* 
me con l'affabilità,^ piaccuolczza congiuta anchor la 

cognitione d’infinite cofc.cr oltre accio tanto la gradez 
za dell’animo fuo lo jtimulaud, che anchor che effo non 
poteffe cola per fona effer citar l'opere della cau allena, 
come hauea già fatto,pur fi pigliaua gran difimo piacer 
di uedcrle in altruiiet con le parole,hor correggedojhor 
laudando ciaf cimo fecondo i meriti, chiaramete dimojlra 
uà quato giudicio circa quelle hauejfeionde nelle giofire, 
ne i t or aumenti,nel caualcare ,nel maneggiare tutte le 
forti di armetmedefi inamente nelle fifte,ne i giochi, nelle 
muf che,in fontina in tutti glicjfercitij conuenienti a non 
bili cduaglieri,ogniuno fi sfirzaua di mojìrarfì tale, che 
meritaffe effer giudicato degno dicofi nobile corner ciò, 
'Erano adunque tutte l’hore del giorno diuife inhonorc 
uoli cr pidccuoli effer ci tij,cofi del corpo,come dellani¬ 
mo: ma perche i.1 S. Duca continuamente per la infirmi» 
tà,dopo cena affai fertepo fe nandana a dormire,ogni 
uno per ordinario,doue era la S.Ducheffa Elifabetta Go 
Z0.ga,a quell’bora fi riduceua: doue anchor femprefi ri=* 
trouaua la S. Emilia Via, laqual per effer dotata di cojl 
nino ingegnosi giudicio,come fapete,pareua la maeflra 
di tuttiicr che ogniuno da leipigliafje fenno,et ualore, 

Quiui adunque ifoaui ragionarne ti, et fhoneftefacetic 



PRIMO 
i'udiuano : CT nel uifo di ciafcuno dipinta fi ucdcua una 

gioconda hilarità, talmete che quella cafa certo dir f po 

teua il proprio albergo della allegriti : ne mai credo che 

in altro luoco f gufhffe quanta fa la dolcezza, che da. 

una amata,cr cara compagnia deriua, come quiui fi fice 

un tempoiche lafciando,quanto honore fujfc a ciafcun di 

noi feruir a tal f gnor e,come quello che difopra ho det= 

to; a tutti nafceua nettammo una soma cotctezza ogni 

uolta,chc al cofpetto della S.Buche faci riduceuamo£? 

parea che quejh fife una catcna,chc tutti in amor tenef 

fe-uniti, talmente che mai non fu concordia di uoluntà,o 

amore cordiale tra fratelli maggior di quello, che quiui 

ira tutti era.ll medefmo era tra le donne : con lequali 

fi baUeua liberifimo cr honejhfnno commertio,che a eia 

feuno era licito parlare,federe,fcherzare,cr ridere coti 

chi gli parea : ma tanto era la riuerenza,che fi portaua 

al uoler della S. Bucheffa, che la medefma liberta era 

grandif imo fieno: ne era alcuno che non efimxjfe per Io 

maggior piacerebbe al mondo hauer potè fé, il compia* 

cer a lci,<zr maggior penaci difpiacerle.per laqual co* 

fa quiui boneflifiimi cofhimi erano con grandifima liber=» 

ti congiunti, cr erano i giuochi,e irif al fuo cofpetto 

conditi, oltre a gli arguti fimi foli, d'una gratiofa cr 
grane maeftà , che quella modefia , Ó* grandezza che 

tutti gli atti, cr le parole, e igcfli componeua della Sig. 

Bucheffa,motteggiando, cr ridendo,faceua che ancho* 

ra da chi mai piu ueduta non Ihaueffe fife per grandif 

Jìma Signora conofciuta. Et cof ne i circonfanti impri* 

mendofi , parea che tutti alla qualità, cr firma di lei 

temperaffe : onde ciafcuno queflo file imitare fi sfòrzi 
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uà,pigliando quafi una nonni di bei cofhnni ditti prcfctt 

Zi d’uni tinti,er cojì uirtuofi Signori : le ottime coti 
ditimi delti quale io per bori non intendo narrare,nott 
effóndo mio penficro,et per effer affai note di mondo,et 
molto pik, ch’io non potrei ne con linguale con penna 
ejprimere : er quelle,che forfè [ariano Jhte alquanto na 
fcofle,lifòrtum,come admìratrice di cojì rare uirtìi, hi 
uoluto con molte aduerfità,et filinoli di difgratie fcopri 

re,per far tefiimonio che nel tenero petto db un a donni1, 

in compagnia difngular bellezza,poffono fhrc la pru* 

denzi,et la fortezza d’animo,cr tutte quelle uirtu,cbc 
anchorme’ feneri huomini fono rarifime. Ma tuffando 
quefh , dico , che confuetudine di tutti i gentiluomini 

della tifa era ridurff fubito dopò cena alla s. Ducheffa : 
douc tra Valtre piaceuolijrfte, cr mufìche , er danze, 

che continuamente fi ufauano,taUhorfi proponeano bel 

le quefiioni itdtthorfi ficeuano alcuni giuochi ingenioft 
ad arbitrio, hor d’uno, hor d’un altro: ne iquali fiotto 
uarij uelamifpe ffo ficopriuano i circonfluiti allegorica* 

mente i penfierfiuoi a chi piu loro piaceua.Qualche uol 
ta naficcuano altre diffiutationi di diuerfie materie, ouem 

ro fi mordea con pronti detti,ffiefifo fi ficcano unprefie, 
come boggidi chiamiamo:doue di tali ragionamenti ma* 
Y miglio fio piacere fi pigliaua,per effer ( come ho detto') 
piena la cafia di nobili fimi ingegni : traiquali(come fa= 

peto) erano celeberrimi, il Signor Ottauian Frego fio , 
Meffer Federigo fiuo fiatdio, il Magnifico Gitdian de 

Medici, M effer Pietro Bembo , M effer Ce far Gonza* 

ga , il Conte Lodouico da Canoffa, il Stgnor Gaffiaro 

VallauicinOjil S.Lodouico Piofl S. Morello da Orlon a. 
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Pietro da Napoli,M.'Roberto dd Bàri, cr infiniti nitri 
nobilitimi cauaglieri : oltrd che molti ue n’erano,iqua* 
li auenga,che per ordinario nonftefiino quittifirmamen 
te,pur ld maggior parte dd tempo ui dtjpcnfauano : con 

ine M.Bernardo Bibiena,Vunico Aretino,Giou. Chrijb* 

phoro Romano,Pietro M.onte,Therpandro, M. Nicolò 

Thrijìoidi modo che fempre poeti,mufici,cr Agogni forte 
huomini piaceuoli,ct li piu eccellenti in ogni facultà,che 

in Italia fi trouafiino,ut concorreuano.uauedo adunque 
Papa Giulio, li. con la prefenza fua, cr con l’aiuto de 
Tranccfì ridutto Bologna all'obedienzd della fede apo* 

fblica, nell'anno M D VI. er ritornando uerfo Roma , 
pafiò per vrbino : doue,quanto era pofibilejhonorata* 

mente, cr con quel piu magnifico cr (flendido appara« 

to,che fi hauejje potuto fare in qual fi uoglia altra nobil 
città d'Italia, fu riceuuto : di modo che oltre al Papa, 

tutti i Signori Cardinali, cr altri Cortegiani rcjhrono 
fòmmamente fatìsfattr.etfurono alcuni,iquah tratti dal 
la dolcezza di quejh compagnia,partendo il papa,et la 
corte, rejhrono per molti giorni ad Vrbino : nel qual 
tempo non folamente fi continuaua ncU'ufato fiale delle 
fife cr piaceri ordinarij,ma ogn'uno fi sfòrzauad'ac* 

c refeere qualche co fa,et mafiimamete ne i giuochi,a iqua 
li quafi ogni fera s'attendeua, cr l'orciine d’efii era tale 
che fubito giunti alla prefenza della S.Trucheffa,ogrìu* 

no fi penata a federe a piacer fuo,o,come la forte porta 
ua,in cerchio : cr erano fedendo diuifi un'huomo CT una 
donafin che donne u erano,che quafi fempre il numero 

de glihuomini era molto maggiore : poi come alla Sig. 

Vucheffapareua ,fi gouernauano fiaquale per lo piu 
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delle uoltc tie laffaua il urico alla Signora Umilia-. Cofi 

il giorno appreffo la partita del Papa, effóndo allhora 
tifata ridutta la copagnia al[olito loco, dopò molti pia 
ceuoli ragionamenti, la Signora Buche (fa uolfe pur che 
la Signora Emilia cominci affé i giuochi : er ejja dopo 

Vhauer alquanto rifiutato tal imprefa,cofi diffe. Signor 
ra mia poi che pur a uoi piace, ch'io fia quella, che dia 
principio a i giuochi di quefh jera,non poffcndo ragione 
uolmente mancar d'obbedirui,delibero proporre un gio 
co,del qual penfo douerhauer poco biafimo,^ menfati 
ca : er quejb far a,che ognuno proponga fecondo il pa* 
rerfuo un giuoco non piufattoidapoifieleggerà queU 
lo,che parerà effer piu degno di celebrarli in quefh co* 

pagnia. er cofi dicendo fi riuolfe als. Gajfiar Vallataci^ 

tio,imponendogli che'l fuodiceffhilquale fubito rifpofe*. 
A uoi tocca Signora dir prima il uofiro.Biffe la signor 
ra Emilia.Eccoui ch'io l'ho detto : ma uoi S.Bucheffa co 
mandategli eh'e fia obbedienteiaUhora la S. Bucheffa ri 

dendo, acciò,diffe, che ognuno uhabbia ad obbedire ,ui 
faccio mia locotenente, er ui do tutta la mia autorità. 
Gran cofa è pur,riffofe il S.Gaffiar, che fempre alle don 

ne fia lecito haucr quefh effentione di fatiche . er certo 
ragion faria uolerne in ogni modo intender la cagione : 
ma per non effe rio quello, che dia principio a difobbea, 
dire, laffcrò quefh ad un'altro tempo : er dirò quela> 
lo , che mi tocca : er cominciò. A me pare che gli animi 

nofln ,fì come nel rejh, cofi anchora neU'amare fi ano 
di giudicio diuerfi, er perciòffeffo inter mene che quel* 

lo, che all uno e gratifiimo, all'altro fia odiofifiimo : ma 

con tutto queflo fempre però fi concordano in haucr 
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cìdfcuno carifima la cofa amata ; talmente cheffeff'o la 
troppo affettimi de gli amanti di modo ingana il lor giu 
dicio,che ejhrnan quella perfona,che amano,effer fola al 

inondo ornata dìogni eccellente uirtu, er feti za d fitto 
alcuno.ma perche la natura humana non admette quefle 
cofi compite perfèttioni,ne fi troua perfona, a cui qual- 
che cofa non manchi, non fi può dire, che qtiejh tali non fi 
ingannino,or che lo amante non diuenga cieco circa la co 
fa amata. uorrei adunque che quejh fera il giuoco no= 
flrofv(fc,che ciafcun diceffe dì che uirtìi precipuamente 
uorrebbe,che fòffe ornata quella per fonategli ama:cr 

poi che cofi è neceffario,che tutti habbiamo qualche mac 
chia,qual uitio anchor uorrebbe che in effa fòffe,per ue* 
der chi fapra ritrouar piu lodeuoli, er uinli uirtu, er 
piu efcufabili uitij, er meno a chi ama nociui, cr a chi e 
amato. Hau.endo cofi dettoli Signor Gafpar, fece fegno 
la Signora Emilia a Madonna Cofhnza F r ego fa,per ef 
fer-in ordine uicina, che feguiffe : laqual già s'apparec* 
chiana a dirc,ma la S.Duc.fubito diffe.Voi che M.Erai* 
lia nominole affaticarfì in trouar giuoco alcuno,fareb¬ 
be pur ragione che ìaltre donne participafino di quefh 

commodita,cr effe anchorfufino effentì di tal fatica per 
quefh fera, efjcndoci mafimamente tanti huomini, che 
non è pericolo, che manchili giochi : cofi faremo , rifpofe 

la S.Emilia : er imponendofìlcntio a madonna Qofhn* 
za,f uolfe a M.Cefare Gonzaga, che le fedeltà a canto, 
cr gli commandò,che parlaffe:& effo cominciò.Chipiuol 
con diligenza confederar tutte le noflre attioni, tritona 

fempre in effe uarij difètti. er ciò procede, perche la 

natura cofi in quefhi, come nell'altre cofc uaria: ad una 
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ha dato lume dì ragione in una cofa, ad un1 altro in una 
altra : però interuiene,che fapendo l’un quello,che VaU 
tro non fa,<er effondo ignorante di quello che l'altro in* 
tende, ciafcun concfce facilmente l'crror del compagno, 

C7 non ilfuogr a tutti ci par effer molto fauij, crforfè 
piu in quello, in che piu fìamo pazzi. per laqual cofa 
babbiamo ueduto in quefhcafa effer occorfo, che molti, 
ìquali al principio fono fhti reputati fauij fimi,con pròa 

ceffo di tempo fi fon conofciuti pazzifimi : ilche d'altro 
non e proceduto,che dalla noftra diligenza, che come fi 
dice che in Puglia circa gli atarantati/adoprano molti 

inflrumcnti di mufica,cr con uarij fuonifi ua inuefligaiu 
do,fin che quello humore,che fa l'infermità,per una cera¬ 
ta conuenienza,ch'egli ha con alcuno di quei fuonifien* 
tendolofubito fi moue,cr tanto agita l'infermo, che per 

quella agitationfi riduce a finita : cofi noi,quando hab* 

biamo fentito qualche nafcofa uirtu di pazzia,tanto fot 

tilmente,cr con tante uarie perfuafioni l'habbiamo fti- 
mulatagr con fi diuerfi modi, che pur alfine intefo hab 

: biamo doue tendeua:poi conofciuto l'humorefcofi ben lo 
babbiam agitato, che fempre se ridutto a perfittion di 

' publica pazzia : er chi è riufcito pazzo in uerfi, chi in 
mufica,chi in amore,chi in danzare, chi in far morefche, 

chi in caualcare, chi in giocar diffada,ciafcun fecondo la 
minerà del fuo metallo : onde poi, come fapete ,fi fono 
bauuti marauigliofi piaceri.Tengo io adunque per cer* 
to, che in ciafcun di noi fin qualche fané di pazzia, i7- 

qual rifuegliato, poffa multiplicar quafi in infinito, pe 
rò u orrei, che quefhfcra il giuoco n offro fòffe il diffiu* 

tur quefh materia : er che ciafcun diceffe, haucndo io 
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dd impazzir punicamente, di che forte di pazzia Ji ere 
de ch'io impazzai,C? f opra che cofa, giudicando quello 
ejìto per le fcintille di pazzia, che ogni di fi ueggono di 
me ufeire : il medefmo jì dica di tutti gli altri,fcruandò 
l'ordine de nojlri giuochi jet ognuno cerchi di fondar l'o 
pinion fua(opra qualche uero fegnogr argumcnto. cr 
cojì di quefto noftro giuoco ritrarremo frutto ciafcun di 
voi di conofcerc i nojlri difvtti:onde meglio ce ne potrem 
guardare icrfela uena di pazzia,che feopriremo fa* 
rà tanto abondante,chc ci paia fenza rimedio, l'aiutare: 
mo, cr fecondo la dottrina di fra Mariano , haueremo 
guadagnato un anima,che no fi a poco guadagno.Di que 

fio giuoco fi rife molto,ne alcun'era che fi poteffe tener 
di parlare. chi diccua,io impazzirei nel penfare,chi nel 
guardare,chi dice ua,io già fon impazzito in amare, cr 
tai cofe.Allhorfra Seraphino a modo fuo ridendo, que* 
fio, dijfe, farebbe troppo lungo : ma fc uoletc^ un bel gio 
co ,fatc che ognuno dica il parer fuo, onde e che le don 
ne quajì tutte hanno in odio i ratti, cr attuili le fcrpi,e? 
cederete che ninno s'apporrà fenoli io , che fo queflofe 
cretoper una frana uia, cr già cominciaua a dir fue no 
nelle : ma la S.Emilia gl'impofefilentio,cr trapaffando 
la dama,che ini fedeua,fece fogno all'vmco Aretino,al* 

qual per l'ordine toccaua : cr effofenza' affettar altro 
commandamento,lo dijfe,uorrei effer giudice con autto* 

riti di poter coti ogni forte di tormento inucfligar di fa 

pere il uero da malfattori2cr quefto per [coprir gli in* 
gannid'una ingrata,laqual con gliocchi d angelo CT 
cor di fcrpente,mai non accorda la lingua con l animo , 
CT cor, Jhnlata pietà ingannatrice a muti altra cofd 
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intende,che a fdr dndtomid de cori: ne fi troud cofì uele* 
nofo fcrpenella Lybid hdrenofd,che tinto difingue hu 
mano fa udgo,quinto queftafalfa : Uquul no fidamente 
con ld dolcezza delld noce er melliflue parole : mx con 
gliocchi,co i rifl,co i fembianti,<zr con tutti i modi è «e- 
riflimd Sirend. però poi che non me licito, comio uor- 
rei,ufdr le catene,la fine, o’I fuoco,per fdperunx neri- 
tà,defdero di fxperld con un giuoco,ilqudle e que[b,che 

ognun dici ciò che crede, che fignifichi quella litterd .S, 

che ld S.Duch.portd in fi-onte : perche,xuengd che certi 
mente quefk dnchor fìd un’artificiofo uelxme per poter 
ingannare,perduenturdfi gli dirà qualche interpreta= 
tione da lei forfè non penfata,CT trouarafli che la fvrtUA 
tu pietof t riguardatrice de i martiri de gli huomini l'ha 
indutta conqueflo picciol fegno a fcoprire non udendo, 
l’intimo defiderio fuo d’uccidere er fepellir uiuo in cala 

mità chi la mira,o la ferue.Rifc la S.Duchcffa,zr ueden 
do l’Vnico, ch’ella uoleua efcufarf di quefkt imputatici 
ne,non difJe,non parlate Signora,che non è bora il uo=- 
flro luoco di parlare. La Sign.Emilia allhor fi uolfe,zr 
diffe, S. Vnico,non è alcun di noi qui,che non ui ceda in 
ogni cofa,ma molto piu nel conofcer l'animo delld S. Du 
chcffd: er cof come piu che glialtri la conofcete per fin 
gegno uoflro Pillino, l’amate anchor piu che glialtri : 
iquali, come quegli uccelli debili di uifb,che non affifa= 
no gliocchi nellafard del fole,non poffono cof ben cono 

fcer, quanto efjo fa perfètto : però ogni fatica faria ua 
na per chiarir quefk dubbio , fuor che’l giudicio uo* 
flro. Refi dunque quefh imprefa a uoi folo, come a 

quello, che folo può trarla al fine. L’Vnico hauendo 
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taciuto alquanto,et ejfendogli pur replicato chedicefife, 
iti ultimo difife un Sonetto fiopra la materia predettale 
chiarando ciò che fignificaua quella lettera S.che da mol 
ti fu ejhmato fatto aU'improuifo,ma per ejjcr ingeniofo, 
CT culto piu che non parue , che comportafife la breuità 
del tempo, fi pensò pur chefòfife penfato. cojì dopò l'ha 
uer dato un lieto applaufo in laude del Sonetto, er al* 
quato parlato,*il S.Otta, freg.alqual toccandoti tal mo 
do ridendo incominciò. Signori/io uolefii affermare no 
haucr maifentito pafion d'amore,fon certo che laS.DU 
che.etr la S.Emil.anchora che non lo credemmo,moftra= 

rehheno di crederlo:cr diriano,che ciò procede,percb'io 
mi fon diffidato di poter mai indur dona alcuna ad amar 
mi : di che in uero non ho in fin qui fatto prona con tan* 
ta infbntia, che ragioneuolmente debba efifer dijfierato 
di poterlo unauolta confeguireine già fon rejhto di far 
lo,perche io apprezzi me fileffo tanto,o cofi poco le don 
ne,che non eJHmi che molte-nefilano degne d'efifer amate, 
CT feruite da me ; ma piu tofito fif attentato da i conti* 
nui lamenti d'alcuni innamorati : iquali pallidi, mefiti,^ 
taciturni,par che fempre habbiano la propria feonten* 
tezza dipinta ne gliocchitor fe parlano,accompagnan* 

do ogni parola con certi foffiiri triplicatici nuli'altra co 

fa ragionano,che di Inebrimeli tormenti,di dififieratio* 
ni, CT defiderij di morte, di modo che fe talhor qualche 
fcintillx amorofa pur mi se accefa nel cuore,io [abito fa 
nomi sforzato con ogni indù feria di ffiegnerla, non per 
odio ch'io porti alle donne ( come cfumano qucfile Signor 
re) ma per mìa fallite. Ho poiconofciuti alcuni altri in 
tutto contrarij a quefn dolenti ,iquali non folamente 
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fi laudano,®* contentano de i grati ajpetti,care parole, 
crfembianti fuaui delle loro donne,ma tutti i mali codi 
fcono di dolcezza,di modo che le guerre, Pire, i fdegni 

di quelle per dolciumi chiamano: perche troppo piu che 
felici quefh tali e fermi paionoiche fe ne gli [degni amoa 
rofìjquali da quell1 altri piu che morte fono reputati a* 
marinimi,efii ritrouano tanta dolcezza,penfo che neU 
le amoreuoli dimojlrationi debban fentir quella beatitit 

dine eflrema,che noi in nano in queflo mondo cerchiamo. 
Vorrei adunque che quefh fera il giuoco nojìro fòj[c,che 
ciafcun diceffe,hauendo ad effcr sdegnata feco quella per 
fonategli ama, qual caufa uorrcbbe , che fùffc quella 
che la induceffe a tal sdegno. che fe qui fi trouano alai* 
ni, che habbiano prouato quejli dolci sdegni, fon certo 
che per cortefia dcfidcrarantio una di quelle caufe, che 

cofi dolci li fa , er io forfè m'af durerò di paffar un pos¬ 
to piu auanti in amore,conJpcranza di trouar io anchoa 

ra quefh dolcezza,doue alcuni trouano l'amaritudine : 
CTin tal modo non potranno qucfte Stgnore darmi in fa 
mia più,eh1 io non ami.Piacque molto queflo giuoco , cr 
giaogn'uno fi preparaua di parlare f opra tal materia: 
ma non facendone la Signora Emilia altramente motto, 
Meffer Pietro Bembo, che era in ordine ideino, cofi dif= 
fe. Signori non picciol dubbio ha rifuegliato nello ani- 
mo mio il giuoco propofto dal Signore Ottauiano, ha* 
uendo ragionato de gli sdegni d'amore, iquali auuen = 
ga che uarij fi ano, pur a me fono efii fempre fiati accr= 
bifuni : ne da me credo che fi potejfe imparare condi - 
mento bajhnte per addolcirgli, ma forfè fono piu cr 
meno amari fecondo la caufa, donde nafeono : che mi 

ricorda 
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ricordi gii hiiiere ueduto quelli donni, ch'io feruiua, 
uerfo me turbiti^ per fumetto uano,chc di fe JleJfa del 

li fède mii haueffe prefo : ouero per qualche altra falfi 
opinione in lei nati dalle altrui parole a mio danno,tan 
to ch'io credeua ninna pena alla mia poterfì agguaglia= 
ve:e? pareuamiche'l maggior dolore,ch'io fentiua,fùffe 
il patire,non hauendolo meritato, cr haucr quejh affiit 

tione non per mia colpirmi per poco amore di lei. Altre 
uolte la uidi sdegnata per qualche errore inio,(? conob 
hi l'ira fui proceder dal mio fallo,?? in quel punto giu* 
diaua che'l paffato mal fòffe fhto leuifimo a rifletto di 

queUo,ch'io fentiua allhora-: cr pareuami che'l effer di* 
/piaciutolo? per colpa mia,a quella per fonatili qual fo 
la io defideraua,cr con tanto fhidio cercaua di piacere, 
fòffe il maggior tormentone? fopra tutti gli altri.Vor= 
rei adunque che'l giuoco noflro fuffe,che ciafcun dicefjè, 
bauendo ad effere sdegnata feco quella perfona, ch'egli 
ama,da chi uorrebbe che nafeeffe la caufa del sdegno, o 
da lei,o da fe fìeffo : per fapcr qual è maggior dolore, o 
far difpiacere a chi s'ama, o riceuerlo pur da chi s'ama. 
Attendeua ogniun la rijpojh della S.Emilia, laqual non 

facendo altrimenti motto al Bembo fi uolfe ,e?fè(e fe* 

gno a Mefifcr Vede.Fregofo,che'l fuo giuoco diceffe : e? 
effofubito cofi cominciò. Signora uorrei che mifùjfe Uà 
to,con}e qualche uolta fi fuole, rimettermi alla fentenza 

d'un'altro : ch'io per me uolentieri approuarei alcun 
de i giuochi propofh da quejh Signori, perche ueramente 
parmiche tutti farebbon piaceuoliipur per non guafhr 
l'or dine,dico, che chi uoleffe laudar la corte noflra, la- 
fidando anchora i meriti della Signora Duchejfa, laqual 

C 



LIBRO 
cofd con Ufu diurna uirtu bafleria per leuar dd terra 
al cielo i piu bafii /piriti che filano di mondo, ben potria 
fenzd fojfctto d'dduldtione direbbe in tuttd Itdlid forfè 
confdticd f ritroudridno dltretdnti cauaglieri c offrigli 
Uri,et oltre dlld principdl proffion delld cdudllerid cof 
eccellenti iti diuerfe coje,come hor quif ritrouano. però 
fe in loco dlcuno fon huomini che meritino effer chiama* 
ti buoni Cortegidni, er che fdppidno giudicar quello,che 
dlld perfttion delld Cortegidnid V appartiene, ragione* 
uolmcnte shd dd creder che qui fidilo. Per reprimere 
adunque molti fiocchi : iqudli, perejfer profontuof,cr 
inetti,fi crederlo dcquifhr nome di buon Corteggilo,uor 

rei che l giuoco di qucjh ferafijfe tdle ,che fieleggefje 
modella compagnia,^ d quejb fi deffe carico di firmar 
con parole un perfètto Cortegiano,efplicando tutte le co 
ditioni,et particolar qualità che fi richieggono a chi me 

rito, queflo nome : er in quelle cofe che non pareranno co 
venienti, fa licito a ciafcuno contradire, come nelle febo 
le de' Eilofojì a chi tiene conclufìoni. Seguitaua anthora 

piu oltre il fuo ragionamento M. Federico, quando la 
Signora Emilia interrompendolo, quejb diffc,fe alla S, 
Trucheffa piace , farà il giuoco nofiro per bora . Rifpofe 
la S.Tmch.piacenti. Allhora quafi tutti i circonfianti er 
ucrfo la S.Dwc.e tra fe cominciarono a dir che quejb era 

il piu bel giuoco,chefarfi poteffe, cr fenzd affettar Pii 
no la rifpofh dell'altrofaceuano injhnza alla S. Emilia, 
che ordinafic chi gli haueffe a dar principio,laqual uolta 
taf alla Sign. Buchcffa,commandatc,difJè,Signora a. chi 
piu ui piace, che habbia quefhimprcfa: ch’io non uo* 

glio con eleggerne uno piu che Vétro, mojlrar di g*«* 
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dicare,qual in quefh io e fimi piu fufficiente de gli altri; 
%rin tal modo far ingiuria a chijì fia.Riffiofc la signor 
ra Ducheffa :fate pur uoi quefh elettionegr guarda= 
teui col difobbedire di non dare cjjempio a gli altri che 
fiano efii anebor poco obbedienti.Allhor la S.lE.mil.riden 

dojdijfe al Conte Lud.da Canojja. Adunque per non per 
der piu tempo,uoi Conte farete quello,che ballerà que=» 
fh imprefa nel modo,che ha detto M.Tede.non già per¬ 
che ci paia,che uoi fiate cofi buon Cortegiano,che fappia 
te quel che fi gli conuenga, ma perche dicendo ogni coft 

al contrario,come fpcramo che farete, il giuoco farà piu 
bello,che ognun hauerà che rejpondcrui. onde fe un'al¬ 

tro, che fapeffe piu di uoi, hauefje quejb carico, non fi 
gli potrebbe contradire cofa alcuna,perche diria la ueri 

tà-: et cofi il giuoco faria freddo. Subito,riff>ofe il Conte, 
Signora non ci faria pericolo,che mancaffe cotradittione 
a chi dicejfe la ueritajlado uoi qui prefente,et effendofi 
di quefh rìffofh alquanto rifoffeguit'o: ma io ueramete 
molto uolentieri fuggirei quefh fatica, parendomi trop 

po difficile ,cr conojcendo in me ciò che uoihauete per 
burla detto,effer nerifimo -cioè ch'io non fappia quello, 
che abuon Cortegian fi conuiene.et quefh con altro tefi 

monio non cerco di prouare,perche non facendo l'opere, 
fi può efimar ch'io noi fappia ,<rjrio credo che fi a minor 
biafhno mio,perche fenza dubbio peggio è no uolere far 
benc,che nonfaperlofareipureffendo cofi,che a uoipiac 

cia,ch'io habbia quefh carico, non poffo, ne uoglio rifiu¬ 
tarlo,per no contrauemre all'ordine,et giudicio uoftro , 

ilquale efimo piu affai chc'l mio.AUhora JAeffer Ce far e 

Gonzaga ; perche gia,diffe,c paffuta buon bora di not- 

C i i 
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te,cr qui fono apparecchiate molte altre forti di piace» 
ri ; forfè buon fard differir quejh rdgiondincnto d domi 
m,cr darafi tempo di Conte di penfar ciò ch'egli s'bdb- 
bia a dire ; che in nero di tdl fubietto pdrldre unproui- 
fo,c diffidi cofd.Rifpofe il Conteso nonuogliofdr, come 
colui,chefpoglia ofi in giuppone, falbo meno che non hd 

‘ucua fatto col fdio : er per ciò pdrmi grdn uentura, che 
l'hora fu tarda,pche per ld brcuità, del tcpo furò sforaci 
to d pdrldr poco,e'l nò hduerui penfdto mi efcufcra tdU 
mente , che miferri licito dir fenza biajìmo tutte le cofe, 
che primd mi uerrdnno dUd bocca, Per non tener ddun* 

que piu lungamente quefb cdrico di obligdtionc foprd le 
(palle ; dico,che in ogni cofd tdnto e diffìcile il conofcere 
ld ucrd perfcttion,chc qudfi è imponibile ; er quefb per 
ld Udnctd de i giudicij, però fi ritroudno molti, a iquai 
farri grdto unhuomo che pdrli dffdi, er quello chiamerà 
ìio pidceuole ; dlcunifi diletterdnno piu della modeflid : 

alcuni altri d'un huomo dttiuo cr inquieto ; nitri di chi 
in ogni cofd moftri ripofo,cr confiderdtione:cr cop cidi 

feuno lauda,?? uituperd fecondo il pdrer fuo,fcmpre co 
prendo il uitio col nome delld propinqud uirtu, o ld uir 
tu col nome del propinquo tritio; come chiamado un prò 
fontuofo,hbero;un modcjk ,drido;un nefciofuonoun fee 
ter ato,prudente; er medejìmdmente nel refb.Vur io efìi 
mo in ogni cofd effer ld fud perfèttione, duuengd che tu 

fcojh, er quefb. poterfì con rdgioueuoli difeorfi giudi» 
cdr dd chi di quella tdl cofd hd notitid, Et perche ( come 
ho detto)fpeffo U uerit'dfh occulta,?? io non miuanto 
hducr quefb cognitione; non poffo laudar J'enon quella 

forte di Cortegiani, ch'io piu apprezzo, er approdare 
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quetlo,che mi par piu Jìmile al uero fecondo il mio poco - 
giudicio ; ilqual feguitarete, fe ui parerà buono, ouero 
uattenere te al uofrofe egli farà dal mio diuerfo : ne io 
già contraflero cbe'l mioJìa meglio cbe'l uofiro.che non 
folamente a uoi può parer una cofa, cr cime un'altra : 

ma a me flefjo porla parer hor una cofa, cr bora urial* 
tra.Voglio adunque che quejb noflro Cortegiano fa na 
to nobile, cr di generofa famiglia : perche molto men fi 
difdice ad un ignobile mancar di far operationi uirtuo*. 
fe,cbe ad uno nobile,ilqual fe defuia dal camino de ifuoi 
antecefforijnacula il nome della famiglia : cr non fola* 

mente non acquifh,ma perde il già acquijhto. perche U 
nobiltà c quafi una chiara lampa,che mani fi fa, & fa ue 

der l'opere buone cr le male, cr accende ejfrona alla 
uirt'u,cofi col timor d'infamia, come anchora con la fe* 
ranza di laude:er non fcuoprendo quefkflettdor di no 
bilità Vopere de gl'ignobili, efi mancano detto f mulo, 
cr del timore di queUa infamiate par loro d'effere obli 
giti paffar piu auati di quello, che fatto habbiano ifuoi 
anteceffori, cr ai nobili parbiafmo, non giungere al* 
meno al termine da fuoi primi mofiratogli. Vero inter- 
uiene quafi fempre,che cr nelle arme, cr nelle altre uir 
tuofe operationi glihuomini piu fognatati fono nobili, 

perche la natura in ogni cofa ha infito quello occulto fe* 
me,che porge una certa fòrza,cr proprietà del fuo pritt 

cipio a tutto quello,che ad effo deriua3cr a fe lo fa fimi* 
leicome non folamente uedemo nelle razze de'cauallfet 
di altri animali, ma anckor ne glialbcnj rapoUi de iqua 

li quafi fempre s'afiunigliano al tronco,et fe qualche noi 

ta degenerano,procede dal mal'apicultore : cr cofi in* 

C Hi 
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teruìen de ghhuomini, iquali,fe di buona manza fonò 
cultiuati, quafi fonfempre fintili a quelli,donde procedo 

no yCrJpejfo migliorano : ma fe manca loro chi gli curi 
bene,diuengono come feluatichi,ne mai fi maturano. Ve 
yo c che, o jia perfauor delle ftelle,o di natura , nafcono 
alcuni accompagnati da tante gratie,che par che non fi a 
no nati,ma che un qualche D io co le proprie mani fórma 
ti gli habbia,cr ornati di tutti i beni dell'animo , credei 
corpo: fi come anchora molti fi ueggono tanto inetti cr 
fgarbati,che non fi può crederete non che la natura per 

diJpetto,o per ludibrio produtti gli habbia al modo.quo 
JH fi come p afiidua diligéza,et buona ere a za poco frut¬ 
to per lo piu delle uolte pojjon fare, cofi quegl'altri con 
poca fatica uengon in colmo di fontina eccellentia. et per 
darui uno effempio ; uedete il S. don Uippolito da Efte, 
Cardinal di Ferrara, ilqual tanto di felicità ha portato 
dal nafeer fuo,che la pfona,lo afpettoje parole, e tutti 
ifuoi mouimenti fono talmente di quejh gratta compoJH 
cr accommodati, che tra i piu antichi prelati, auuenga 

che fia giouane,rapprefenta una tanta graue auttorità, 
che piu prefto pare atto ad infegnare ,che bifognofo d'ini 
parare: Medefimamente nel conuerfare con glihuomini, 
et con donne d'ogni qualità : nel giuocare,nel ridere,et 
nel motteggiare,tiene una certa dolcezza,et cofi gratio 

fi cofiumi, che fòrza e che ciafcun, che gli parla,o pur lo 
uede,gli reflippetualmete affcttionato.Ma tornando al 
propofito nojlro,dico che tra quejh eccellente gratia,cr 

quella infenfata fciocchezza fi troua anchora il mezzo : 
cr poffion quei,che non fon da natura cofi perfvttamen=» 

te dotati, con jludio, enfatica limare cr correggere in 
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gran parte ì defitti naturali Al Cortegiano adunque,oU 
tre alla nobiltà,uoglio che fia in qucjh parte fortunato, 
cr habbia da natura non folamente lo ingegno, cr bella 
fórma di perfona, cr di uolto, ma una certa gratia, cr 
(come fi dice)un [angue , che lo faccia al primo affetto a 
chiunque lo uede,grato cr amabile•. Et fia quefb un or» 
namento, che componga, cr compagni tutte le operano 
ni fue,cr prometta nella fi onte quel tale effer degno del 
commercio,cr gratia d'ogni gran Signore.duini non a* 
Jpettando piu oltre , diffe il Signor Gafiar Pallamano, 
^ccio che il nofiro giuoco habbia la firma ordinata , cr 
che non paia che noi eflimiam poco l'auttorità dataci del 
contradire, dico , che nel Cortegidno a me non par coft 
neceffaria quefb, nobiltà : CT s'io mi penfafii dir cofa che 
ad alcun di noi fijfe noua,io addurrei molti, liquali nati 

di nobilifiimo [angue, fon jhti pien di uitijiej per lo con 
trario molti ignobili, che hanno con la uirt'u illuflrato 

la poflerità loro.Etfe è uero quello che uoi dicefie dian 
ZÌ,cioè che-in ogni cofafia queUa occulta fòrza del pri» 
tno fcme,noi tutti faremmo in unamedefimaconditione, 

per hauer hauuto un medeCvno principio , ne piu un che 
l'altro farebbe nobile. Ma delle diuerfità nofire,cr gran¬ 
di d'altezza,cr di baffi zza,ere do io, che pano molte al 

tre cofe, tra lequali efiimo la fortuna effere precipua, 
perche in tutte le cofe mondane la ueggiamo dominare, 
CT quafi pigliarfi a giuoco d'alzar fieffofin al cielo chi 
par a lei fenza merito alcuno,et fepelir nell'abiffo i pii* 

degni d'effere effaltati.Confirmobenciò che uoi Alte del 

la felicita di quelli, efie nafeon dotati de i beni dell'a» 

turno, cr del corpo : ma quefb cofifi uede ne gl'igtjobi- 

C Hit 
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li,romc ne i nobili, perche la natura no ha cjuefte cojì fot 
tili dijtintioni : anzffcome ho detto)ffreffojì ueggono in 
perfone baffiffime altiffimì doni di natura, però non ac- 

qmjhndofi quefh nobiltà ne per ingegno , ne per forza, 
ne per arte, er offendo piu toflo laude de i noftri ante* 
ce(foriyche nojlra propria, a me par troppo frano uo=' 
ler che fe i parenti del nojlro Cortegiano fon Jhti igno¬ 
bili }tut te le fue bone qualità fano guafte,& che non ba* 
fino affai quell'altre conditioni,che uoi hauete nominate■ 
per ridurlo al colmo della perfèttione,cioè ingegno,beU 
lezza di uolto,diffrofìtion di perfona, cr quella gratia , 
che al primo affretto fempre lo faccia a ciafcun gratiffi^ 
mo.Atlbora il Conte Lodouico.Non nego io,riffrofe,che 
anchora ne gli huomini baffi non poffano regnar quelle 

medefìme uirtu,che ne i nobiliima per non replicar quel 
lo,che già hauemo detto, con molte altre ragioni, che fi 
poriano addurre in laude della nobiltà, laqual fempre, 
er appreffo ogniuno c bonorata, perche ragione uolc 
cofa e,che de boni nafeano i boni, hauendo noi a formare 

un Cortegiano fenza difètto alcuno,et cumulato di ogni 
laude,mi parnecejfariofirlo nobile,fi per molte altre 
caufc, come atichor per fopinion utmerfale, laqual fubi 

to accompagna la nobiltà. Chc,fe faranno dui huomini 
di palazzo: iquali non habbiano per prima dato impref 
fon alcuna dife fteffi co Vopere o bone,o maleffubito che 

s'intenda l'uneffcr nato gentiluomo l'altro nò,ap=» 
preffò ciafcun o l'ignobile farà molto meno e fonato che'l 
nobileicr bifognerà che con molte fatiche,et co tepo nel 
la mete de gli huomini imprima la buona opinion dife, 
che l'altro in un momcto,cr folamcte con l'ejfere gctiU 
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buomo hauerà dcquijhta: et di qultdimportantiafiano 
quejie impr e fiorinogli un pofdcilmète riprendere. Che 
pdrldndo di noi, habbiam ueduto capitare in quejkt cdfd 
buomini,iqudli tffendo ficiocchi et goffi firn,p tutta Ita¬ 
lia, bino però hauutofama di grandmimi Cortegiani: et 

benché in ultimofan filatificoperti er conofciuti;pur per 
molti di ci hanno ingannato, er mantenuto ne gli animi 
noflri quella opinion di fe, che prima in efi hanno troud 
to imprejfajoenche habbiano operato fecondo il lor po* 
co ualore.Hauemoueduti altri al principio in pochifii* 

ma eftimatione,poi efifer all'ultimo riufciti bemfimo. Et 

di quefli errori fono diuerfe caufe, e tra l'altre l'oflina* 
tion de i(ignori; iquali per uolerfar miracoli, talhorfi 
mettono a darfauore a chi par loro,che meriti disfauo* 
re.Etfifiejfo anchor efi singannano : ma perche fempre 
bino infiniti imitatori,dal fauor loro deriua grandifima 

famadaqual per lo piu i giudici ulno fegu^do.etfe ritro 

uano qualche cofa,che paia contraria alla commune opi* 
mone dubitano d'ingannar fe medefimi,zr fempre affiet 

tano qualche cofa di nafcojb.perche pare che quelle opi 
moni uniuerfiali debbano pur efifer fondate foprail ue- 

ro&T nafeere da ragioneuoli caufe : er perche gliammi 
nofilri fono prontifiimi all'amore, er all'odio > come fi ue 
de ne iffiettacoli di cobattimeti,et de giuochi,e d ogni al 
tra forte cotentione,doue i Jfiettatorijfiefifofi affiettiona 

nofenza manifijh cagione ad una delle parti, con defide 

rio efilremo,che queUdrefh uincete,et l'altrapcrda.dr* 
ca l'opinione anchora delle qualità de glihuomini, la bo 

nafama o la mala nel primo entrare mone l'animo no* 
flro ad una di quefie due pafioni. Pero interuiene ,che 



per lo piu noi giudichiamo con umore , onero con odio * 
Vedete adunque di quanta importuntiu fiu quefh prima 

imprefione,ex come debba sfòrzarf d’acquifhrla buona 
ne i principi],chi pefa hauer grado, et nome di buon Cor 

tegiano.Ma per uenir a qualche particularità,cflimo che 
la principale, er uera proftfiion del Cortegiano, debba 
effer quella dell'arme,laqual fopra tutto uoglio che egli 
faccia imamente, et'fu conofciuto tra glialtri per ardi 

to,ex sforzato, crfdcle a chi feruc : ed nome di quefie 
buone conditiom fi acquif era facendone topere in ogni 
tempo , ex locoiimperò che non e licito in quefb mancar 

mai fenza bufino e fremo.ex come nelle donne la hone- 
fa una uolta macchiata mai piu non ritorna al primofh 
toicof la fama d’un getilhuomo,che porti l’arme, femna 
uolta in un minimo punto f denigra per codardia,o al~ 
tro rimprochio ,fempre rcfhuituperofa al mondo ,ex 
piena d’ignor amia. Quanto piu adunque farà eccellente 

il nofiro Cortegiano in quefh arte,tanto piu farà degno 
di laudeibench’io non efìimi effer in lui neceffaria quella 
pcrftta cognition di cofe,et Valtre qualità,che ad un Ci. 
pitano f tonuengono: che perefer quefb troppo gran 
mare,ne contentaremo(comehauemo detto) della inte¬ 

grità di fde,e dell’animo inuitto, ex che femprcf ueg= 
ga effer tale: perche molte uolte piu nelle cofe picciole 
(he nelle grandi f conofcono i coraggiof : exffefjo ne pe 

ricolid’importantia,ex doue fon molti tefimonij.f ritro 
nano alcuni, iquali ben che babbiano il cuore morto nel 
corpo , pur finti dalla uergogna, o dalla compagnia 

tquaf ad occhi chiuf uanno innanzi,ex fanno il debito lo 

ro,exDio fa come : ex nelle cofe3che poco premono, e? 
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doue par che poffano fenza effer notati'rejhr di metter 
fi a pericolo,uolentier fi lafciano accodare alficuro.Mx 

quelli,che anchor quando penfano non douer effer d'al= 
cuno ne miratile ueduti,ne conofcinti,moflrano ardire, 
er non lafcian paffar cofa per minima che ella fi a, che 
pojfa loro ejjere carico,hanno quella uirtù d'animo, che 
noi ricerchiamo nel nofro Cortegiano ; ilquale non noie 
mo però che fi moftri tanto fiero, chefcmprc flia in sk le 
brune paroleiet dica hauer tolto la corazza per moglie, 
er minacci con quelle fiere guardature, chejpcjjo haue* 
ino ueduto fare a B erto , che a quefti tali meritamente fi 
po dir queUo,che una ualorofa donna in una nobile com* 
pagnia piaceuolmente diffe ad uno,ch'io per bora nomi* 
nar non uoglio: ilquale effendo da lei,pcr honorarlo in* 

uitato a danzare,er rifutando effoer quefb, er lo udir 
mufìca,er molti altri intertenimenti, offertigli, fempre 
con dir,cofì fatte nouelluzze non effer fuo me fiero,in ut 
timo dicendo la donna,quale adunque il mefier uoftro $ 

riffofe con un mal ufo,il combattere. allhora la donna 
fubito,crederei,di ffe, che hor,che nonfiete alla guerra, 
ne in termine di combattere, fòffe buona cofa che ui face* 

fle molto ben untare, er inficine con tutti i uoftri arnefì 
da battaglia riporre in un armario ,fin che bifognaffe, 

per non ruginire piu di quello che fate,er cofì con mol= 
te rifa de circoli fanti feornato lafciollo nella fua fcioc= 
ca profusione.Sia adunque quello,che noi cerchiamolo 
uè fi ueggon gli minici, fenf imo, acerbo , er fempre 

tra i primi ; in ogni altro loco humano, modefo, er ri-* 
tenuto, fuggendo fopra tutto la oflentatione, er lo un* 

pudente laudar fe fieffo, per loquale l'huomo fempre 
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fi concita odio,cr ftvmaco da chi ode.TJ io,riffofe aUho* 
ra il Signor Gaffarjho conofciuti pochi huomini ccceUen 
ti in qual fi uoglia cofa,che non laudino fe ftefti : er par 
mi che molto ben comportar lorfi poffa.perche chi fi feti 
te ualere, quando fi uedenon effer per Vopere da gli 
ignoranti conofciutofì sdegna che'l ualor fuo jìia fepol= 
fo:er fòrza è,che a qualche modo lofcopra,p non effer 

defraudato deWhonore ,che è il uero premio delle uirtuo 
fe fatiche. Però tra gli antichi fcrittori, chi molto uale, 
rare uoltefi ajìien di laudar fe fteffo. Quelli ben fono in 
t oler abili ,che e/fendo di niun merito fi laudano : ma tal 
non prefumiam noi che fa il nofro Cortegiano. AUhora 
il Contese uoi, diffejhauete intefojo ho biafmato il lati 
dare fe fteffo impudentemete,et fenza riffe ttoiCT certo, 
come uoi dite,non fi dee pigliar mala opinion d'un huo= 

mo ualorofo,che modejhmente fi laudi : anzi tor quello 
per teftimonio piu certo,che fe uetiiffe di bocca altrui.ni 
co, ben che chi laudado fe fteffo,non incorre in errore,ne 
afe genera faftidio,o inuidia da chi ode, quello è difcre= 
tiftimo : or oltre alle laudi, che effofi da,ne merita un* 
chor da gli altri,perche e cofa diffidi affai. AUhora il S. 

Gafpar,Quefh,diffe,ci hauete da infegnar uoi.RiJfofe il 
Conte, Tra gliantichi fcrittori non è anchor mancato chi 
l'habbia in fe guato. Ma al parer mio il tutto confifte in 
dir le cofe di modo, che paia che non fi dicano a quel fi* 
ne,ma che caggion talmente a propoftto,che non fi pof* 
fa rejhr di dirleicr fempre moftrando fuggir le proprie 
laudi, dirle pure, ma non di quella maniera, che fanno 
quefti braui, che aprono la bocca er lafa'an uenire le pa 

role alla uentura : Come pochi di fa, diffe un de noftri, 
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che effendogli a pifajhto paffuto uni cofcU con una pie 

cd da und bdndd all'altra, pensò che fijfe utid mofca,che 
l'hduejje punto.Et un'altro dijfe ? che non teneudJpec= 

chio in camera,percbe,quando fi cruccidud, diueniud txn 
to terribile nell'affetto,che ueggendofi hdrid fatto tropi 

po grdn pdurd afe fiejfo.Rife qui ogniuno. Md Mejfer 
Cefare Gonzaga foggiunfe.Qi che ridete uoi- Non jape 

te che Alejfandro Magno fentendo che opinion d'un phi 
lofopho era, che fi fino infiniti mondi,cominciò a piange 

re : er ejfendoli domandato perche piangeua, rijfofe , 
perch'io nonne ho anchor prefo un folo,come fehauefi 

fe hxuuto animo di pigliarli tutti. No/t ut par che qiujh 
fijfe maggior braliena, che il dir della puntura della n;o 
fedi Dijfe allhora il Conte,anco Alejfandro era maggicr 
huom,che non era colui che dijfe quella.Ma a gli huomia 
ni eccellenti in uerofì ha da perdonare, quando prefica 
mano affai dife : perche chi ha da far gran cofe,bifogna 
che babbi ardir di farle, cr confidenti dife jlejfo, er 
non fa d'animo abietto,o uile, ma fi ben mode fio in paro 
le : mofirando di prefumer meno difefieffo, che non fa, 
purché quellaprefuntione nonpafii alla temerità.Qui 
uifacendo un poco di paufail Conte, dijfe ridendo Mef¬ 

fer Bernardo Bibiena, Ricordomi che dianzi dicefie che 
quefio nofiro Cortegiano halle uà da ejfer dotato da na= 

tura di bella firma di uolto, er di perfona, con quella 
grati che lo facejfc cofi amabile . La grati e'I uolto 
bellifiimo, penfo per certo, che in me fa i cr perciò in- 
teruiene che tante donne,quante fapetc , ardeno deU’a= 
mor mio : ma della firma del corpo fh io alquanto dub- 

biofo&r mafiimamente per quefie mie gabe, che in uero 
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non mi paiono cof atte, comi io uorrei : del bufo,& del 

refo contentomi pur affai bene. Dechiarate adunque 

un poco piii minutamente quejh fórma del corpo quale 

habbia ella da effere,accio che iopoffa leuarmi di quefo 

dubbio,<crfor con l'animo ripofato . Effendof di quefo 

rifo alquanto, foggiunfe il Contei certo quella gratict 

del uolto fenza mentire dir fi po effer in noi,ne altro ef 

fempio adduco che quefto,pcr dichiarire che cofa ella fa, 

che fenza dubbio ueggiamo il uofro affetto effer gratif 

fimo, CT piacer ad ognuno, auuenga che i.liniamenti di 

effo non fano molto delicati,ma tien del uirile,<zrpur e 

gratiofo. Ettrouaf quefo qualità in molte e? diuerfe 

fórme di uolti. E t di tal forte uoglio io che fa l'effetto 

del nofro Cortegiano, non cof molle, cr f minile, come 

fi sforzano d'hauer molti,che non folamente f creffano i 

cape gli, crjfelano le cigliala fflrifciano con tutti que 

modi, che faccian le piu la fine cr dish on efle fonine del 

mondo : cr pare che nell'andare, nello fore, cr in ogni 

altro lor atto fìano tanto teneri cr languidi,che le mem 

bra fano per foccarf loro l'uno dall'altro, cr pronun* 

tiano quelle parole cof afflitte,che in quel punto par che 

lo ffirito loro fimfea ; cr quanto piu fi trouano con huo 

mini di grado,tanto piu ufano tai termini. Quefii poi che 

la natura ( come efii mofrano def derare di parere, cr 
cffere)non gli hafattifi mine,douerebbeno no come buo* 

ne fimine effer efimati,ma come publiche meretnci,non 

folamente delle corti di gran Signori, ma del confortio 

de gli huomini nobili effer cacciati. Vegnendo adulta 

que alla qualità della perfona, dico bafor ch'ella non 

fa efirema in picciolezza, ne in grandezza, perche 
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CT Vutid, cr i'ultra di quefle condizioni porta f eco un& 
certa diffiettofa marauiglia.et fono glihuomini di tal for 
te mirati quafi di quel modo che fi mirano le cofc mon- 
fìruofe : benché hauendo da peccare nell'una delle due e* 
fremita jné male è l'effcr un poco dimani tocche ecceder 
la ragioneuol mifura in grandezza; perche gli huomini 
cofì uafii di corpo, oltra che molte uolte di ottufoinge= 
gnofi trouanofono anchor inhabili ad ogniejfercitiodi 
agilità : laqual cofa io dcjldero affai nel Cortegiano. Et 
p do uoglio che egli fa di buona diffofi rione, et de mem 
bri ben firmato,cr moftrifòrza,cr leggerezza,cr di- 
frioltura,cr fappia di tutti gli efercitij di pjona, che a i 
buom di guerra s appertegono, et di queflo penfo il pri 
mo douereffer maneggiar be ogni forte d'arme a piedi 
cr a<auaUo,cr conofeere i uantaggi,che in elfo fono,c? 

mafiimamete hauer notitia di quell'arme,che sufano or* 
iinariamente tra gentiluomini.perche oltre allo parie 
alla guerra, doue firfe no fono neceffarie tate fottilita, 
interuengono fipeffo differentie tra un gentil'huomo cr 
l'altro,onde poi nafee il combattere, cr molte uolte con 
quell'arme che in quel punto f trouano a canto . però il 
faperne è cofa fecurifima. Ne fon io già di quei,che dico 
no che allhora l'arte fi fcor da nel bifogno, perche certa* 
menteuhi perde l'arte in quel tempo,da fegno che prima 
ha perduto il cuore,e'l cerueUo di paura.nJUmo anchora 
che fia di momento affai il fapere lottare , perche queflo 
accompagna molto tutte l'arme da piedi. Apprcfio bifo 
gna,che cr per fc,cr per gli amici intenda le querele, et 
differentie che pojfono occorrere , cr fia aduertito ne i 

uantaggi,in tutto mofirando fempre cr animo cr pru 
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detitU: ne fin facile a quefìi combattimenti,fenon quanto 
per l'honorfùffe sforzatole,oltre ni gran pericolo che 

la dubbiofa forte [eco porta,chi in tali cofe prccipitofa= 
mente,cr fenza urgente caufa incorre, merita grandifii 
mo biafimo,auenga che ben gli fucceda.lAa quando fi tro 
ua rhuomo e fiere entrato tanto auanti,che fenza carico 
non fi poffaritrare ; dee cr nelle cofe,che occorrono pri 

ma del combattere, cr nel combattere efier deliberaci 
mo,c? moftrar fempre prontezza,cr cuore:?? non far 
come alcuni,che paffano la cofa in dijfiute, cr punti ; cr 
hauendo la elettion dell'arme,pigliano arme,che non ta 
gliano,ne pungono > cr fi armano, come shauefiero ai 

affettar le cannonate : cr paredo lor bafhre il non effe 
re uintffhnno fempre in fui difènderfi, cr ritir arfi,tan 
to che moftrano efirema uilt'aiondefannofifar la baia da 
fanciulli : Come que dui Anconitani,che poco fa combata 
terono a Perugia,?? fecero ridere chi gli uide. Et quali 

fùron quefH,difiè,il S.Gaff.pallamano? Rifpofe M.Cefa- 

re,dui fratelli confobr ini. Biffe allhora il Contesi com¬ 
battere paruero fratelli carnali:poi foggiunfe.Adopran 
fi anchor l'arme ffefio in tempo di pace in diuerfi effer¬ 
ata ; cr ueggonfi i gentiluomini ne i ffettacoli publi- 

ci alla prefentia de' popolici donne, cr di gran Signor 
ri. Però uoglio che'l nofiro Cortegiano fia perfètto ca- 
uaglier d'ogni fella: cr oltre allo hauer cognition di ca- 

ualli,?? di ciò che al cauallier s'appartiene, ponga ogni 
fhidio cr diligenza dipafiar in ogni cofa un poco piu 
auanti,che glialtri, di modo che fempre tra tutti fia per 
eccellente conofciuto. Et come fi legge d'Alcibiade, che 
fuperò tutte le nationi, appreffo aUequali egli uifie, 

cr ciaf cuna 
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CF àafcuno in quello che piu era fuo proprio : cojì que= 
jb noftro auanzi glidltri etciafcuno in quello,di che piu 
fa projvj^ione.Et perche de gli italiani è peculidr Idude 
ilcdudlcdre bene alla bridd, il maneggiar con ragione, 

maf imamente cauaUi affri,il correr lancieri gioftrare; 
jid in quejh de'miglior italiani. Nel torneare,tener un 

pdfjo, combdttere una jbarra , fid buono trd i miglior 
Erancefi.Nel giuocdre d cdnne, correr torri,Idncicir hd=* 
/le,cr dardi ,fia trd Spdgnuoli eccellente. Md foprd tut 
to dccompdgni ogni fuo mouimento con un certo buon 
giudicio cr gratta, fe uuole mentdr quell'uniucrfalfduo 

re,che tdnto s'dpprczZd.Sono dnchor molti dltri ejferx 
citij,iquali benché non dependdno dirittdmente dalle ar 
tne,pur con effe hanno molto conuenientia, e tengono df 
fai d'ima flrenuiù uirile: e tra quejh panni la caccia ef» 

fere de' principali. perche ha una certa fmilitudine di 
guerrd,cr è neramente piacer da gran Signon,et conue 

niente ad huom di Corte, er comprendefi che dnchor trd 
gliantichierain molta confuetudine.Conueniente c an- 

chor fapcr nuotare, faitar e,correre, gittar pietre : per 
che oltre alla utilità, che di quejh fi può hauer alla gucr 
ra,molte uolte occorre far proua di fe in tai cofe,onde fi 

acquijh buona efhmatione,maf imamente nella moltitudi 
rie, con laqual bifogna pur che l'huom s'accomodi. An= 

chor nobile effercitio , er conuenientifimo ad huom di 
Corte e il giuoco di palla, nel quale molto fi uede la di= 
jfofition del corpo,er la preftezza, er difcioltura d'o= 

gni membro,e tutto quello che quafi in ogni altro c(fcr= 

citio fi uede . Ne di minor laude cjhmo il uoltcggiar a 

cduallo : ilquale ben che fia faticofo cr diffeile , fa 

D 
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l'huomo leggierifimo,cr deftro piu che alcun ultra co* 
Ja,cr oltre alla utilità,fé quella leggerezza è accompa 
guata di buona grattala (al parer mio)piu beljfettaco 

lo che alcun de gli altri,offendo adunque il noftro Corte 
giano in quejh ejjcrcitij piu che mediocremente ejferto, 

penfo che debba lafciar glialtri da canto : come uolteg* 
giarin terra,andar in fu la corda, cr tai cofe,che quafì 
hanno del giocolare, cr poco fono a gentilhuomo conue 
nienti, Ma, perche fempre non fi può uerfar tra-quefte 
cofi faticale opcrationi,oltra che anchor lafiduità fati a 

molto,et lena quella ammirai ione,che fi piglia delle cofe 
rarefi fogli a fempre uariar co diuerfe attieni la ulta no 

flra, però uoglio che'l Cortegiano defeenda qualche uol 
ta a piu ripofati et placidi effercitifet perfehifar la in* 

india, cr per intertenerfi piaceuolmente con ogniuno, 
faccia tutto queilo,che glialtn fanno, non s allontanali- 

do però mai da i laudeuoli atti, cr gouernandofi cd quel 
huo giudicio, che no lo lafi incorrere in alcuna fciocchez 

za : ma rida, fcherzi,motteggi,balli, er danzi,mentedi 
meno con tal maniera, che fempre moftri effer wgeniofo 
cr difcrelo, cr in ogni co fa che faccia, o dica, fa aggra- 
t iato.Certo dijfc allhor M. Cefare Gonzaga, non fi do* 
uria già impedir ilcorfo di quejk ragionamento : ma fe 
io tacefi,non fatisf'arei alla libertà, ch'io ho di parlare, 

ve al def devio difaper una cofa : cr fami perdonato, 
s'io hauendo a contradire,dimanderò: perche quejb ere* 

do che mi fa licito per ejfempio del noftro M. Bernardo, 
ilqual per troppa uoglia d'effer tenuto beU'huomo, ha 
contrafatto alle leggi del noftro giucco , domandando , 

Crnon contradicendo, Vedete, dijfc allhora la Signora 
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Ducheffa,come da un crror foto molti ne procedono, Pe 

rò chi falla,®" dei mal effempio,come M. Bernardo, non 
fidamente merita effer punito del fuofallo,ma anebo 
dell' altrui.Riffiofe allhora M.Ce far e, Dunque io Signo¬ 

ra farò ejfempto di pena,hauendo M.Bcrnardo ad ejfcr 
punito del fuo,®" del mio err ore. Anzi,diffe la Signora 
Ducheffa tutti dui douete hauer doppio caJHgo, effo del 
fuo fallo,® dello hauer indutto uoi a fallire i uoi del uo 
filro fallo ,er dello hauer imitato chi faUiua.Signora, n- 
jfiofe Meffer Cefarc,\o fin qui non hofallito:però,per la 

fidar tutta quefh punitione a Meffer Bernardo foto, ta 
cerommi : ® già fi taceua,quando la S. Umilia ridendo, 
Dite ciò che ui piace;riffiofe : che (con licentia però della 

S.Ducheffafio perdono a chi ha fallito,® a chi fallirà in 
cofi picciol fallo. Soggiunfe la Signora Ducheffa. lo fon 
contenta : ma habbiatc cura che non u inganniate,pen* 
fando forfè meritar piu con 1effer clemente,che con l'ef¬ 
fer giufU perche perdonando troppo a chi falla ,fi fa 

ingiuria a chi non falla. pur non uoglio che la mia aufie 
rità,perhora, accufandò la indulgenza uofira,fia cau= 
fa, che noi per diamo d’udir quefh domanda di M effer 

Cefare ; cofi effo, effendogli fatto fegno dalla Signo. Du 

cheffa,® dalla S.Emilia fubito diffe ; Se ben tengo a me 
monacarmi Signor Conte, che uoi quefh fera piu uolte 
babbiate replicato,chel Cortegiano ha da compagnar le 
operationi fue,i gefii,glihabiti,in fomma ogni fuo moui= 

mento con la grada : cr quefh mi par che mettiate per 

un condimento dognicofa, fenza ilquale tutte Poltre 
proprietà,® buone conditionifìano di poco ualore. Et 

neramente credo io , che ogniun facilmente in do fi 
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lafciarebbe perfuader, perche perla, fòrza del uocabuto 
f può dir che chi ha gratia,quello è gratoima perche uoi 
dicefle quefb ffefje uolte efjer don della natura, er dei 
cieli : ct anchor,quando non è cof perfètto, poterf con 
fudio ,CT fatica far molto maggiore, quegli, che nafcono 
cof auenturcf,e tanto ricchi di tal theforo i come alcuni 

che ucggiamo;a me par che in ciò babbiano poco bifogno 
d'altro macfiro,perche quel benigno fauor del cielo qua 
f di fuo difpetto li guida piu alto che efi non defdera= 
nofagli non folamente gratin ma ammirabili a tutto 
il mondo. Però di quefb non ragiono,non effendo in pò* 

ter nofro per noi medef mi l'acquifbrlo. Ma quegli che 
danatura hanno tanto folamente, che fon atti a poter 

efjer aggradati,aggiugnendoui fatica ,induf ria,<cr fu* 
dio,defdero io di faper con qual arte, con qual difcipli* 
nagr con qual modo poffono acquifbr quefb grada cof 

ne gli effercitij del corpo , ne iquali uoi efimate che fa 
tanto neceffaria,come anchor in ogni altra cofa,che ffac 
eia , o dica . Però fecondo che col laudarci molto quefb 
qualità, a tutti hauete credo generato una ardente fete 
di confeguirla,per lo carico della Signora Emilia impo= 
foni : fete anchor con loinfcgnard obligato ad eJHngucr 
la.obligato non fon io,diffe il Conte,ad infegnarui a dì 
uentar aggradatile altro, ma folamente a dimofrarui 
qual habbia ad effere un pcrftto Cortegiano, Ne io già 

pigliarci imprefa di infegnarui quefb perfttione, mafi 

inamente hauendo,pocofa, detto che il Cortegiano haba 
bia da faper lottare uolteggiare, er tant'altre cof e, 
lequali come io fapefi infegnarui, non le hauendo mai 

imparate ,fo che tutti lo conofcete : bafb che Jì come un 
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buon follato fa dire al fabbro di che foggia, cr garbo, 
Cr feonM tanno ttti effere V armene però gli fa infegnar 
a fartele come le martellio tempri : co/i io forfè ut fa» 

prò dir qual habbia ad effer un perfètto Cortegiano, m* 
tion infegnarui^come habbiate a fare, per diuenirne .Pur 

per fatisfare anchor,quanto è in poter mio, domada 
uofirafienche e fìa quafi in prouerbio,chc la gratia non 

s'impari, dico , che chi ha da effer aggradato ne gli ef * 
fercitij corporali, prefupponendo prima che da natura 
nonfìainhabile,dee cominciar per tempo, er imparar i 

priticipij da ottimi maefìri : laqual cofa quanto pareffe 

a philippo Re di Macedonia importante ,fi può compre 
derejhauendo uoluto che Arifbtile tanto famofo Philo» 

fopho » cr forfè il maggior che fìa Jhto al mondo mai » 
fòffe quello, che infegnafje i primi elementi delle lettere 
ad Aleffandro fuo figliuolo. Et de glihuomini, che noi 
hoggidi conofcemo,confiderateccome bene,et aggradata 

mente fa il S.Galeazzo S.Seuerino,granfcudiero di F ra 

da tutti gli effercitij del corpo: cr quefb , perche oltre 

alla naturai diffiofìtione,ch'egli tiene, della perfona , ha 
pofb ogni jhidio d'imparare da buoni maefìri, cr hauer 
fempre preffo di fehuomini eccellenti, cr da ogniun pi» 

gliar il meglio di ciò che fapeuano : chef come del lot» 
tare volteggiare,^ maneggiar molte forti d'armi ha te 
nuto per guida il nofiro M. Pietro Monte,ilqual ( come 

fapete) è il uero cr folo maejìro d'ogni artificiofa fir» 

za,et leggerezza: cofi del caualcare ,giojlrare,cr qual 

fi uoglia altra cofa,ha fempre hauuto innanzi <t gli oc» 
chi i piu perfètti, che in quelle profèfiionifiano jhti cono 

fciuti.Chi adiique uorrd effere buo difcipulo,oltre al far 
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le cofe buone ,fempre ha da metter ogni diligentia per 
Simigliarfi di maeftro,et fe pofiibilfvffe,tra$fòmarfi in 
lui.Et quado gidfì[ente hxuer fdtto profitto,gioud mol 
to ueder diuerfì huomini di tdl profifiione: er go{ternati 
dofi co quel buon giudìcio,cbe fempre gli ha da efficr gui 
da,andar fcegliendo hor da un, hor da un'altro uarie co 
fe .Et come la pecchia ne'uerdi prati fempre tra Vherbe 
ua carpendo i fiori i cofi il noftro Cortegiano batterà d<t 
rubare quejh gratia da quei, che a lui parerà che la teli 
ghino,& daciafcun quella parte che piu farà laudeuo* 

le : er non far,come un'amico noftro,che uoi tutti cono* 
feiete , che fi penfaua effier molto filmile al Re Ferrando 
minore d'Aragona, ne in altro hauea pofto cura d'imi* 

tarlo,che nello foejfo alzar il capo, torzendo una parte 
della bocca,ilqual coftume il Re haueua contratto coli da 
inftrmità. Et di quejh molti fi trouano, che penfano far 

affai, pur che fan filmili ad un grand'huomo in qualche 
co fa ,wffeffo fi appigliano a quella, che in colui è fola 
uitiofa.Md hauendoio già piu uolte penfato meco,onde 

nafta quejh gratiaftafeiando quegli,che dalle ftelle l'han 
no,trono una regola uniuerfalifiima: laqual mi par ua* 
ler circa quejh in tutte le cofe bumane,che fi facciano, o 
dicano piu che alcun altra : Et ciò è fuggir quanto piu fi 

puo,et come un ajhcrifiuno, et pcricolofo Jcoglio la affet 
tatione ; et,per dir forfè una nuoua parola,ufar in ogni 

cofa una certa jprezzatura,che nafeonda l'arte,cr dima 
fri ciò,che fifa,cr dice,uenir fatto fetizafatica,et quafì 
fenza pcfarui.Ba quejh credo io che demi affai la gra 
tia;pche delle cofe rare,et ben fatte ogniii fa la difficultà, 

onde in cjfa la facilità genera gradifiima marauigliaiet 

\ 
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per ìó contràrio,lo sforzareyer (come fi dice) fmtr per è 
cape gli,da fomma difgratix,crfa ejìimar poco ogni co fa, 
per grande che ella fi fa.Però fi può dir quella effer «e= 
ra arte,che non appare effer arte ; ne piu in altro fi ha, 

da poner jhidio,che nel nafcoderla, perche se feoperta, 
leua in tutto il credito,et fa l'huomo poco eftimato.Et ri 
cor domi io già hauer letto effer Jhti alcuni antichi orato 

ri ecceìlentifimi : iquali tra l'altre loro induflne sfòrza 
uanfi di far credere ad ogniun,fe non hauer notitia alca 
na di lettere,cr difiimulando il faper mojlrauan le loro 
orationi effer fatte jìmplicif imamente,et piu toflo fecon 

do che loro porge a la natura}er la u arieti,che lofhidio, 
er V art edaqual fe fuffe fbta cono fiuta, bari a dato dub 

bio ne glianimi del populo di non douer effer da quella 
ingannati.Vedete adunque,come il mofrar l'artegr un 
cofì intentofhidiojcui la gratia d'ogni cofa.Qual di uoi 

i che non rida,quando il nofro M.Pierpaulo danza aU 
la fòggiafua,con que faltetti, cr gambe frate in punta 

di-piede,fenza mouer la tejh, come fe tutto f ife un le* 
gno con tanta attentione, che di certo pare che uada nn 
merando i pafii ? Qual occhio è cofì cieco, che non uegga 
in quefb la difgratia dell'affettatone,et la gratia in mol 

ti huomìni,et done,che fono qui prefenti,di quellaffrez 
zata definuoltura(che ne i mouiméti del corpo molti co 
(ì la chiamano)co un parlar,o ridere,o adattarfi,moflra 

do non eftimar, er penfar piu ad ogni altra cofa, che a 

quello,per far creder a chi uede quaf di non faper,ne po 
ter errare .Quiui non affettando M..Bcr nardo Bib.dif* 

fe s eccoui che M.Rob.noflro ha pur trouato chi lauderà 

la fòggia del fuo dazare,poi che tutti uoi altri pare che 
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non ne facciate cafo : che fe quejh ecceUentia confifie nel 

U farezzatura3cr mofirar di non efiimare3et peti far piu 
di ogn altra cofa, che a quello che fi fia3M. Roberto nel 
danzare non ha pari al mondo : che per mofirar ben di 

non penfarui ,fi lafcia cader la robbafaeffio dalle j'palle, 

er le pantofole di piedi3 CT jenzar accorre nell’uno3cr 
Valtro tutta uia danza. Rifaofe allhora il Conte poi che 
noi uolete pur ch’io dica3 dirò ancho de’ultij noftri. Nort 

vi accorgetele qucflo,chc uoi in M.Rob.chiamate far ez 
zaturafe uera affettationeiperche chiaramcte fi conofce 

che e (fio fi sfòrza con ognifiudio3mofirar di non penfiar* 
ui3cr quejh e il penfarui troppo : cr perche paffia cera¬ 
ti termini di me di ocnt acquetta /prezzatura è affettata, 

cr fh malese? è una cofa3che a punto riefice al contrario 
del fino prefuppofito, cioè di naficonder l’arte. Però non 

efamo losche minor uitio della afféttation fianeUafarez 
zaturafiaquale in fe è laudeuolejafciarfi cadere i pan» 
ni da doffio,che nella attilatura, che pur medefimamen* 

te da fe è laudeuolejl portar il capo cofi firmo per pan 
ra di non guafhrfi la zazzara 3 o tener nel fondo della 

beretta lo faecchio3e’l pettine nella manica3cr hauerfem 
pre drieto il paggio per le firade con lafaonga et la fio 

petta : perche quejh cofi fatta attilatura, cr farezzatn 
ra tendono troppo allo efiremo : ilche fempre c uitiofo, 
CT contrario a quella pura, cr amabilejimplicita che ta 

to e grata a glianimi humani, vedete come un cauaUier 
fia di mala gratia, quando fi sfèrza d’andare cofi fiirato 

fu la fella(come noifiogliam direnila venitiana3a com» 
paration d’un altroché paia3 che non ui penfi ,crfiia a 

candito cofi difciolto 3 cr fimo , com fe fuffie a piedi. 
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Quanto piace piu, er quanto piu è laudato un gentil* 
buomo,cbe porti armi,modefèoy che parli poco, er poco 

fi uanti, che un’altro, ilqual fempre fèia in fui laudar fc 

ftejfogr biaflemando con braueria, moflri minacciar al 
mondo.CT niente altro è quefb yche affettatione di uoler 
parer gagliardo. il medefimo accade in ogni effercitio , 

anzi in ogni cofa,che al mondo faremo dirfi poffa.Allho* 
ra il S. Magnifico, Quefb anchor, di fife ,fi uerifica nella 
Mufica : nella quale è uitio grandifiimo,far due confo* 

nantie perfètte, l'una dopo l'altra, tal che il medefimo 
pentimento dell'audito nofèro l'abhorrifce&Jfeffb ama 

una fecondalo fettima,che in fe è di/fonantia afferà, er 
intollerabile : er ciò procede, che quel continuare nelle 
perfètte genera fatietà, er dimofèra una troppo affetta 

ta armonia ; ilche,mefcolando l'imperfètte , fi fogge, col 
far quafi un par agone,donde piu l'orecchie noflre fhn* 

fio fuffefèjZr piu auidamente attendono, er gufhno le 
perfètte,et dilettanfi talhor di quella difonantia della fe 
conda,o fettimaycome di cofaffrezzata.'Eccoui aàiique, 

rijfofe il Conte , che in quefb noce Vaffettatione , come 

nell'altre cofe. Dicefi achor effer fhto prouerbio apprefi» 

fo ad alcuni eccellentifiimi pittori antichi,troppo diligert 

tia effer nociua, er effer fhto biafimato vrothogene da 
Apelle,che non fitpea leuar le mani dalla tauola. Biffe 

dttbor M.Cef Quefb medefimo difètto parmi che l'hab« 
bia il nofèro fra Seraphino, di non faper leuar le mani 
dalla tauolay almenfin che in tutto non ne fono leuate 

anchor le uiuar.de.Rife il Cote'.et foggimife.Voleua dire 

ApeUe,che Vrothogene nella pittura non conofceua quel 

che bafhua : ilche non era altroché riprenderlo d'effev 
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affcttato nell’opere fue. Quefh uirtu adunque contrae 
ria dir affettatone. Ugual noi per bora chiaviamo fprez 
zatura, oltra che ella fia il uero fónte , donde deriua la 
gratia,porta anchor fe co un'altro orn ameni oùlqu ale ac 
compaginando qual fi voglia attione bimana, per mini= 

ma che ellafìa, non folamente fubito fcopre il faperdi 
chi la fa, ma fpeffo lo fa ejtimar molto maggior di quello 
che è in effetto, perche ne glianimi detti circonfhnti im* 
prime opinione , che chi cojì facilmente fa bene ,fappia 

molto piu di quello che fa ; er fe in quello che fa poneffe 
ftudio,zr fatica,poteffe farlo molto meglio.cr per repli 
care i medejhni effempi,eccoui che un'huomo che maneg 

1 gi l'armeffe per lanciar un dardo,ouer tenendo la fra* 
da in mano,o altrarma ,fi pon fenza penfare fcioltamc 
te in una attitudine pronta con tal facilita,thè paia che 
il córpo,e tutte le membrafliano in quella diffofìtione n<t 

turalmentc,zr fenza fatica alcuna, anchor che nonfac= 
eia altro, ad ognuno fi dimoftra effer pcrfvttifimo in 
quello effercitio. Medefmamente nel danzare un puffo 

foto, un fol movimento della perfona gratiofo, er non 
sforzato, fubito maniftjh il fapere di chi danza, vn mu 

fico fe nel cantar pronuntia una fola noce terminata con 
foaue accento in un groppe tto duplicato con tal facilità, 
che paia che cojì gli uenga fatto a cafo, con quel punto 
foto fa conofcere, che fa molto piu di quello chefa.Spef= 
fo anchor nella pittura una linea fola non [tentata, un 
fol colpo di pennello tirato facilmente, di modo che paia 
che la mano fenza effer guidata da ffudio, o d'arte al¬ 
cuna , uada per fe fteffa al fuo termine, fecondo la in= 

tention del pittore, feopre chiaramente l'eccellentia del 
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Vartfice, circa Vopinion della quale ogniuno poi fi eftert 

de fecondo il fuo giu di ciò. E 7 medefimo interuiene quaft 
d'ogni altra cofa, Sarà adunque il nojlro Cortegiano eJU 
maio eccellente : cr in ogni cofa hauerà grattamaIn¬ 

fimamente nel parlare, fe fiiggira l'aftettatione : nel 
qual errore incorrono molti, cr talbor piu che glialtri 
alcuni noftri Lombardi : iqualife fono jhti un'anno fuor 
di cafd’ritornati^ fubito cominciano a parlare Romano, 
talhor spagnolo, 0 Erancefe, cr D/o fa come * cr tutto 
quefto procede da troppo dejideriodi moftrar difaper 
affai : cr in tal modo l'huomo mette ftudio, cr diligen* 
tia in acquijhr un uitio ódìofifiimo, Et certo, a me fa* 
rebbe non picciolafatica,fe in quejti noftri ragionamene 
ti io uolefti ufar quelle parole antiche Thofcane,che gii 

fono dalla confuetudine de i Thofcani d'hoggidi rifiuta* 
te : cr con tutto quefto credo che ogniun di me rideria, 
AUhora Meffer Eederico,Ver amente ,diffe Ragionando 

tra noi, come hor facciamo, forfè faria male ufar quelle 
parole antiche Thofcane,perche,come uoi dite, dariano 
fatica a chi le diceffe, cr a chi le udiffe ; cr nonfenza 
difficultà farebbono da moltiintefe . Ma chi fenueffe, 
crederci ben io che faceffe errore non ufandole : perche 
danno molta gratia cr dimoriti dlle fritture, cr da 

effe rifulta una lingua piu graue er piena di maeftà, 
che dalle moderne, Non fo, riffofe il Conte, che gra= 
tia , 0 auttorità poffan dar alle fritture quelle paro* 

le, che fi deano fuggire, non fellamente nel modo del 
parlare, come hor noi facciamo, ( ilche uoifteffo con* 

fiffate ) ma anchor in ogni altro, che imaginar fi pof= 

fa : che fe a qual fi uoglia huomo di buon giudicio occor* 
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reffc far una oratione di cofe gravi nel Senato proprio 
di Fiorenza,che è il capo di Thofcana,ouer parlar pri¬ 
vatamente con perfona di grado,in quella città, di nego 

tij importanti,o anchor con chi (offe domefhchifimo di co 

fé piacevoli con donne o cauallieri d'amore, o burlando, 
o fcherzando inff e,giuochi, o doue fipa,o in qualfi uo 

glia tempo,loco,o proposto ; fon certo che fi guardareb 
he d'ufar quelle parole antiche Thofcane :er ufandole 
oltre al far far beffe di fe,darebbe non pocofaflidio a eia 

fcun, che l'afcoltajfe . P armi adunque molto frana cofa 
ufare nello fcriuer per buone quelle parole jchep figgo* 
no per uitiofe in ogni forte di parlare,cr uoler che quel 
lo,che mai non fi conuiene nel parlare ,fia il piu conue* 
niente modo,che ufarp poffa nello fcriuere : che pur( fe 

condo me)la frittura non e altroché una forma di par* 
lare,che rejh anchor poi che Vhuomo ha parlato,cr qua 
fi una imagine,o piu preflo uita delle parole:cr perònel 
parlar e,ilqualfabito ufeita che è la uocefi differde,fon 

forfè tollerabili alcune cofe, che non fono nello fcriuere : 
perche la frittura confrua le parole, cr le fottoponc 

al giudicio di chi leggery da tempo di confderare ma* 
tur amente. Et perciò è ragionevole che in quefhpmeU 
ta maggior diligenti, per farla piu culta cr caftigata, 
non però di modo, che le parole fritte pano difiimili da 

le dette: ma che nello fcriuere p eleggano delle piu belle, 
che stufano nel parlare. Et fe nello fcriuere fife licito 
quello,che non è licito nel parlare,ne naferebbe un in* 

conueniente(al parer mio ) grandifimo,che è,che piu li 
centia ufarp potria in quella cofa,neUa quale p dee ufar 

piu Jhidio i cr l’induftria 3 chep mette nello fcriuere, iti 



locò di giouar noccr ebbe.Vero certo è, che quello, che fi 
conuicne nello fcriuere ,fi conuien anchor nel purlare, 
CT quel parlare e bell filmo , che è filmile a ifcritti belli. 

Tcftimo anchora che molto piufia nece(furio l'ejfer intefo 
nello fcriuere,che nel parlare : perche quelli,che ferino- 
no, non fon fempre prefenti a quelli che leggono, come 

quelli che parlano,a quelli che parlano . Però io lauda¬ 
rei che l'huomo,oltre al fuggir molte parole antichcTbo 

[cane fi afiicur affé anchor d'ufarc cr fcriuendo,cr par* 
landò quelle,che hoggidi fono inconfuctudine in Thofcx 
na,cr ne glialtri lochi dell'Italia, cr che hanno qualche 
grada nella pronuncia. Et parmi che chi s'impone altra 
legge, non fia ben ficurodi non incorrere in quella affet 

t adone tanto biafimata : deUaqual dianzi diceuamo.AU 
Ihora M.Fecf.S.Conte,diffe,io non poffo negami, che la 
frittura non fia un modo di parlare.Dico ben, che fe le 
parole,che fi dicono, hanno in fe qualche ofeurita, quel 

ragionamento non penetra nell'animo di chi ode, cr paf 
f andò fenza effere intefo diuenta uano : ilche non inter 
uiene nello fcriuere : che fe le parole che ufa lo fritto- 

re , portan feco un poco non dirò di diffiadtà, ma d'acca 
tezza recondita, cr non cof nota,come quelle,che fi dico 

no parlando ordinariamente, danno una certa maggior 

auttorità alla frittura,or fanno che il lettore ua piu ri 

tenuto,cr fopra difc,cr meglio confiderà, cr /? diletta 

dell'ingegno,CT dottrina di chi ferine i cr col buon giu= 
dicio affaticandoci un poco gufh quel piacerebbe s'hdmcl 
confo guir le cofe difficili. Et fe l'ignorantia di chi leg¬ 

ge e tanta, che non poffa fupcrar quella difficultà,no;i 

c la colpa dello fcrittore i ne per queflv fi dee finir 
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che quelld lingud non fid beUd. Però nello fcriuere credo 

loschefì conuengd ufdr pdrole Thofcdne , CT foUmentc 
le ufdte dd ghdntichi Thofcdni: perche quello è grdn te 

Jtimonio,cr dpproudto ddl tempo chefwibuóne, er jì= 
gnifìcdtiue di quello,perche fi diconoiet oltrd quefb hdti 

no quelld grdtid, cr uenerdtion, che Vdntiquitd prejh 
non foldmente dlle pdrole, md d gli edifcij, dlle Jhtue, 
dUe pitture,et dd ogni cofd,che è bdjhnte d conferudrld, 
erfrejjò foldmente con quelfflendore, er dignità fxn= 
no ld elocution belld,ddlld uirtù delld qudle, cr elegdn» 
tid ogni fubietto,per bdfjo che egli jìd,po effer tdnto d~ 

dorndto,che meritd fommd Uude.Md quejh uoflrd con» 
fuetudine,di cui uoifdte tdnto cdfo,d me pdr molto pe- 
ricolofd, cr ffeffo po effer mdld, er fe qudlche uitio di 
pdrldr Jì ritroud effer inudlfo in molti ignorunti, non 

per quefto pdrmi, che fì debbd piglidr per und reguld 
er effer dd glidltri feguitdto.Oltre d quefb le confuetu 
dini fono molte udrie,ne c cittì nobile in ltdlid, che non 
hdbbid diuerfd mdmcrd di pdrldr dd tutte l’dltre . Però 
non ui ritingendo noi d dichidrir qudl fìd ld migliore, 
potrebbe l'huomo dttdccdrfì dttd Bergdmdfcd , cofìcome 
dlld Triorentind,zr fecondo uoi non fdrebbe •error dlcu- 

no . Pdrmi ddunque che d chi uol fuggir ogni dubbio, cr 
effer ben ficuro,fid neceffdrio proporfì dd imitdr uno,iU 
qudle di confentimento di tutti,fìd efbmdto buono,et hd* 

uerlo fempre per guidd, er feudo contrd chi uoleffe ri» 
prendere,et quefb (nel uolgdr dico)non penfo che hdb= 
bid dd effer dltro che il Vetrdrchd, e'I Boccaccio, er chi 
dd quefb dui fi difcofh,ud tentoni, come chi edmind per le 

tlnebrefenzd lume, cr peròffeffo end ld ftrddd . Md 



noi altrifìamo tato arditile non degniamo di far quel 
lo}che hanno fatto i buoni antichixioc attendere alla imi 

tationefenza laqual ejtimo io che nonfi poffa fcriuer be 
ne,cr gran tejlimonio di quefh parmi che ci dimoftri vir 
gilio : ilquale,benché con quello ingegno,cr giudicio tan 
to diuino toglicffe laffreranza a tutti i poflerfche alcun 
mai poteffe ben imitar lui : uolfe però imitar Homero. 
Allhora il Signor Goffrar Pallamano.Quefh diffrutation 
diffe,dello fcriuere ,in uero c ben degna d'ejfcrc udita : 

nientedimeno piu farebbe al propofito noflro ,fre uoi ci 
infcgnajle di che modo debba parlar il Cortcgiano ; per 
che pormi che nbabbia maggior bifogno , cr piu ffrejfo 
gli occorre il fremirli del parlare,che dello fcriuere. Rj= 

ffrofre il Magnifico. Anzi a Cortegiano tanto eccellente , 
CT cofi perfetto,non è dubbio,che l'uno cr l'altro c nc= 
ceffono a frapcre,CT che frenza quefte due conditionifòr* 
fe tutte Valtre franano non molto degne di laude. però 
fe il Conte uorrà fratisfare al debito fruo,in fognerà al Cor 
tegiano non frolamente il parlare, ma anchor lo fcriuer 

bene, AUhora il Cont e,S. Magni fico, dijfe quefh imprefra 
non aceettarò io già, che gran frciocchezza frana la mia 
liiiler infregnare ad altri quello,che io nonfro: cr quando 
anchor lo frapcfii,penfrar di poter fare in cofi poche paro 

le quello,che con tanto fudio,cf fatica hanno fatto a pc=» 
na huomini dottifiimi,a i fcritti de'quali rimetterci il no 
ftro Cortcgiano,fe pur [ufi obligato d'infcgnarli a feria 

ucre,cr parlare. Diffe M.Cefrarefrl S. Magnifico inten= 
de del parlare,cr fcriuer uulgare, cr non latino : però 
quelle freritture de gli huomini dotti no fono al propofito 

tiofiro. Ma bifogna che uoi diciate circa quefh , ciò che 
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ne fapcte, che del rejb uhaueremo perifcufato . Io già 
lho detto,riff>ofe il Cote: nu parladofi della lingua Tho 
fcana forfè piu forici debito del, S.Magnifico,che dìalcune 
altro di darne la fentenza. Biffe il Magnifico , Io no« 
poffo,ne debbo ragioneuolmente contradir a chi dice che 
la lingua Thofcana fìa piu bella dell’altre. e' ben uero 

che molte parole fi ritrouano nel Petrarchagr nel Boc* 
caccio,che hor fon interlafciate dalla cofuetudine di hog 
gidi : er quefle io per me non ufarei mai, ne parlando, 
ne fcriuendo,er credo che efii anchofe infin a qui uiuuti 
fuj]ero,non le ufarebbono piu. Biffe aìlhor Meffer lede 

rico. Anzi le ufarebbono. Et uoi altri Signori Thofcani, 
dourefle rinouar la uoftra lingua,er non lafciarla peri* 
re , come fate, che hormai fi può dire che minor no tùia 
fe nhabbia in Eiorenza, che in molti altri luochi della 
Italia.Rifpofe allhor M.B ernardo,quefte parole,che noti 

z'ufano piu in Eiorenza, fono refbte ne'contadini,?? co 
me corrotte,cr guafle dalla uecchiezza ,fono da i nobili 
rifiutate. AUhora la Signora Bucheffa.No ufciam3dijfe, 

dal primo propofìto&rfacciam che'l Conte Lodouico in 
fegni al Cortegiano il parlare, er fcriuer bene ,crfiao 
Thofcano,o come fi uoglia.Rifjpofe il Conte. Io già Signo 
ra ho detto quello,che ne foie tengo che le medefime re 
gole, che feruono ad infegnar l'uno, feruano anchor ai 
infegnar l'altro, ma poi che me'l comandate , riffonde* 
rò quello che m'occorre a Meffer Eederico, ilquale ha 
diuerfo parer dal mio ,er forfè mi bifognerà ragionar 

un poco piu diffufamente, che non fi conuiene : ma que~ 
fw farà, quanto io poffo dire . Et primamente dico, che 

( fecondo il mio giudicio ) qucjh nodra lingua, che 
noi chiamiamo 



noi chiamiamo uulgare,è ancbor teneri ?? nuoud, ben 
che già grdn tempo fi coftumi:perche,per e fiere jhtd Id 
Italia non f'oldmente uefifata ?? depredatala lungame 
te bdbitdtd dd Barbari,per lo commercio di quelle ndtio 
ni ld lingud Utind s e corrotti ?? gudjh, ?? dd quella 

corrottione fon ndte dltre lingue : lequai, come i fiumi, 
che della cima deU'Appenino fdnno diuortio,??/corro= 
no ne i dui muri ; cofi fi fon effe dnchor diuifie,?? alcune 
tinte di latinità peruenute per diuerfi cimine, quale dd 
una parte,?? quale all'altra,?? una tinta di Barbarie ri 
mafia in Italia,Quejh adunque e fiata tra noi lungamen 
te incompofia er uaria,per non hauer hduuto chi le hab 
bia poflo cura,ne in efifia fcritto, ne cercato di darle filen 
dor,o gratin alcun a;pur c poi fiata alquato piu culti in 

Thofcana,che ne glialtriluochi della Italia;?? per que= 
fio par che il fuo fiore infino da que’ primi tempi qui fi a 
rimafoyper hauer feruato quella nation gentili accenti 

nella pronuncia,?? ordine grammaticale in quello., che 
fi couien,piu che Valtre,?? hauer hauuti tre nobili Scrit , 
tori : iquali ingeniojamente, e? con quelle parole, CT 
termini, che ufaua la confuetudine decloro tempi, hanno 
efirefio i loro concetti : ilche piu felicemente,eh e a glial 

tri, al parer mio, è fuccefio al Vetrarcha nelle cofe amo 
rofie. N afeendo poi di tempo in tempo non fidamente in 
Thoficana,ma in tutta l'Italia, tra glihuomini nobili,?? 
uerfati nelle corti,?? nell'arme, ?? nelle lettere qualche 
fludio di parlare,?? fcriuere piu elegantemente che 
non fi faceua in quella prima età rozza?? inculta, 
quando lo incendio delle calamità nate da Barbari non 

era dnchor fedato ,fonfi Inficiate molte parole cofi nel- 
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la cittì propria di Eiorenza,cr in tuttd ld Tho fedii d,co 
me nel refto dcWìtalia,cr in luoco di cjuelle riprefe del- 
Vdltrc, vfdttofì in quefb quella mutdtione, che fifa in 
tutte le cofe humdne: ilche è interuenuto fempre anchor 
dcU’dltrc lingue . Che fe quelle prime fritture dntiebe 
Tatin e piffero durdte infìno dd hord : uederemmo che di 
trumente pdrldudno Euadro,c Turno & gli alt ri latini 
di quei tempi .che non fecero poi gliultimi Re Romani, e 
i primi Ch/n fidi.Eccouì che i uerf, che cantauano i Sdlij, 
a petid crdiio dd ipofteri iute fi : md effendo di quel ino* 
do dd i primi infhtutori ordinati, non f mutdudno per ri 
uerenzd della religione.Cof fuccefiuamente gli Orato¬ 
ri , e i poeti andarono lafciando molte parole ufate da i 
loro anteceffori : che Antonio, Graffo,Hortcnfio, Cicero 
ne,fùggiuano molte di quelle di Catone,Virgilio mol 
te d'Ennio,c? cofì fecero glidltri> che anchor che hauef- 
fero riuerenza alVantiquitd, non la eflimauano però 
tanto, che uoleffero hauerle quelld obligdtion , che uoi 

nolcte che bora le habhiamnoi: anzi doue lor pareua , 
la biafmauano ; come H oratio,che dice,che i fuoi antichi 
haueuano [ciaccamente laudato Plauto,et uuol poter ac 
quifhre nuove parole.Et Cicerone in molti luochiriprc 
de molti fuoi anteceffori,cr perbtafnutre S.Galba,affer 
ina che le or adoni Jue haueuano delVantico ; CT dice,che 

■ Ennio dnchor (prezzò in alcune cofe i fuoi anteceffori: 
di modo che fe noi uorremo imitar li antichi,non gli imi 

tarcmo.Et Virgilio che voi dite,che imitò Homero, non¬ 
io imitò nella lingua . lo adunque qtiefte parole antiche 
( quanto per me ) fuggirei fempre à'ufar, eccetto però, 

che in certi buochi,et in qucfti anchor rare volte,et par- 
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mi che chi altrimenti le ufa,faccia errore, non meno che 
chi uoleffe,per imitar glianticbi, nutrirfì anchor di gian 
de , effendof già trouato copia di grano. Et perche uci 
dite,che le parole antiche folamente con queljplendore 
d’antichità adornan tanto ogni fubietto, per baffo che 
egli fiacche poffono farlo degno di molta laude, io dico, 
che non folamente di quefte parole antiche, ma ne ancho 
ra delle buone faccio tanto cafone fimi debbano fenza 
il fuco delle belle fentetic effer prezzate ragioneuolme 
te'.perche il diuidere le fententie dalle par ole,c uno dilli 

der Vanima dal corpodaqual cofa ne nelVuno,ne nell'ala 
tro fenza diflruttionefarf può . Quello adunque ,che 
principalmente importa, er è neccffario al Cortegiano 
per parlare,er fenuere bene,eJHmo io che fa il fapcre : 
perche chi non fa, er nell'animo non ha cofa, che meriti 
effer intefa,nonpuo ne dirla,ne fcriucrla. Apprejfo bi~ 
fogna diffor con belP ordine quello,eh e fi ha a dire, o feri 
uere,poi efprimerlo ben con le parole : lequali, s io non 
m inganno,debbono effer proprie,elette,fflendide,et be 
compofte,:ma fopra tutto tifate anchor dalpopuloiper 

che quelle medef me fanno la grandezza er pompa del* 
Voratione,fe colui che parla ha buon giudicio, er dili¬ 

genza , er fa pigliar le piu fignifcatiuc di do che uuol 
dire, er inalzare , cr come cera formandole ad arbitrio 
fuo collocare in tal parte, er con tal ordine, che al pri= 
ino affetto moflrino,cr facciati conofcere la dignità-, er 
fflendor fuo, come taiiole di pittura pojìe al fuo buono 
CT naturai lume.Et quefb tof dico dello fcriuere, come 
del parlare : alqual però fi richiedono alcune co fe , che 

non fon ncceffarie nello fcriuere, come la uoce buona,no 
E li 
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troppo fittile ,o mode,come di frinitici : ne dnchor tanto 
duftera ethorrida,che hdbbid del ruficoima finora, chi a 
rd,fidue,CT ben compofh,con ld pronuncia efiedita, CT 
co i modi,cr gefi conuenienti : liquali al parer mio, con 
ftjhno in certi mouimenti di tutto l corpo non affettati, 
ne uiolenti,md temperati con un uolto accomodato,et co 

un mouer d'occhi che dia gratia,cr s'accordi con le paro 
le, cr piu che fi può fgnifichi dnchor co'gè fi la intentio= 
ne,cr affetto di colui che parla.Ma tutte quefie cofe fa- 
nanuane, cr di poco momento ; fi le fintentie ejpreffi 
dalle parole non piffero belle,ingenio fi , acute,eie ganti, 
CT grdui fecondo'l bifogno. Dubito, diffe allhora il Sig. 

Morello,che fi quefb Cortegiano parlerà con tanta eie 
gantia,cr granita fa noi, fi troueranno di quei,che non 
lo intenderanno. Anzi da ogniuno farà intefi, nfiofi il 
Conte,perche la facilità non impedifce la elegantia . Ne 

io uoglio ch'egli parli fimpre ingrauità, ma di cofi pia 
ceuoli,di giuochi,di motti,cr di burle, fecondo il tempo, 

del tutto però finfatamente,cr con prontezza, cr co¬ 
pia non confifa; ne moflriin parte alcuna uanità,o fiioc 
chezza puerile.Et quando poi parlerà di cofi ofiura,o 
difficile,uoglio che cr con le parole, cr con le fintentie 
ben difinte efilichìfittilmente la intention fua, cr ogni 
ambiguità faccia chiara cr piana con un certo modo diti 
gente finza molefia. Medefimamente doue occorrerà , 
fappia parlar con dignità, cr uehementia, cr concitar 

quegli affetti,che hanno in fi glianimi noftri, cr accen* 
derli,o mouerli fecondo il bifogno : talhorcon una fim- 
plicità di quel udore,che fa parer, che la natura iflcfja 

parli,intenerirgli,cr quafi inebbriargli di dolcezza,CT 
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con tal faciliti ,che chi ode, efiimi ch'egli anchor con po- 

chifiima fatica potrebbe confeguir quel grado. er quan* 
do ne fa proud,jì gli troui lontanifiimo . lo uorrei che'l 

noftro Cortegidno parlai]}, er fcriueffè di tdl mxnierd » 
er nonfoldmente pigliaffe parole jflendide er eleganti 
fogni parte deW Italia,ma anchor laudarci, che talhor 
ufajje alcuni di quei termini er France)!, er Spaglinoli, 

che già fono dalla confuetudine noftra accettati. Però a 
me non diffiiacerebbe, che occorrendogli dice fife,primor : 
diceffe acertare,auenturare: diceffe ripagare una perfo 
na con ragionamento,uolendo intendere riconofcerla,et 
trattarla, per hauer perfètta notitia : diceffe,un cauxl- 

lier fenzarimprochiOyattilato,creato d'un principe, er 
altri tai termini, pur che fperaffe effer intefo. Talhor 
uorrei che pigliaffe alcune parole in altra fignificatioe, 
che la loro propria,e trappolandole a propofito,quajì 

le in ferii]},come rampollo d'albero, in piu felice tronco, 
per farle piu uaghe et belle, et quafi per dccofkr le cofe 
al fenfo de gli occhi proprij,ar(come fi dice)farle toccar 
con mano,con diletto di chi ode, o legge. Ne uorrei che 
temei]} formarne anchor di nuoue , er con nuoue figure 

di dire,deducedole con bel modo da i Latini,e.’T come già 
i Latini le deduceuano da i Greci. Se adunque de glihuo 

mini litterati,ej di buon ingegno er giudicio, che hoggi 
di tra noi fi ritrouano, fuffero alcuni iquali pone fino cu 
ra di fcriuere del modo,che se detto, in quefb lingua co 
fe degne d'e]J}r lette,tofb la uederefiimo culta,GT abon 

dante di termini, er di belle figure, er capace che in ef= 
fa fi ferine (fe cofi bene, come in qual fi uoglia altra : er 
fe ella non fu]]} pura Thofcana antica, farebbe italiana 

E Hi 
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eommnnc, copiofia, er wró, er quafiì come un dcliciofo 
giardino pien di diuerfi fiori,er fruttile farebbe quefto 

• cofia nuoua: perche delle quattro lingue, che haueuano 
in con fuetudine i Scrittori Greci, eleggendo da ciaficuna 
parola modi cr figure,come ben loro ueniua, ne fiacca¬ 
no naficcre un altra,che fi diceua commune i er tutte cut 
que poi fiotto unfiol nome chiamauano lingua Greca : cr 
benché La Atheniefie fififie elegante,pur’<t,er faconda pia 
che raltre,i buoni Scrittori,che no erano di nation Athe 
nicfi,non l'affettaian tanto,>che nel modo dello ficnuere, 
cr quafi all'odore,er proprietà del fino naturai parlai 

re no fi jfero cono fiuti : ne per quefto però erano ffirez 
Zàti,anzi quei,che uoleuan parer troppo Atheniefi, ne 
rapportauan biafimo. Trai Scrittori Latini anchor fu¬ 
rono in prezzo a fiuoi di molti no Romani, benché in efii 
non fi ucdeffie quella purità propria della lingua Roma* 
na,che rare uolte pojfono acquijhr quei, che fon d'altra 
natione.Gia non fii rifiutato T.Liuio, anchor a che colui 

diceffe hauer trouato in effio la Vatauinità. Ne Virgilio 
per ejferfhto riprcfo,chc nonparlauaRomano.Et(co* 
me fiapete)firono anchor letti,cr cfiimati in Roma mol=* 

ti Scrittori di nationc barbari. Ma noi molto piu fieueri 
che gliantichi, imponemo a noi fiefii certe nuoue leggi 

fior di propofitoiGT hauedo innanzi a gliocchi le firade 
battute,cerchiamo andar per diuerticolilperche nella no 
fira lingua propria, della quale (come di tutte l'altre) 
l'officio c efhrimer bene,& chiaramcte i concetti dell'ani 

mo,ci dilettiamo della ofcurità, cr chiamandola lingua 
uulgare ,uolemo in efifia ufiar parole , che nonfiolamente 

non fon dal uulgo, ma ne anchor da glihuomini nobili, 
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cr Utenti. intefe,ne piuJì ufano in parte alcuna,finzx 

hauer rifletto che tutti 1 buoni antichi biajìmano le pa= 
role rifiutate dalla confuetudine ; laquale uoi (al parer 

mio)no conofcete bene; pche dite,fe qualche uitio di par 

lare e inualfo in molti ignoratilo per qucjk Ji dee chia* 

mar confuetudine, ne effer accettato per una regola di 

parlare : cr ( fecondo che altre uolte ui ho udito dire ) 
uolete poi, che in loco di Capitolio fi dica Campidoglio, 

per Rieronimo Girolamò,aldace per audace, cr per px 

trone padrone, cr altre tai parole corrotte cr guafte, 
perche cofifi trouan fritte da qualche antico Thofcano 

ignorante,et perche cofi dicono hoggidii contadini jho 

fcani\ La buona confuetudine aduque del parlare credo 

io che nafca da glihuomini,che hanno ingegno,cr che con 

la dottrina,cr efferictia s'hano guadagnato il buon giu 

diciojcr co quello cocorrono,CT cofentono ad accettar le 

parole che lorpaion buoneilequalif cono fono p un cer 

to giudicio naturale, cr non per arte,o regala alcuna* 
No fapete uoi che le figure del parlare,lequai dàino tati 

tagratia, cr ffilendor aU'oratione, tutte fono abufione 

delle regule grammaticali,ma accettate, cr confirmate 

dalla ufanza, perche fenza poterne reder altra cagione 

piace no,CT alfenfo proprio delVorecchia parche porti* 

no fuauitx,cr dolcezzafet quejh credo io,che fi a la buo 

cofuetudineidella quale cofi poffono effer capaci i Roma 

ni,i Napolitani,i Lombardi,cr glialtri,come iThofia=* 
ni.E'ben aero che in ogni lingua alcune cofi fono fimpre 

buone’.come la facilità,il bell'ordine, l'abondatiaje belle 

fntentieje claufule numerofi,er per cotrario l'affetta 

tione,cr l'altre cofi oppofite a quefic fon male. Ma del 

E Hit 
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le parole fon .alcune,che durano buone untépo,pois'in* 

uecchia.no,er in tutto perdono la gratia : altre pigliati 

fòrza,et uengono in prezzo : perche come lefhgioni del 

l'anno fogliano de fiori,'er de frutti la terra,cr poi di 

nouo d'altri la riuefleno ; cofì il tempo quelle prime pA 

rolefa cadere,er l'ufo altro di nuouofa rinafcere, er da 

lor gratia,er dignità, fin che dall'inuidiofo morfo del té 

po a poco a poco confumate , giungono poi effe anchorA 

alla lor morta perciò che al fin er noi&r ogni noftra co 

fa e mortale. Confiderate che della lingua ofca non ha= 

uemo piu notitia alcuna.La Prouenzale,che pur mò ( fi 

po dir ) era celebrata da nobili Scrittori, bora da gli ha 

bitanti di quel paefe no è intefa.Penfo io adunque (come 

ben ha detto il S. Magni fico)che se'l Petrarcha, e'I Boc- 

caccio fiIfero uiui a quefio tempo,no ufariano molte pa¬ 

role, che uedemo ne loro fritti. Però non mi par bene, 

che noi quello imitiamo . Laudo ben fommamente colo¬ 

ro,che fanno imitar quello idqe fi dee imitare : nientedU 

meno non credo io già, che fu impofiibile fcriuer bene ati 

chor fenza imitare,er mafiimamente in quefh noflra lin 

gua,nella quale pofiiam effer dalla confuctudine aiutati: 

ilche non ardirei dir nella latina. Atthor M. Veder.Per= 

che uolete uoi,diffe,che piu s'eftimi la confuctudine nella 

uulgare, che nella latina ? Anzi dell'una, er dell'altra, 

riffiofe il Conte,efhmo che la confuctudine fia la macflra* 

Ma perche que glihuomiru, a iquali la lingua latina era 

coli propria, come hor è a noi la uulgare, non fono piu 

al mondo , bifogna che noi dalle lor fritture imparia¬ 

mo quello,che efii haueano imparato dalla confuctudine: 

ne altro uuol dir il parlar antico ; che la confuctudine 
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untici di parlare s er/ciocca cofa farebbe amar il parlar 
antico non per altroché per uoler piu prejb parlare co 
me fi parlaua,che come fi parla. Dunque ,rijfofe Mejf/er 
Teder.gliantichi non imitauano i Credo, difj'e il Contev 
che molti imitauano,ma non in ogni cofa. Et fe Virgilio 
haueffe in tutto imitato H efiodo,no gli faria paffato in - 
nanzfne Cicerone a Cr affo,ne Ennio a ifuoi anteceJfo= 
ri.Eccoui che H omero è tanto antico,che da molti fi ere* 

,de che egli cefi fi a il primo poeta heroico di tempo,come 
anchor è d'eccellenza di dire: cr chi uorrete uoi che egli 
imitaffe ìvn altro,nifofe Ni.Eed.piu antico di lui,de U 

quale nonhauemo notitia perla troppo antiquit'a. Chi 

direte adunque,dijje il Conte, che imitaffe il Petrarcha, 
tl Boccaccio,che pur tre giorni ha( fi po dir)che fon fk* 
ti al mondo i lo noi fo,rifpofe M. Fe. ma creder fi po che 

efii anchor hauefiero Vanimo indirizzato att'imitatione9 
ben che noi no fapiam di cui. R ijfofe il Conte, Creder fi 
po che que,che erano imitati.,piffero migliori, che que, 

che imitauano : er troppo merauiglia faria che cofì pre 
fio il lor nome, er la fama ( fe eran buoni) fife in tutto 
ff>enta:ma il lor uero maefiro creilo che fùffe l'ingegno, 
c il lor proprio gtudicio naturale:et di quefio muno e che 

fi debba marauigliare'.pche quafi fempre per diuerfe me 
fi po tendere alla fommità d'ogni eccellenza.Ne e natu¬ 
ra alcuna,che non habbia in fe molte cofe della medefima 

forte difiimili Vuna dall'altra : lequali però fon tra fe di 
egual laude degne.Vedete la muficaf armonie deUaqua 

le hor fon graui e tarde, hor uelocifiune cr di noui mo= 
d’, cr uie : nientedimeno tutte dilettano,ma per diuerfe 

caufe ; come fi coprende nella maniera del cantare di B i* 
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doir.laquale e tanto artifciofa,pronta,uchemente,conci 
tdttjcr di cofì urne melodie,che iffiriti di chi ode,tutti, 
fi comouono,et s'infamano, er coffoffefi par che fi leui 
no infilo cil cielo. Ne men comoue nelfuo catar il noflro 
Marchetto Cara,ma co piu molle harmonia: che per una 

uia placida5cr piena di flebile dolcezza intenenfee , CT 
penetra lanime, imprimedo in effe foauemete una dilet 
teuolc paf ione.Varie cofe anchor egualmente piacciono 
a gli occhi noftri tanto-, che con difficultà giudicar fi po, 
quai piu lor fon grate.Lccoui che nella pittura fono ec= 

ceUctifimi,Leonardo Vindo,il Mdtegna,KaphaeUo,Mi 
chel'agelo,Gcorgio daCafelfaco: uetedimeno tutti fon 

tra fe nel far dif imiti, di modo che ad alcun di loro non 
par che manchi cofa alcuna in quella maniera : perche f 
conofce ciafcun nel fuo jlil effer perfttHdmo.il medefmo 
e di molti Poeti Gre ci,et Latini : iqualidiuerf nello feri 
nere,fon pan nella laude.Gli oratori anchor hano hauti 
to fempre tata diuerfùtra fe,che quaf ogni età ha prò 
dutto, cr apprezzato una forte d'oratori peculiar di 
quel tepo: iquali no folamcte da i prcceJfori,cr fucceffo 

rifuoi,ma tra fe fon fati dif imiti,come fi ferine ne'Gre* 
ci d'ifocratc,Lyfia,Efchine,& molt'dltri,tutti ecceUeti9 
ma a niun però fimili,fr che a fe fefi. Tra i Latini poi 

quel Carbone,Lelio,Scipionc Aficano, Galba, Sulpicio, 
Cotta,Gr accollare antonio,Graffo,^ tati, che faria Iti 
go nominare,tutti buoni,er l'un dall'altro diuerfftmi » 
di modo che chi poteffe cofderar tutti li oratori, che fon 
fati al modo,quanti oratori,tate forti di dire trouereba 
he.Panni anchor ricordare che Cicerone in un loco intro 

duca Marc anionio dir a Sulpitio,che molti fono,iqua* 
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li non imitano dicuno,et nietedimeno perucgono di fotti 

ino grado dell’eccellenti*: cr pdrld di certi fiquali banca 
no introdutto und noud finnd cr figura di dir beUa,ma 
inufitdtd aglialtri oratori di quel tempo, nel quale noti 
imitduano fieno fie ftefii: però afferma anchor che i mae~ 

ftri debbano còfiderar lanatura de i dificipuli, er quella 
tenendo per guida,indrizzar gli, cr aiutargli alla uia, 
che l’ingegno loro, cr la naturai diffiofition gl’in diti a* 

Per quefio adunque, M.Yede. mio, credo fie l’huomoda fie 
non ha conuenientia con qual fi uoglia authore, non fia 
ben sforzarlo a quella imitatione‘.perche la uirtii di qi el 

l'ingegno s’ammorza CT refi* impedita,per efifer deuia^ 
ta dalla firada,nella quale haurebbe fatto profitto,fie no 
glifùffe fiata precifiaMonfio adunque come fia bene in lo 

co d’arrichir quefiit lingua, cr darlijfnrito, grandezza, 
orinine,farla poucra,efiile,humilc,cr oficura, cr cerca, 
re di metterla in tante angufiie, che ogniuno fia sforza» 
to d'imitare jolamente il Petrarcha,e’l Boccaccio,et che 
nella lingua non fi debba anchor credere al p oliciano, a 
Lorenzo de Medici, a Yrancefico Li aceto, cr ad alcuni 

altri,che pur fono T hoficani, cr forfè di non minor dot* 
trina,CT giudicio,che fifufifie il Yetrarcha, e’iBoccaccio* 

Et ueramente granmifieriafuria metter fine,cr non puf 

far piuauanti di quello, che s’habbia fatto quafi il pri¬ 
mole ha ficritto ; cr diffierarfi, che tanti cr coli nobili 
ingegni pofifiano mai trouar piu che una forma bella di di 

re in quella lingua,che ad efiU propria,cr naturale Ma 
hoggidi fon certi ficrupulofi, iquali quafi con una reli* 
gioii ,cr mifierij ineffabili di quefb lor linguaThofcd* 

na ,fifauentano di modo chi gli aficolta, che inducono 
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dtichor molti huomini nobili,er litterdti in tanta timidi 
tinche non ofiano dprir la boccd, er confrfifiano di non fd 
per pdrUr quella lingua.che hanno imparata dallenutri 
ci infino nelle fafcie. Ma diquefb panni che habbiamdet 
to pur troppo.Però feguitiamo hormai il ragionamento 
delCortegiano.AUhora M.Bed.nfif>ofe,\o uoglio pur an 
chor dir quefro poco file è,ch’io già non niego che le opi= 
nioni,er gl’ingegni de glihuomini non fiano diuetfi tra 
fe:tie credo che ben fuffie, che uno da natura uehemente 
cr concitato fi mettefie a fcriuere cofe placide : ne meno 

un’altro feuero er graue.a fcriuer piaceuolezze : per¬ 
che in quejh panni ragioneuole che ogniuno fi accottimo 
di all’injhnto fuo proprio : cr di ciò credo parlaua Cice* 
rone,quando difife,che i maefitrihaue (fiero riguardo alla 
natura de i dificipuli.per non far, come i mal’agriculto= 

ricche talhor nel ttrreno,che jblamente e fruttifero per 
le uigne.uoglionfieminar grano. Ma a me non po capir 
nella tejh che d’una lingua particulare , laquale non è a 
tutti glihuomini cofi propria .come i difcorfi, er i penfie 

ri .et molte altre operationi.ma una inuentione contenti 
ta fiotto certi termini, no fra piu ragioneuole imitar quel 
li,che parlaron meglio , che parlare a cafio : er che cofi 
come nel latino l’huomofidee sforzar d'afiimigliarfi aL 
la lingua di Virgilio,et Cicerone piu tofb.che a quella di 
Silio,o di Cornelio Tacito ; cofi nel uulgar no fta meglio 

imitar quella del Petrarcha er del Boccaccio,che d’alcun 
dltro'.ma ben in cfifia efifirimcre i fiuoi proprij concetti}cr 
in quefb attcdere.comc in fogna Cicerone, all’injhnto fuo 
naturale: et cofi fi trouerd.che quella differenza,che uoi 
dite effiere tra i buoni oratori, confifle ne i fienfi, cr non 
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nella lingua. Allhora il Conte,Dubito,diffe che noi entra 
remo in un gran pelago , cr lafciaremo il iioflro primo 

proposto del Cortegiano : pur domando a uoi in che co 
ftjle la bontà di quejh lingua t Rijpofe M.Vcdcr.nelfer* 

uar ben le proprietà di efjà : cr torla in quella Jìgnifìca 

tione, tifando quello file,cr que numeriche hanno fatto 
tutti quei,che hanno fritto bene. V orrei,diffe il Conte, 
fapere, fe quejh jhle, cr quejh numerici che uoi parla* 
te,nafco:io dalle fcntentie,o dalle parole f Dalle parole, 
rijpofe M. Veder. Adunque, diffe il Conte,A uoi non par 
che le parole di Silio, cr di Cornelio tacito fatto quelle 

mdefim:,che tifa Virgilio , cr Cicerone ine tolte nella 
medef me fgnif catione i Rifpofe M.Veder, Le medefme 
fon f, ma alcune mal ojferuate, cr tolte diuerfamente. 
Rijpofe il Conte ,cr fe di un libro di Cornelio, cr d'un di 
Siilo f leuajfero tutte quelle parole,che fon pojle in ah 
tra fgnif cation di queUo, che fa Virgilio , cr Cicerone, 
che feriano pochifime ,tton direfe uoi poi, che Cornelio 
nella lingua fufe pare a Cicerone, cr Silio a Virgilio i 
CT che ben fujfe imitar quella maniera del dire ? Allhor 
la S.Emilia,a me par, diffe, che quejh uofra dijfuta fa 
m'o troppo lunga, cr fajUdiofa. però fa bene a difrirla 
ad un altro tempo.Nl.Ved.pur comminaaua a rifonde* 

re ; ma fempre la Sig.Emilia Vinterrompeua. in ultimo 
diffe il Conte,molti uogliono giudicare ijhli ,cr parlar 

de numeri, cr deWimitatione >' ma a me non fanno già 
efi dare ad intendere che co fa fa jhle,ne numero , ne in 
che confifh Cimitatone : ne perche le cofe tolte da Ho= 
mero , o da qualche altro fiano tanto ben in Virgilio , 

che piu prejh paiono illufrate, che imitate : cr ciò fòr- 
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fe procede,ch'io non fon cdpdce d'intendergli. Md per¬ 
che grande argumeto,che Vhuomo fappiauna cofa,e il 
f aperta infegnare,dubito che efi anchora poco l intenda 
no,cr che cr Virgilio cr Cicerone laudino,perche fento 
no che da molti fon laudati, non perche conofcano la dif 

firentia,che è tra efi,cr glialtri : che in uero non confu 
fle inhauere una ojferuatione di due,di tre,o di dieci pa 
role ufate a modo diuerfo da glialtri. in SalujHo,m Cefi 
re,inVarrone,cr ne glialtri buoni fi trouano ufati alcu 
ni termini diuerfamente da quello, che ufa Cicerone, cr 
pur l'uno e l'altroJh bene: perche in cofi friuola cofa no 
è pojh la bontà cr fòrza d'una lingua ; come ben dijfe 
Dcmoflhene ad Efchine,che lo mordeua,domandandogli 

d'alcune par ole,le quali egli hauea ufate,cr pur no era 
rio antiche,fe erano mofri,o porteti : cr Demofhene fe 
ne rife; Cr riffofegli,che in quejb no coffe u ano le fòrtu 

ne di Grecid.Cof io achora poco mi curereife daunTho 
fcano fòfi riprefo d'hauer detto piu tofo fatisfatto , che 

fodisfatto,cr honoreuole,chc horreuole: cr caufache cd 
gione : cr populo che popolo,cr altre tai cofe . Allhora 
M.Fed.f leuòin piè,cr diffe.Afcoltatemi,prego,quefe 

poche parole.Rijpofe ridendo la S. Emilia. Pellet la dif- 

gratia mia a qual di uoi per bora parla piu di qucjh ma 
tcria: perche uoglio chela rimettiamo ad un altra fe- 
ra.Fia uoi Conte feguitate-il ragionamento del Corte - 
giano s cr mof ratea,come hauctc buona memoria : che 

credo fe faperete ritaccarlo , oue lo lafciafc ,non farete 

poco. Signor a;rifpofe il Con te,il filo mi par tronco : pur 
sio non m'inganno credo,che diceuamo, che fonimi dif= 

gratta a tutte le cofe dafempre la pcfifrra affeltationc'- 
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CT p contràrio,gratia efircmx la/implicita,cr lafirez* 
Zaturara laude della quale,& biafimo deWaffétturione, 
moiri altre cofe ragionar fi potrebbono : ma io una fola 
ancbor dir ne uogho,cr non piu. Gran defiderio uniuer 
falmente tégon tutte le done di effere, et quado cffcr no 
poffono,almc di parer belle.però doue la natura in qual 
che parte in qucfb è macata, efiifi sforzano difupplire 
con ri artificio: quindi nafcc riaccociarfi la faccia con tato 
fìudio cr talhor penaipclarfi le cigha,et lafrote,et ufar 
tutti que modi,et patire q uc'fafidij, che uoi altre donne 
crede te,che a glihuominifiano molto fecreti,ct pur tut 
tifi fanno.Rife quiui Madona Cojìaza Fregofa,et diffe. 
Voifarcjie affai piu cortefemente feguitar il ragiona^ 

mento uofro,cr dir dode nafca la buona grada,tarpar 
dar della Cortegiania,che itoler fcoprir i difètti delle do* 

ne sèza propofito. Anzi molto a proposto,rifio fi il Co 
te ; perche quefli uoflri difettici che io parlo , ui leuano 
la gratia : perche d'altro non nafcono che d'afcttatiÒe, 

per laqual fate conofcere da ogniuno [copertamente il 
troppo defi derio uoflro -d'cffer belle . Non uaccorgete 
uoi,quanto piu di gratia tenga una donna,laqual,fe pur 

fi accocia, lo fa cofi p arcarne te,cr cofi poco,chc chi la ue 
de,fh in dubbio,s'ella e concia,0 nò : che un'altra empia- 
flrata tanto, che paia hauerf pojh alla faccia una maf- 
chcra, cr non ofi ridere per non ftrfcla crepare : ne fi 
muti mai di colore, fenon quando la mattina fi uefte/cr 
poi tutto il rimanente del giorno fila , come fatua di le* 

gno immobile , comparendo filamento alume di torze, 
come mofkranoa cauti mercatanti i lor panni in loco ofeu 

rol Quanto piu poi di tutte piace una, dico non brutta. 
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che fi conofca chiarmente non hauer cof<t alcuni in fu la 

faccia, benché non fìa cofì bianca,ne cojì roffa,ma col fuo 
color natiuo paUidetta,e talbor per uergogna,o per ala 
tro accidente tinta d’uno ingenuo roffore, co i capelli a 
cafo inornati,<& mal compojH,cr co i gejti fìmplici,zr na 
turali , fenza moflrar indufìria, ne [ìndio deffer bella ì 
QUejht è quella/prezzata purità gratinimi a gliocchiy 

CT a glianimi humani : iqualifempre temono ejfer dal¬ 
l'arte ingannati,Piacciono molto in una donna i bei den 
ti : perche non effendo cojì [coperti, come la faccia, ma 
per lo piu del tempo fhndo nafcofi,crederf può,che non 
nifi ponga tanta cura per fargli belli, come nel uolto. 
pur chirideffe fenza propofito, cr folamente pernio- 
(irargli,[coprirla L'arte CT ben che belli gli hauefje,a tut 
ti parerla degradati fimo, come lo Egnatio Catuliano . 
il medefmo è delle mani : lequali fe delicate,ej beUe fo 
no molìrate ignude a tempo fecondo che occorre operar 
le, er non per far ucder la lor bellezza, lafciano dife 
grandifimo defiderio,w maf imamente riuefhte di guan 

ti : perche par che chi le ricopre, non curi, cr non eftimi 
molto che fiano uedute o nò ; ma cofì belle le habbia piu 
per natura,che per [ìndio, o diligentia alcuna. Hauete 

uoi pofìo cura talbor, quando o per le firade andando al 
le cbiefe,o ad altro luoco,o giocado,o per altra caufa ac 
cade,che una dona tanto della robbafi leua,che 'il piede, 
Cr jfeffo un poco di gambetta fenza pefarui moftrat cr 
ui pare che gradifima grada tcga,fe ini fi uede con una 
certa doncfca difyofitione leggiadra,et attilata ne i fuoi 

chiapinetti di uelluto, cr calce polite ? certo a me piace 

egli molto,cr credo a tutti uoi altri: perche ogniun cfh~ 
ma che 
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ftti che la attilatura in parte cofi nafcofa, cr rade uolte 

ueduta,fia a Quella dona piu tofio naturale cr propria, 
thè sforzata, cr che ella di ciò non penji acquijlar laude 

dlcuna.ln tal modo fi figge, cr nafconde l'affiettatione ; 
laqual bora potete comprender quatofia cetraria,cr le 
ui la gratta d'ogni operatane cofi del corpo^come dell'a 
tiimo: del quale per anchora poco hauemo parlatole bi 
fogna però lafciarlo; che fi come l'animo piu degno è ufi 
falche l corpo ; cofi anchor merita efifier piu culto et piu 

ornato f ep fio come far fi debba nel nofiro Cortegiano, 
lafciado gli precetti di tati fauij philofiophi,che diquejh 

materia firtuono & dijfinifcono le uirtu dell'animo, cr 
cofi fottilmente dijputano della dignità di quelle; diremo 
in poche parole, attededo al nofiro propofitofiajhr che 

tglifiafcomefi dice)huomo da bene et intiero;chein que 
fbfi copre de la prudentiafiòta,fortezza^ temperanza 
d animose tutte l altre coditioni,che a cofi honorato non 

me fi couengono : et io eftimo quel filo efifier uero philo - 
fipho morale,che uuol efifier buono,cr a ciò gli bifogna=, 
no pochi altri precetti,-che tal uolotà.Et però ben dice=, 
ua Socrate parer gli,che gli ammaeftrametifuoi già ha» 
uefiino fatto buon frutto,quado per quelli,chifi fijje,s'in 

citaua a uoler conofcer,et imparar la uirtu ; perche quel 
li che fon giunti a termine,che non defiderano co fa alcu* 
na piu che l efifier buoni, facilmente configuono la fcietia 
di tutto quello,che a ciò bifogna ; però di quefio non ra= 

gionaremo piu auanti, Ma oltra alla bontà, il uero cr 
Principal ornamento dell'animo in ciafcuno,penfi io che 
fiano le letterei benché i Yranccfifiolamente conofcano la 

nobilita dell arme,e tutto il rcjb nulla efiimino, di mod-o 
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thè nonfolamente non apprezzano te tetteremmo, le ab* 
horrifcono, e tutti i litterati tengon per uilifiimi huomi 
ni ; cr pare lor dir gran uiUania a chi fi fa, quando lo 
chiamano clero. Allhora il Magnifico Ialiano, uoi dite il 
uero,nffofe,che quefio errore già gran tempo regna tra 
Fracefi : ma,fc la buona forte uuole,che Mofignor d’Àn 

golcn(come fifi>era)fucceda alla corona,cfiimo che fico* 
me la gloria dell'arme fionfcegr rfiléde in Fratta; cofi 

ni debba anchor co fuprcmo ornamcto fiorir quella delle 
lettere;pche no c molto ch'io ritrouadomi alla Corte,nix 

di quefio Signoreiet paruemi che oltra alla dijpofitio del 
la perfona, er bellezza diuolto,haueffe nell’affetto tati 
ta gradezza, cogiunta però co una certa gratiofa humx 
tuta, che’l Reame di Fratta gli doucffe fempre parer po 
co. Intcfi dapoi da molti gentiluomini ©" Francefì, CT 
Italiani malfai de i nobilifiimi coftumi fuoi fella grandez* 
za dell’animo,del ualoregr della liberalità,^ tra Val* 

tre cofe fammi detto che eglifommamente amaua, er efii 
maua le lettere,et hauea in grandifiimx offeruatia tutti 
e literati, er danaua i Fracefi propri dtU’effer tato atte 

ni da quefh profifiionefhaucdo mafiimamente in cafa un 
cofi nobilfiudio,come è quello di Varigi,doue tutto il mo 

do concorre.'Oifife allhor il Conte,gran mar auiglia c,che 
in cofi tenera etafillamente per infinto di natura cotra 
Vufanza del pacfcfifia dafcafe uolto a cofi buon carni 
no : cr perche i fudditi fempre feguitano i coftumi de fu 
periori, può ejfcr chc(come uoi dite)i Francefifilano an~ 
chor per eflimar le lettere di quella dignità,che fono ; il* 
che fattiniete,fe uorrano intederefi potrà lor perfuade 

re ; perche niuna cofa piu da natura c defidcrabile a gli 
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hwmintne piu propria, che il fapere : Uqual co fa gran 
pazzia c diremo credere che no fa fempre buona, et sVo 
parlaci-co efi,o co altri,che fu fino d’opinion cotraria al 

tamia,:mifòrzareimofrar loro,quato le lettere,lecitali 
ueramHe da D/o fonjhte a glihuomini cocedute per un 
fupremo dono,pano utili,et neceffarie alla uita,et alia di 
gniù noftra; ne mi mancheriano effempi di tati eccelUti 
Capitani antichi,iquali tutti giunterò l'ornamento delle 
lettere alla uirtu dell'arme: che,come fapete Aleffandro 

bebbe in tata ueneratione H omero, che la Iliade fempre 
fiteneua a capo del letto : cr no folaméte a quejti fiudif, 

ma alle fpeculattoniphilofophice diede grandifnna ope 
ra fotto la difciplina d'AriJhtile. Alcibiade le buone con 
ditioni fue accrebbe, er fece maggiori con le lettere , cr¬ 
eo/? gliammaeftr amenti di Socrate.Ce far e quanta opera 
deffe a i fhidij,anchorfanno teflimonio quelle cofe,che da 

elfo diurnamente fritte fi ritrouano.Scipione Africano 
dicef che mai dì mano non lì leuaua i libri di 'Kenophon 
te,doue infittiiffefotto'l nome di Cyro un perfetto Re. 
Totrei dir ni di Cuculio,di Siila, di Pompeo,di Bruto, er 
di molti altri Romani,er Greci : ma folamente ricorda*= 
rò,che Annibale tanto eccellente Capitano,ma però dina 
tura froce,CT alieno da ogni Immanità., infdele er dif- 
pregiator de glihuomini er de gli dei, pur hebbe noti** 
tia di lettere , er coghition della lingua Greca : er s io 

non erro,parmi hauer letto già, che effo un libro pur in 
lingua Greca lafciò da fe compofo ; ma quejb dire a uoi 

c fuperfuo, che benfo io che tutti conojcete quanto s'iti 

gannano i Francef , penfando che le lettere nocciano 

dlVarme. Sapete che delle cofe grandi, er arnfchia » 
v F ii 
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te ncìld guerra il uero flimulo è la gloria & chi per 
guadagno,o per altra caufa a ciò fi muoue(oltre che mai 
non fa cofa buona)non menta ejfer chiamato gentilhuo* 

mo, ma uilifiimo mercatante : er che la uera gloria fa 
quella, che fi commenda al /acro thefauro delle lettere , 
ogniun può comprendere,eccetto quegli infilici, che gu¬ 
fata non l'hanno.Qual animo è cofidemejfo, timido, er 
hurnile,che leggédo ifatti,cr le grandezze di Cefare,di 
Aleffandro,di Scipione,d'Annibale,et di tanti altri, non 

$ infami d’un arde tifiimo defdeno d'effir filmile a queU 
li3cr no pojfonga quefix uita caduca di dui giorni,per ac 

quifhr quella famofa quafi perpetua ? laquale a difetto 

della morte uiuer lo fa piu chiaro affai che prima. Ma 
chi no finte la dolcezza delle lettere, faper anchor non 
puo,quantafa la grandezza della gloria,cof lungamen 
te da effe confiruata ; er piamente quella mifura con la 
età d'urìhuomo o di dui, perche di piu oltre non tieti me 

moria.però quejh breue tanto eftimar non può, quanto 
faria-quella quafi perpetuale per fua difgratianon gli 

fùjfe uetato il conofierla,ct non cimandola tanto,ragio 
neuol cofa c anchor credere che tanto non fi metta a 
pericolo per cofiguirla,come chi la conofie.Non uorrei 
già che qualche auuerfario mi adducete gli effetti co tra 
rij, per rifiutar lamia opinione,allegandomi gli Italiani 
col lorfaper lettere hauer mofirato poco ualor nell’ara 

me da un tòpo in qua, ilche pur troppo e piu che uero : 
ma certo be fi poria dir la colpa d'alcuni pochi hauer da 

to oltre al grande danno,perpetuo biafimo a tutti glial 
tri,cr la uera caufa dcUe noftre ruine,et della uirtìi prò 

firata , fenoli morta ne glianimi nojlri, effer da quelli 
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proceduta : ma affai piu a noi faria uergognofo il publi 
caria, che a Uraticep il non faper lettere. però meglio c 
paffar con jìlentio quello, che fenza dolor ricordar non 
p puoi sfuggendo quejk proposto,nel quale cotra mia 
uoglia entrato fono,tornar al noftro Cortegiano: ilqual 
uoglio che nelle lettere fi a piu che mediocremente crudi 
to i almeno in queflifhidij che chiamano d'bumanit.i, er 
non folamente della lingua latina, ma attchor della gre- 

ca habbia cognitione,per le molte, cr uarie cofe,che in 
quella diurnamente fcritte fono.Sia uerfato ne poeti, CT 
non meno ne gli oratori,er hifbrici, cr anchor efferata 

to nello fcriuer uerfì er profa, mafiimamente in quefbx 
noflra lingua uulgare: che oltre al contento,che egliflef 

fo pigliata, per quefb mezzo non gli mancherà mai pia 
ceuoli intertenimenti con donne, lequali per ordinario 
amano tali cofe.Et fe o per altre facende, o per poco fht 
dio,non giungerà a tal perfett ione,che i fuói fritti pano 

degni di molta lauda fa cauto in opprimergli iper non 

far rider altrui di fe: folamete gli moflri ad amiconi chi 
fidarp pojfa;perche almeno in tanto gli giouaranno,che 
per quella effer citai ione fiprà giudicarle cofe d'altrui: 
che in uero rare uolte interuiene, che chi non è affet¬ 

to a fcriuere,per erudito che eglipa,poffa mai conof et 
perftt amente le fatiche, cr indùfrie de' frittoti * ne 

gufar la dolcezza cr eccellenza de fili, CT quelle in=* 
trinpche auuertentie, che ffeffo p trouanó ne gli and* 

chi. Ut oltre a do far annoio quefli fiudij copiofo ter co* 

tne rifljofe Ariflippo a quel tiranno, ardito in parlarp* 
curamente con ogniuno . Voglio ben però che'l nofro 

Cortegiano fijfo fi tenga nettammo un precetto : cioè 
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che in quefio, cr in ogni altra co fa fu fempre auuertito, 

cr timido piu preflo che audace, cr guardi di non per= 
fuadcrffalf'amente di fapere quello, che non fa ; perche 
da natura tutti famo auidi troppo pitiche no fi deuria, 
di laude, cr piu amano le orecchie noftre melodie delle, 
parole,che ci laudano,che qualunque altro foauifimo ca 

to o fuono : cr però f>efò,come uocidi Sirene, fono caie, 
fa di fommergere chi a tal fallace harmoniabene non fe 

le ottura.Conofcendo quefb pericolo f è trouato tra gli 
antichi fapienti chi ha fritto libri in qual modo poffa l’ 
huomo cono fere il uero amico dalladulatore : ma que» 
Jb che giouai fe molti,anzi infiniti fon quelli,che mani fi* 
jhmente comprendono cjfer adulati, cr pur amano chi 
gli adulai hanno in odio chi dice Ioni uero tcrffeffo 

parendogliele chi lauda, fa troppo parco in dire, e fi 
medefmi l'aiutano,et di fe ftefi dicono tali cofe,che Pitti 
pudentifimo adulator fe ne uergogna t Lafciamo quefti 
ciechi nel lor errore, sfacciamo che'l noflro Corte gin* 
no fa di cof buon giudicio, che non f lafci dar a intende: 

re il nero per lo bianco, ne prefuma di fe,fenon quanto 

ben chiaramente conofce effer uero : cr marinamente 
in quelle cofe, che nel fio gioco ,fe benhauete a memo- 

ria, Meffer Cefare ricordò, che noi piu uolte haueuamo 
tifate per infrumeto di far impazzir molti: anzi per no 
errar, fe ben conofce le laudi,che dategli fono,effere ue 
re,non le confuta cof apertamente, ne cof fenza cotra 
dittioe le cofrmi ; ma piu tofto modejhmete quaf le nie 

ghi,mofrando fempre,e tenendo in effetto per fua pritt 
cipal prof f ione l'arme,et Valtre buone conditioni tutte 

per ornamento di quelle; cr maf imamente tra i foldati. 
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per non far come color,che ne'ftudif uoglion pur ere buoi 
mini di guerra,& tra glihuomini di guerra litterati. in 
qucfb modo per le ragionile hauemo detto, fuggirà la 
affettdtione,cr le cofe mediocri,che farà,parranno gran 
difiime.Riffofe quiui M. Pietro Bembo, lo tion fo Conte 
come uoi uogliate,che quefb Cortegiano, cfjendolitterd 

to,CT con tante altre uirtuofe qualità , tenga ogni cofi 
per ornamento dell'arme, cr non l'arme c'I refb per or 
namento delle lettere. lequali fenza altra compagnia, 

tanto fon di dignità all'arme fuperiori,quato l'animo al 
corpo,per appartenere propriamente Voperation d'effe 
all'animo,cojì come quella dell'arme al corpo.Rifpofe ali 

Ihorail Conte. Anzi all'animo, cr al corpo appartiene 
la operation dell'arme.Ma non uoglio M.Pietro,chc uoi 
di tal caufa fiate giudice : perche farcfle troppo fuffeti 
to ad una delle parti. cr effendo già jhta quejh diffuti 
tione lungamente agitata da huomini fapientif imi : non 
è bifogno rinouarla,ma io la tengo per diffnita infauoi 
re dell'arme ; cr uoglio che'l noftro Cortegiano,poi che 

io poffo ad arbitrio mio fvrmarlo,effo anebor cofi la efii 
mi* cr fe uoi fete di contrario parer, affettate d'udirne 

una difputation , nella qual cofi fi a licito a chi difende U 
ragione dell'arme , operar l'arme, come quelli, che di* 

fèndon le lettere , operano in tal dififa le medefime let* 

tere : che fe ogniuno fi ualerà de fuoi inftrumenti, ue* 
derete che i litterati perderanno . Ah, diffe M. Pietro, 
noi dianzi hauete danati i Pranccf,che poco apprezzati 
le lettere,cr detto quanto lume di gloria effe moftrano 
d glihuomini, cr come gli facciano immortali ; cr hor 

pare che habbiate mutata fententia, No//- ui ricorda che 

F Ài il 
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Giunto Aleffandro a Ufxmofa lombi 

lucifero Achille, fojfirando diffe i 
Ofortunato, chefi chiara tromba 
Trouaflì,cr chi di te Jì alto firijje ! 

Et fe Alejfandro hebbe inuidia ad Achille non de fuoi fat 
ti,ma della fòrtuna,che prejhto gli hauea tanta felicità, 
che le cofe fue jù ffeno celebrate daHomero ; comprai* 
derfì po,che ejlimaffe piu le lettere d'Homero, che Var¬ 
me d'Achille.QUal altro giudice adunque , o qual'altra 

fententia affettate uoi della dignità dell'arme , er delle 
lettere,che quella,che fu data da un de piu gran Capita¬ 
ni , che mai fia Jbto f Rijfofe allhora il Conte, Io biafiW 
mo i Yrancep, che ejtiman le lettere nuocere alla prò*- 
fèfiion dell'arme ; e tengo che a niun piu fi conuenga lo 
effer litterato,che ad unhuom di guerra : er quejle due 

conditioni concatenate ; er luna dall'altra aiutate (il* 
che e conuenientifimo ) uoglio che patio nel noftro Cor* 

tegiano : ne per queflo panni effer mutato d'opinione , 
ma ( come ho detto ) difputar non uoglio, qual d'effepa 
piu degna di laude, bafh che i litterati quap mai non pi 
gliano a laudare, fenon huominigrandi, erfatti glorio 
fi, iquali da fi meritano laude per la propria effintial 

uirtu, donde nafiono. oltre a do fono nobilifiima mate* 

ria de i fcrittori i ilche e grande ornamento,er in parte 
caufa di perpetuare i firitti, liquali forfè non fariano 

tanto letti, ne apprezzati, fi mancale loro il nobile 
faggetto, ma uani er di poco momento. Et fi Aleffan* 
dro hebbe inuidia ad Achille, per effer laudato da chi 
fu ; non conchiude però quefb, che eftimaffe piu le lette* 

re, che l'arme : nelle quali,fi tantofi fife conofiiuto 
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tentino di Achille, come nello fcriuere efìimaua che do* 
uefiero effer di H omero tutti quelli, che di lui fuffìrct 

per fcriuere * fon certo che molto •primi hiuerii de fi do 
nto il benfxre in fesche il ben dire in altri-, p ero quejU 
credo io chefuffe uni ticiti linde di fe ftefio, cr un defi 
deur quello fine hiuemon gli pareui ; cioè li fuprema 
eccellentia dìun fcrittore3cr non quello che gii fi profu* 
tneui hiuer confeguito : cioè li uirtu dell'arme, nella 

quile non ejhmaua che Achille punto glifuffe fuperiore. 
onde chiimoUo fòri unito 3qudfi accennando 3che fe la fa* 
ma fui per lo innanzi nonfuffè tanto celebrata al moit 
do3come quelli, che era per cofi diuin poema chiara cr it 
lujlre » non procedefie perche il udore, er i meriti non 
fuffero tanti & di tanta laude degni 3 ma nafceffe dal* 

lafòrtuna,laquale hauea parato innanti ad Achille quel 
miracolo di natura per gloriofa tromba dell'opere fue > 
CT forfè anchor uolfe eccitar qualche nobile ingegno et 
fcriuere di fe 3 moflrando per quejìo douerli effer tanto 
grato, quanto amaua, cr ueneraua i fieri monumenti 
delle lettere i circa lequali homai s'è parlato a bafbn* 

Zd'. Anzi troppo, rifiofe il Signor Ludouico Pio3per* 
che credo che al mondo non Jìa pofibile ritrouar un uà* 

fo tanto grande3che fufie capace di tutte le cofe3che noi 
uolete che fliano in queflo Cortegiano. AUhora il Conte, 

Affettate un poco,diffe3 che molte altre anchor ue ne hi 

no da effere.Riffofe Pietro da Napoli, A quefio modo il 
Graffo de Medici hauerd gran uantaggio da Meffer 

Pietro Bembo. Rife quiuiógniuno, cr ricominciando il 

Conte3 Signori, difie, Uauete a fapere ch'io non mi con* 

tento del Cortegiano 3 s'egli non è anchor mufìco 3 c? 
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fe oltrd atto intendere,?? efferficuro et libro,no fa di ud 

rij inanimenti: perche fe ben pcfiamo,niuno.ripofo dif<t 
tiche e medicine d’animi infirmi ritrouarfi po piu bone* 
fio ?r Uudeuole ne11'odo,che quefku?? mafiimamete nel 
le cortisone oltre di refrigerio defafìidìj,che dd ogniu*. 

no ld mufied prejh, molte cofe fi fdnno per fdtisfdr allo 
donne,glidnimi delle quali teneri cr molli fdcilmente fio 
no ddirhdrmonid penetrati,?? di dolcezza ripieni. Pe* 
rò non è marauigliaje ne i tempi dntichi, ?? ne prefett 
ti fempre effe fiate fono d mufici inclinate,?? hano hauti 
toquefto per gratifiimo cibo d'animo. Allhor il Signor 
Gaffar, Ld mufied penfo,diffe ,che infume con molte aU 
tre uanitd fid alle donne conueniente fi ,?? forfè dncbor 
ad dlcuni,che hdtinofimilitudine denomini, ma non et 

quetti che neramente fono, iqnali non deono con delitie 
effeminare glianimi,cr indurgli in tal modo d temer U 

morte.Non dite,rifpofe il Cote. Perch'io u entrari) in un 
gran pelago di laude della mufica, er ricordarò quanto 
fempre appreffo gliantichifid fiata celebrata,?? tenuta, 

per cofa facra,??fìa fiato opinione di fapientifiimi phi« 
lofophi il mondo effercompofio di mufica,e i cieli nel mo 
uerfifar harmonia,et V anima nofira pur con la me defi= 

ma ragione effer firmata,?? però defiarfi,?? quafi uiui* 
ficar le fue uirtu per la mufied. Per ilche fi fcriue Alefi- 
fandro alcuna uolta effer fiato da quella cofi ardente« 
mente incitato, che quafi contra fud uoglid gli bifogna* 
uà leuarfì dd i conuiuij, ?? correre all’arme : poi mul¬ 

tando il mufico la forte del fuono, mitigarfi, ?? tornar 
dall'arme a i conuiuij. E t dirouui, il feuero Socrate già 

uecchifiimo hauer imparato a fonare la cithara ; Et ri* 
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cordoli hauer già intefo che piatone, CT Arifhtile noa 
gliono che rhuom bene infiituito fia anchor mufico i cr 
con infinite ragioni moflrano la fòrza della mufica in noi 
efjer gradifiimatet per molte caufe, che hor jaria lugo a 
dir, douerfi neceffariaméte imparar da puentia,nò tato 
p quella fuperficial melodiche fi [ente,ma p ejjcr fuffi* 
dente ad indur in noi un nuouo habito buono, et un ccfhi 
ine te dente alla uirtìi ì ilqual fa l'animo piu capace di fi 
licita, fecondo che l'ejfercitio corporale fa il corpo piu 
gagliardo ; cr non folamente non nuocere alle cofi emù 
li et della guerra,ma loro gioua fommamente. Lycurgo 
anchor a nelle feuerefue leggi la mufica approuò.Et leg 
gefi,i Lacedemonif beìlicofifiimi ,cr 1 Cre ter fi hauer ufa* 
to nelle battaglie cythare,cr altri inftrutnenti molli; cr 
molti eccellenti fimi Capitani antichi,come Epaminonda, 

hauer dato opera alla mufica,cr quelli che non ne fipcd 
tio(come Temiftocle)ejfer jhti molto meno apprezzati. 
fìonhauete uoi letto che delle prime difcipline, che infi 

gnò il buon uecchio Chirone nella tenera età ad Achille, 
ilqual egli nutrì dal latte cr dalla culla, fi la Mufica ? 
et uolfi il fiuto Maeflro che le maniche haueano a fpar 
ger tato sàgue Troiano, fùffero ffeffo occupate nel fio¬ 

tto della cythara. Qvalfildato adunque farà che fi iter 
gogni d'imitar Achille, lafciando molti altri famofi capi 

tani,ch'io potrei addurre? Però non uogliate uoi priudr 

ilnoftro Cortegiano della Mufica, laqual non folamente 
glianimi humani indolcire, ma ffeffo le fiere fa diuen» 
tar manfuete ; cr chi non la gufh, fi po tener certo che 

babbi a glijfiriti difcordantil'un dall'altro. E ccoui quan 

to effi po, che già trajfe un pefee a lafciarfi caualcar 
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da urìhuomo per mezzo il proceUofo mure. Quejh ueg 
giamo operarfi ne fiacri tempij in render laude, er gra* 
tic a D?o ; cr credibil cofa è che ella grata a luijìa, er 
egli d noi data Vhabhia per dolcfiimo allegamento deU 
lefatiche,zrfafkdij nojlri. Ondefpeffo i duri lauoratori 

de campi fiotto Vardente fole ingannano la lor noia col 
rozzo,et agrejle cantare.Con quefio la inculta contadi* 
nella,che innazi al giorno a filare, e a tefjerefi leua,dal 

fonilo fi difènde, cria fiuafatica fa piaceuole. Quefb è 
giocondfiimo trafililo dopo le pioggie,i uenti,ej le tori 
pefie,a i mifieri marinari. Con quefto confiolanfi i fianchi 
peregrini de i noiofi CT lunghi uiaggi, crffieffo gliafjlit 
ti prigioneri delle catene,er ceppt. Cofi per maggior ar 
gumento,che d.'ogni fatica,cr moleflia humana la modu* 
latione,biche inculta,fia gradfiimo refrigerio, pare che 

la natura alle nutrici infestata Vhabbta per rimedio pre 
cipuo del piato cotinuo de teneri fanciulli: iquali alfiuon 
di tal uoce s'inducono a ripofiato,CT placido forno,feor* 

> àandofi le lachrime cofi proprie tcr a noi per prefiagio 
del rimanente deUa nofira uitain quella età da natura 

date.uor quiui tacendo un poco il Cote, diffe il Magnifi 
co luliano, lo non fon già di parer conforme al Signor 

Gaffiar ; anzi eftimo per le ragioni, che uoi dite, CT per 
molte altre, efjer la Mufica non folamente ornamento, 

ma neceffaria al Cortegiano. Vorrei ben che dichiarafte 
in qual modo quefh,cr Valtre qualità, che uoi gli afii* 

gnate,fiano da effere operate,er a che tempo,cr co che 
maniera : perche molte cofe, che da fe meritano laude, 
fpeffo con l’operarle fuor di tempo diuentano ineptfii» 
meizrper contrario alcune, che paion di poco moment 
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tonfandole bene, fono pregiate affai. AUbpra il Conte, 

Trimi che a quefto proposto entriamo foglio,diffè,ra* 

gionar d'un altra cofa,laquale io,perdo che di molta im 
portanza la eflimo, penfo che dal noflro Cortegiano per 
dlcun modo non debba effer lafciata a dietro : er quefb 

i il faper diffegnare, er hauer cogitition dell'arte prò=■ 
pria del dipingere. Ne ui marauigliate s io defilerò que 

jh parte ,laqual hoggidiforfè par mecanica,<zr poco con 
ueniente a gentiluomo : che ricor domi hauer letto,che 

gliantichi,mafiimamente per tutta Grecia,uoleano chei 
fandulli nobili nelle fchole alla pittura defjero opera, co 

me a co fa honefia, er neceffaria : cr fu qucjh riceuuta 

nel primo grado dell'arti liberali : poi per publico edit= 
to uetato che a i ferui non s'infegnaffe. Preffo a i Ro= 
mani anchor sh ebbe in honor grandi fimo, er da que= 
fh truffe il cognome la cafa nobilifiima de Fabij ; che il 
primo Fabio fu cognominato Pittore, per effer in effet¬ 

to eccettentfiimo pittore,e tanto dedito alla pitturale 
hauendo dipinto le mura del tempio della Salute,gl'in¬ 
feri fife il nome fio, parendogli che benché fuffe nato in 

ma famiglia cofi chiara,<er honor ata di tati titoli di con 
fulatifii triumphficr d'altre dignità, er fuffe littcrato, 

er perito neUe leggi, er numerato tra oratori, poteffe 
anchor accrefcereffilendore et ornamento alla fama fua, 
lafdando memoria d'effere fhto pittore.^on mancaro¬ 
no anchor molti altri di chiare famiglie celebrati in que=» 
fi'arteidella qual,oltra che in fe nobilifiima er degnafia, 

fi traggon molte utilità, er mafiimamente nella guerra 
per diffegnar paefii,fitti,fiumi, ponti,rocche, fortezze,e 

tal cofie ile quali, fe ben nella memoria fi feruajfero(ilche 



però è affai difficile) altrui moflrar non fi pojfono.Et ut 
rumente chi non eftima quefh arte, panni che moltofìa 
dalla ragione alieno : che la macchina del mondo,che noi', 
ueggiamo co l'ampio cielo»di chiare flette tatoffilendido, 
er nel mezzo la terra da i mari cinta,di monti,uatti, er 
fiumi uariata,ej di fi diuerfi alberi,cr uaghi fiori,er di 
herbe ornata, dir fi po che una nobile , er gran pittura 
fa per man detta natura,er di Dio compojh. laqual chi 
po imitare, parmi effer di gran laude degno : ne aqtieflo 
peruenir fi po fenza la cognition di molte cofe,come ben 
fa chi lo proua.Però gliantichi er l'arte , er gli artefici 
haueano in grandifiimo pregio, onde peruenne al colmo 

di fumma eccellenti : er di ciò affai certo argomento pi 
gliar fi po dalle jhtue antiche di marmo er di bronzo, 
che anchor fi ueggono . er benché diuerfafia la pittura 

dalla fhtuaria ; pur luna er l'altra da un medefimo fon 
te,che è il buon difegno,nafce. però, come le jhtue fono 

diuine,cofi anchor creder fi po , che le pitture fùffero ; e 
tanto piu, quanto che di maggior artificio capaci fono. 
Atthor la s.Emil.riuolta a Gio. Chriftophoro Romano, 
che iui co glialtri fedeua,cheui par,diffe,di quefh fenté 

tiai còfirmarete uoi che la pittura fia capace di maggior 
artifìcio,che la fhtuaria ? R iffiofe Giou.Chrifluphoro, Io 
Signora e fimo che la fhtuaria fia di piu fatica, di piu ar 
te, er di piu dignità, che non e la pittura. Soggiunfe il 
Contener effer le fhtue piu durabili, fi potria forfè dir 
che fùffero di piu dignità: pche effendo fatte per memo» 
ria, fati*fanno piu a quello effetto,perche fon fatte, che 
la pittara:ma oltre alla memoria,fono anchora,et la pit 

tura} er la fhtuaria fatte per ornare, er in quefto la 
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pittura e molto fuperiore, laquale feno c tato diuturna 
(per dir cof)come la fhtuaria,c però molto longcua,cr 
tato che dura è affai piu uaga.Riffofe allbor Gio. ChrU 
fbphoro,credo io ueramcte che uoi parliate cotra quello 
che battete nell'animo,cr ciò tuttofate in grada del uo* 
fìro Raphaello : et forfè anchor parui, che la ecceUentia, 
che uoi conofcete in lui della pittura, fa tanto fuprema, 
che la marmorari a no poffa aggiugere a quel grado: ma 
cofidcrate che quejh c laude d'un artif ce,et no dell'arte, 
poi foggilife:et a me par ben, che l'un a,et l'altra fa una 
drtifciofa imitatici di natura: ma no fo già,come pofiate 

dir,che piu non fa imitato il nero cr quello proprio,che 
fa la natura in una fgura di marmo, o di bronzo, nella 
qual fono le mcbra tutte tonde,formate, cr mifurate,co 
me la natura le falche in una tauola,neUa qual non f ue 

de altroché la fuperficic, cr que colori che inganano gli 
occhi; ne mi direte già, che piu propinquo al uero nò fa 
Veffere , chc'l parere. Efimo poi che la marmorariafa 
piu difficile: pchcfe unerror ui uienfatto,nof può piu 

correggere, chc'l marmo nonf ritacca,ma bifogna rifar 
un'altra figura fiche nella pittura non accade : che mille 

uoltc f può mutare,giugerui,cr fninuirui,miglior adon¬ 
ta fempre.Bife il Conte ridcdo,Io no parlo in grada di 
Raphaello: ne mi donde già riputar p tanto ignorante, 
che non conofca la ecceUentia di Michel'angelo , cruo* 

fra,et de ghaltri nella marmoraria : ma io parlo dett'ar 
te,cr non de gli artifìci, cr uoi ben dite uero, che l'ima 
CT l'altra è imitadori della natura: ma non c già cof che 

la pittura appaia, cr la jhtuaria fa : che auenga che 

le fhtue fano tutte tonde,come il uiuo, cr la pittura fo 



Unente fi uedi neUi fuperficie,iUe jbtue minano moU 

te co fi, che no minano iUe pitture : cr mxfiimamente i 

lumi CT l’ombre,perche iltro lume fi li ame,cr iltro 

fi il mirino; CT queflo mtunlmente imiti il pittore col 

chiiro CT fiuro,piu,cr meno fecondo il bifogno,ilche no 

pofir il mirmonrio.Et fi ben il pittore non fi li figua 

n tondini que’mufculi cr inebri t ondeggiati, di forte, 

che ninno i ritrouir queUe p irti,che non fi ueggono,co 

til minieri,che benifiimo comprederfi può, che’l pittor 

anchor quelle conofie,cr intende.Et i queflo bifogm un 

iltro irtificio miggiore infir queUe membri, chefior- 

Uno,et diminuifiono i proportion delli uijkt con ngion 

di profiettiui : Uquil per forzi di linee mifunte, di co 

lori,di lumi, CT d’ombre,ui moftri inchor in uni fuper* 

fide di muro dritto il piino, e’I lontxno, piu CT meno, 

come gli pince. Parui poi che di poco momentofin li imi 

titìone de i colori mturili in contriflr le arni,i pinni, 

e tutte l’iltre co fi colorite ? Queflo fir non può gii il 

Wir moririo, ne meno eflrimere li gntiofi uijh de gli 

occhi neri,o iZurri,con lo fplendor di que’nggi moro 

fi.Non può moflnre il color de’apeglifliui, no il file n 

dor del\'irme,no uni ofiun notte, no uni tepefh di mi 

re,non que’Umpi CT flette, non lo incendio d’uni cittì, 

non il nifiere deU’iuron di color di rofi con que’nggi 

d’oro et di porporino può in fommi moflnre cielo,mi 

re,tem,monti,filue,priti,giirdini,fiumi,cittì,ne afe » 

ilche tuttofi il pittore.Per queflo pimi li pitturi piu 

nobile,cr piu apice d’irtificio, che li mirmoririi : CT 

penfo che preffo i gliintichi fuffe di fupremi ecceUcn= 

(ii, come l’iltre cofi : ilche fi conofie inchor per ilcune 

piccole 
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piccole reliquie, che rcjhno ma fini amente nelle grotte 
di Roma, ma molto piu chiaramente fi può coprcdere p 
i fcritti antichii ne quali fono tante honorate cr frequen 

ti mentioni cr delle opre,cr de i tnaejlri,zr per quelli in 
tedefi quatofuffero appreffo i gran Signori,cr le Rep. 
fempre honorati.Peròfì legge che Aleffandro amò fom= 

inamente Apelle Ephefo,et tanto, che haucndogli fatto 
ritrar nuda una fua canfima donna,et intedendo il buo 
pittore per la marauigliofa bellezza di quella rejhrne 
ar dentifimamente innamorato ,fenza nffetto alcuno 

gliela donòdiber alita ueramete degna d'Aleffandro, no 
folamente donar thefori cr jhti,ma i fuoi proprij affet= 

ti cr defderij ; cr fogno digradiamo amoruerfo Apel 
le,non hauendo hauuto rifpetto,per compiacer a lui, di 

dijf tacere a quella donna,che fommamète amaua: laqual 
crederf può,che molto fi doleffe di cambiar, uri fato Re 
con un pittore.Narranfi anchor molti altri fegni di beni 

uolentia d'Aleffandro uerfo d’Apelle : ma affai chiara» 
mente dimoflrò quanto lo cjtimaffé,hauendo per publico 
commandamento ordinatole mun altro pittore ofaffe 
far la imagine fua.Quipotrei dirui le cotentioni di mol 

ti nobili pittori con tanta laude,et marauiglia quafìdcl 
mondo.potrei dirui con quanta folennita ?f imperatomi 

antichi ornauano di pitture i lor triomphi, cr ne'ldmk 
publici le dedicauano ,ejcome care le comperauanocP 
che fanf già trouati alcuni pittoriche donauano l’ope=» 

re fue,parendo loro che non baftaffe oro,ne argento per 
pagarleiet come tanto pregiata fùjmuna tauola di Pro- 

thogene,che effendo Demetrio a céUbo a Rhodii CTpof 
intrar detro appiccadole, itwc&tfiUa banda,doue 
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fapcua che era quella tduoli, per non abbruciarla rcfto 

di darle la battaglia, er cojì non prefe la terra : cr Me 
trodoro philofopho, er pittore eccellati$mo,efler jh* 
to da Atheniejìmadato ab, Paulo per ammaeftraigiti 

figliuoli jet ornargli il triompho che a far hauea.Et tuoi 
ti nobili Scrittori hanno anchor di quejh arte fritto ; il 

che e affai gran fegno per dimojìrare in quanta ejhma= 
tiene ella jòjfe : ma non uoglio che in quejh ragionameli 
to piu ci eJlendiamo.Pcrò bajìi folamente dire che al no* 
firò Cortegiano conuienfi anchor dellapitturahauer no 
titia,effetidohonefh cr utile^ apprezzatavi quei té=? 
pi,che glihuomini erano di molto maggior ualore,che ho 

ra non fono.CF quando mai altra utilità o piacer non fe 

ne trahejfe,olirà che gioui a faper giudicar la eccellen? 
tia delle jhtiuc antiche,e moderne,di uafi,d'edifici],di me 
duglie, di carnei, d'intagli, e taicofe ifaconofcere an= 

chor la bellezza de i corpi uiui,non fidamente neUa deli 
catura de'uolti,ma nella proportion di tutto il rcJh,cojì 
de glihuomini,come d'ogni altro animale.Ve de te adun= 

que come l'hauer cogmtione della pittura Ila caufadi 
grandi fimo piacere.Et quejh penfìno quei,che tanto go 
dono contemplando le bellezze di una dona, he par lor 
ejfere in paradifq,€T pur non fanno dipingere : ilche le 
fapeffero, banano molto maggior contento, perche piu 
perfèttamente conofeeriano quella bellczza,che nel cuor 
genera lor tanta fatisfattione.Rìfe quiui M. Ce/. Gonz. 

et diffe,\o già no fon pittore : pur certo fo hauer molto 
maggior piacere di ueder alcuna donna, che non hai la, 
fe hor tornaffe uiuo quello eccellentifimo Apelle, che 

voi poco fahauete nominato.Rijpofc il Conte,quejh pia 
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ter uoftro non demo, in ter mete da quella bellezza,ma 

dalla affettion,che noi forfè a quella dona portate, crfe 
uolete dir il uero, la prima uolta che noi a quella donna 
tnirajle, nonfentijle la miÙefima parte del piacere, che 
poi fatto hauete, benché le bellezze fuffero quelle mede 
jìme.però potete coprendere,quato piu parte nel piacer 
uojìro h abbia iaffett ioniche la belle zza.Non nego que* 

jk,dijfe M. Ce fina fecondo che'l piacer nafee dalla affet 
tione,cofi l'affett iotinafee dalla bellezza, però dir fi po, 
che labellezzafiapur caufa del piacere.Rifiofc ilCorta 

te, molte altre caufe anchor ffeffo infiammano li animi 

nofiri, oltre alla bellezza : come i cofhimi, il fapere , il 
parlare,i gefli, er indi' altre cofe, lequali però a qual= 
che modo forfè effe anchor fipotriano chiamar bellezza; 
ma fopra tutto il fentirfi e fiere amatoci modo chefipo 
anchor [enzaquellabcllezzaji che uoiragionate,ama= 

re ardentifiimamente.ma quegli amori,che folamente na 
fcono dalla bellezza, che fuperficialmente uedemonei 

corpi yfenza dubbio daranno molto maggior piacere a 

chi piu la cono feeriche a chi meno.Però tornando al no 
flro propofito,pefo che molto piu godefie Apclle, cote 
plado la bellezza di Capafi>e,che nòfaceuaAlefidndro : 

perche facilmente fi può creder, che l'amor dell'uno CX 

dell'altro deriuafie folamcte da quella bellezza ; CX che 
deliberafic forfè anchor Alefifandrò p quefk rifletto do 

varia a chi gli panie, che piu pfittamete conofcer la po 
tefie.no hauete uoi letto,che qllc cinque fanciulle da Cro 
tone,lequalitral'altrediquelpopuloelefie Zcufi pitto 

re,per far di tutte cinque una fola figura eccellentifiima 

di bellezza,furono celebrate da molti poeti, come quelle 
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che per belle erano fhte approuate dd colui, che perfit* 
tifiimo giudicio di bellezZd hduer doueud l Quiui mo- 
fìrdndo M.Cefdre non rejhrfatisfatto,ne uoler confiti- 
tir per modo diamo che altri,che ejfo me de fimo, potejfe 
gufare quel piacere,ch'egli fentiua di contemplar la bel 

lezza d'una donna,ricominciò a dire : ma in quello s'udì 
un gran calpejlrare di piedi con fircpito di parlar alto: 
CT cof nuolgendofi ogniuno , ji uidde alla porta della 

fhnza comparire un Jplcndor di torchi3cr fubito drieto 
giunfe con molta cr nobil compagnia il Signor Prefètto, 
ilqual ntornaua , hauendo accompagnato il Papa una 
parte del camino : cr già allo entrar del palazzo dima 
dando ciò che faceffe la S.Duch.haueua mtefo diche for= 
te era il gioco di quella fera, c7 carico impofio al Conte 
Ludouico di parlar della Cortegiania. però quanto piu 
gli era pofiibile, findiaua il paffo per giungere a tempo 

d'udir qualche cof a.Cof fubito fatto riuerentia alla Sig. 
Ttuch.cr fatto feder glieli trinche tutti in piedi per lane 

fiuta fud s'erano leuati; f pofe ancor efo a feder nel cer 
chio con alcuni de' fuoi gentiluomini : tra iquali erano 

il Mar che fi phebus,cr Ghirardino fratelli da Cena, ai. 
Hcttor Romano;Vincentio Calmeta, Hordtio Florido ^ 
er molti altri, cr jhndo ogniun fenza parlare fi S.Prex 
fitto diffè.Sigr.orifroppo nociua farebbe fiata laucnu= 
ta mia qui, s'io hauefii impedito cof bei ragionamenti,co 

me e fimo che fan quelli,che bora tra uoi paffauano. pe¬ 
rò non mi fate quefh ingiuria dipriuar uoifiefii, cr me 

ditalpiacere.RiJfofe allhor il Conte Ludo. Anzi S. mio 
penfo che'l tacer a tutti debba effer molto piu grato , 

chc'l parlare:pcrche effondo tal fatica-a me piu che a gli 
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vitti quejht fera toccata fiorumi mhafanco di dire 

credo tutti ghaltn d'afcoltare,p no effer fato il ragio* 

namento mio degno di quefa compaginane ballante alla 

grandezza della materia,di che io haueua carico : nella 

quale hauendo io poco fatisfatto a meJleffo,penfo molto 

■meno hauer fatisfatto ad altrui, però a uoi S.c fato uen 

tura in giungere al finejzr buon farà ino dar la imprefa 

di quello file refa,ad urialtroché fucceda nel mio loco : 

percioche qualunque egli fa ,fo chef porterà molto me 

glio,ch'io no farei, fe purfeguitar uolefi,e(fendo bora* 

miai fanco come fono. Non fopportaro io, nlfofc il Ma¬ 

gnifico luliano, per modo alcuno effer defraudato della 

promeffa,che fatta mhauete,zr certo fo che al S. Prefit 

:to anchor non di/piacerà lo intcder quefa parte. Et qual 

promeffa,di)fe il Conte ? Riffofe il Magnifico, di dechia 

rirci in qual modo habbia il Cortegiano da ufare quelle 

buone conditioni, che uoi hauete detto , che conuenienti 

*gli fono. Era il S.Prefitto,benché di età puerile,faputo, 

'CT difcreto piu, che non pareua, che s appartenere a 

glianni teneri ; cr in ogni fuo mouimento moftraua con 

la grandezza dell'animo una certa uiuacità dello wge= 

gno, uero pronofiico dello eccellente grado di uirt'ufo- 

ue peruenir doueua. Onde fubito diffe. Se tutto quefa a 

dir refa, panni effer affai a tempo uenuto s perche in¬ 

tendendo in che modo dee il Cortegiano ufar quelle buo 

ne conditioni, intenderò anchora quali effe fano, CT 
cof uerrò a faper tutto quello, che in fin qui e fat o det¬ 

to . Però non rifiutate Conte di pagar quefto debito,d u 

. na parte del quale già fete ufeito . Nonharei da pagar 

: tanto debito ,rifpofe il Conte ,fe le fatiche, fùfferq piu 
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egualmente dittife : ma lo errore è jhto dar autorità di 
comandar ad una Signora troppo partiate:^ cojì rideti 
do fi uolfe alla Simili aquale Jubito diffe.Bella mia par 
tialità non douerefle uoi dolerui : pur,poi che fettza ra=» 
gioii lo fate, daremo una parte di quefh honor, che uoi 
chiamate fatica,ad unaltro, er riuoltafì a M.Fed.Frego 
fo,Voi, diffe proponete il gioco del Cortegiano : però e 
anchor ragioneuole, che a uoi tocchili dirne una parte : 

Cr quefh farà il fatisfare alla domanda del S. Magnifico, 
debbiar andò in qual modo,cr maniera, er tempo il Cor 
tegiano debba ufar le Jue buone conditioni, er operar 
quelle cofe,che'l Conte ha detto,che gli conuten fapere - 
A Uhora NLejfer Federico,Signor a,diffe, uolendo uoi fe= 
parare il modo e'I tempo, cr la maniera delle buone con 
ditioni,zr ben operare del Cortegiano , uolete feparar 
quello, che feparare non fi può : perche quefle cofe fon 

quelle , che fanno le conditioni buone, Ciri operar buoe 

no . Però battendo il Conte detto tanto, cr cofi bene,CT 
anchor parlato qualche cofa di quefle circonflantie , er 
preparatofi nell'animo il refìo , che eglihaueua a dire , 
tra pur ragionatole, che feguitaffe in fin al fine . Ri'* 
fpofe la Signora Emilia ,fate uoi conto d'e fiere il Con¬ 
te , er dite quello, che penfate che effo direbbe : er co- 
fi farà fatisfatto al tutto.Biffe allhoril Calmetta, si¬ 
gnori poi che l'hora è tarda, accio che Meffcr Federi= 
co non habbia efcufationc alcuna di non dire ciò che fa , 
credo che fia buono difirire il refh del ragionamene 
to a domani s er quefh poco tempo , che ci auan * 
za, fi difpenfi in qualche altro piacer fettza ambitio- 
ne . Cofi confirmando ognìuno , impofe la Signora 
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Vncbefpt i ìlidonnd Mirghentx, c7 MxdonnxCojhn 
zx Fregoli che dxnzxijero.Onde Cubito Barletta m:ifì= 

co pixceuohfimo,C7 dxnzxtor eccellente,che femore tot 

tx Lx corte teneux infrjh, cominciò x fonivi Cuoi infbru* 

menti :<yelfe prefejì per mino, cr hxuendo primi din 
Zito uni biffi JxiUarono uni roe garze con ejlremi gri 
tu, CT fingulxr piicer di che le uide.po:, perche gii 

eri piffitx grxn pezzi delli notte , li Signori 
D ichejjx fi leuò in piedi : cr cofi ognuno 

riuerencemente prefi hcentu ,fe 
ne Andarono x dormire. 

& 3* 
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IL SECONDO LIBRO 
.DEL CORTEGIANO DEL 

CONTE BALDESSAR C A S T I = 

GUQME A MESSERAL— 

FONSO ARIOSTO. 

O n fenzd marauiglia ho piu 
uolte confiderai, onde nafta 
un errore ; Uguale , percioche 

umuerfalmente ne uecchijì ue* 
de, creder fi po, che ad efii fi* 

proprio,er naturale : er quea 
fio è, che quafi tutti laudano è 

tempi paffati, er biafimanoi 
prefenti, vituperando le attioni,e i modi noftri,o* tut~ 
to quello,che efii nella lor giouentu nonfaceuanoì affer¬ 

mando anchor ogni bon co fiume,& bona maniera di ui- 
uere , ogni uirtu,in fomma ogni cofa andar fempre dì 

mal in peggio, cr ucramente par cofa molto aliena dal 
la ragione,cr degna di marauiglia,che la età maturala 
qual con la lunga effienentiafiuolfar nel refiu il giudizio 

de ghhuominipiu perfètto,in quefiu lo corrompa tanto, 
che non fi aueggano,che fe'l mondo fempre andaffe peg* 
giorando, cr che i padri fùffero generalmente migliori 

che ifigliuohmolto prima,che horafarhno gititi a quel 
l ultimo grado di male,che peggiorar non po.cr pur ue 

demo,che nofolamente a i di noftri3ma anchor ne tempi 
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paffatifufempre quejh uitio peculiar di quella etànlche 
per le fcritture di molti authori antich filmi chiaro fi co 
prede,et mafiimamete de i Comici Squali piu che glialtri 
effrimeno la imagine della uita bimana, La-caufa adutt 

que di quejh falfa opinione ne i uecchi , eflimo io per me 
ch'ella fia,pcrche glianni fuggendo fe ne portan [eco mol 
te comodità, e tra V altre leuatio dal [angue gran parte 
de gli (piriti uit ali .onde lacoplefiionfi muta,et diuegon 

debili gli organi:p iquali l'anima opera le fue uirt'u.Pe* 
rò de i corfinoftn in quel tepo, come allo autunn'o le fò* 
glie de gUarbori,caggiono ifoaui fiori dicotentoter nel 
loco de i ferenig? chiari péfieri3entra la nubilofa et tur 

bida trijhtia da mille calamità copagnata,di modo che no 
folamcte il corpo,ma l'animo anchora e infirmo ine dei 
pajfati piaceri riferua altro che una tenace memoria,o* 

, la imagine di quel caro tempo della tenera età,nella qua 
le quando ci ritrouiamo,ci pare che fempre il cielo,et la 

terra,et ogni cofa faccia fijh,et rida intorno olii occhi no 
Jlrùcr nel pcnfiero,come in un delitiofo er uago giarde 
no ,fiorifia la dolce primauera d'allegrezza, onde forfè 
faria utile,>quàdo già nella fieddajhgione comincia ilfo 
le della nofira ulta,(fogliandoci di quei piaceri, andarfe 

ne uerfo l'occafo,per dere infieme co efii anchor la lor me 
moria,e trouar(come dijfe Temi(hcle)unarte ,<che a fior 

dar infegnaffe. perche tanto fono fallaci i [enfi del corpo 

noftro, cheJpeffo inganano anchora il giudicio della men 
te.Però panni che i uecchi fiano alla condition di quelli, 
che partendofi dal porto,tengo gliocchi in terra,er par 

loro che la naue(Ha firma,cr la riuafi parta, er pur e 
il contrario'.che il portomedefimamente il tempo,CT 
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i piaceri refbno nel fuo frxto, cr noi con la nane delie 
monditi fuggedo riandiamo l'un dopo l'altro per quel 
procelloso manche ogni cofa afforbe er deuora,ne mai 
piu ripigliar terra ci è conceffo : anzi fcmpre da con- 
trarij uenti combattuti, al fine in qualche fcoglio la na¬ 

ne rompemo.Per effer adunque l'animo fenile fubietto 
difproportionato a molti piaceri,gufhr non gli po :cr, 

come a i fèbricitanti, quando dai uapori corrotti hanno 
il palato guafro, paiono tutti i nini amarrimi, benché 
pretiofi cr delicati jìano : cojì a i uecchi per* la loro indi 

fpofitione, allaquale però non manca il defr derio,paion 
i piaceri infipidi, cr freddi, cr molto differenti da quel 
li,che già prouati hauerfi ricordano, benché i piacerini 
fe frano i medefimi. Però fentendofene priuifr dolgono, 

CT bidfrmano il tempo prefente, come malo, non difcer« 
tiendo che quella mutatione da fe, cr non dal tempo prò 

cede : cr per contrario recandofr a memoria i paffati 
piaceri ,fr arrecano anchora il tempo, nel quale hauuti 

glùhanno . cr però, lo laudano, come buono, perche 
pare che feco porti un'odore di quello, che in e frò fen= 
tiano , quando era prefente : perche in effetto glianimi 
noftn hanno in odio tutte le cofe, che jhte fono compa* 
gne de noftridifpi aceri: cr amano quelle, che frate fonc 

compagne de i piaceri, Onde accade, che ad uno amanti 
e cariamo talhor uedere unafinefrra, benché chiufa ; 
perche alcuna uolta quiui hard hautito gratia di contem 

piar la fua donna : medefrmamente uedere uno anello t 
una lettera, un giardino ,o altro loco, o qual fi uo* 
glia cofa, che gli paia effer fata confapeuol tefrimo=t 

tuo de fuoi piaceri ; cr per lo contrarioffreffo una ca* 
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mera ornatifiima cr bella,fard noiofa a chi dentro ui fio 
Jhto prigione, o patito uhabbia qualche altro difpiace- 
re. Et ho già io conofciuto alcuni, che mai non beuenaa 
no in un uafo fimile a quello, nel quale già hauefjero ef* 
fendo inférmi prefo beuanda medicinale : perche cojì co¬ 
me quella fìneftrd,o Vanello,o la lettera, all’uno rapprc 
fenta la dolce memoriale tanto gli diletta,per parer¬ 
gli che quella già fùffe una parte de fuoi piaceri: cofi aU 
l'altro la camera,o l uafo par che infìeme con la memo-* 

ria rapporti la infirmiti o la prigionia. Quejh medefi- 
ma cagion credo,che mona i uecchi a laudare il paffuto 
tempo,c?biafimare ilprefente.Vero come delrefb, cojì 
parlano anchor delle corti,affermando quelle, di che cfii 
hanno memoria,effer fiate molto piu eccellenti cr piene 

d'huomini fingulari,che non fon quelle,che hoggidiueg* 
giamo : cr fubito, che occorrono tai ragionamenti, co¬ 
minciano ad efkUere con infinite laudi i Cortegiani del 
Duca Vhilippo,ouero del Duca Borfo ; cr narrano i det 
ti di Nicolò Piccinino : cr ricordano che in quei tempi 
non fi faria trouato, fenon rarifiime uolte chefifòffefat 
to un homicidio: cr che non erano còbattimenti,non inft 
die,no inganni: ma una certa bontà fidele,cr amoreuole 

tra tutti : unaficurtà leale : cr che nelle corti allhor rea 
gnauano tanti buoni cofiumi,tanta koncfià, che i Corte» 
giani tutti erano,come religiofi : cr guai a quello,che ho 

ueffe detto una mala parola all’altro,o fatto pur un fem 
gno men che honefio uerfo una donna : cr per lo contro, 
rio dicono in quefii tempi effer tutto l'oppofito : cr che 

non fiolamente tra Cortegiani è perduto quelVamorfia- 

terno, cr quel uiucr coturnato : ma che nelle corti non 
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regnano altro che màdie er maliuolentie, mali cojhmi-, 
er dijfolutifiima uita in ogni forte di uitij: le donne lafci 

tie fenza uergogna,glihuomini effeminati. Dannano an 
xhora i ueflimenti,come dishonefii,e troppo molli. In fom 
ina riprendono infinite co/e ; tra lequali molte ueramen 
te mentano riprenjìone: perche non fi po dir che tra noi 
ronfiano molti mali buomini,cr fcelerati : er che quefk 
età noflra ronfia affai piu copiofa di uitij,che quella che 

efii laudano.?armi ben, che mal difernano la confa dì 
quejhdiffercntia,cr che fono fiocchi : perche uorriano 

'che al mondo piffero tutti i beni fenzamale alcuno,ilche 
è imponibile : perche offendo il mal contrario al bene,e’I 
bene al male,è quafì neceffario che per la oppofitione, 
er per un certo contrapefo l'un foflenga er fortifichi 

- l'altro , er mancando , o ere fendo l'uno, cofi marchio 
crefea Valtro : perche tiiuno contrario è fenza l'altro 
fuo contrario.Chi non fa che al mondo non faria la giu* 
flitia,fenon piffero le ingiurie Ila magnanimità , fenoli 
piffero li pufillanimi ? la continenza,jfenon piffe la incon 
tinentia ? la fanità, fenon fùffe la infirmiti ? la uerità, 
fenon fùffe la bugia ? la felicità, fenon piffero le difgran¬ 

fie ? Però ben dice Socrate apprejfo alatone, Maraui- 
gliarfi che Efopo non habbia fatto uno Apologo, nel 
quale finga Dio, poi che non hauea mai potuto uenire il 
piacere, e'I diffiacere in fiume,hauer gli attaccati con la 
efircmità,di modo che'l principio deU'uno fi a il fin dell’* 
altro: perche uedemo ninno piacer poterci mai effer gra 
to ,fe'l diff lacere non gli precede. chi po hauer caro n 

ripofo ,fe prima non ha fentito l'affanno della fracchez 
Za. ? chi gufa il mangiare3 il bere, e'I dormire ,fe prima 
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non ha pitito farne, fete, er fanno * Credo io adunque, 

che le pigioni, eT le infirmiti ,fian dite dilli naturi i 

glibuomini non principalmente per fargli /oggetti ad 
effe, perche non pir conueniente, che quelli eh'è madre 
d’ogni bene , douejje di fuo proprio configlio determU 
nato darci tinti mali : ma facendo la natura la finità, il 
piacere,zr glialtri beni, confaguentemente dietro a que 
jìi furono congiunte le infirmiti, i difpiaceri, er glialtri 
mali. Però e (fetido le uirt'u fate al mondo conccffe per 
gratia,et don della natura ; [abito i uitij per quella cona 
catenata contrarietà neccjfariamente le furono compa= 

gni : di modo chefempre ere fendo o mancando l'uno,far 

Zi c che cofi l'altro crcfca o manchi.Vero,quando i nofiri 
uecchilaudano le corti paffate,perche nonhaueano glia 
huomini cofi uitiofi,come alcuni,che hanno le noflre; non 

conofcono che quelle anchor non gli haueano cofi uirtuo 
fi, come alcuni,che hanno le noflre: ilche non è maraui- 
glia,perche niun male è tanto malo,quanto quello che na 
jce dal fame corrotto del bene . cr però producendo a= 
deffa la natura molto migliori ingegnile non [acca aU 
Ihora ; fi come quelli, che fi uoltano al bene, fanno mola¬ 
to meglio che non face an quelli fuoi i cofi anchor quelli, 

che fi uoltano al male, fanno molto peggio. Non è adun 
que da dire, che quelli,che refauano di far male per non■ 
faperlo farejmeritafferò in quel cafa laude alcuna: pera 
che auenga che face (faro poco male , [accano però il peg 

gio,che fapcuano.z? che gli ingegni di que'tempi [afferò 
generalmente molto inferiori a que’ che fon bora, affai 

fi PO conofcere da tutto queUo,che d'efiifi uede,cofì nel¬ 

le lettere,come n$lle pittare,fatue,edifici],et ogni altra 



LIBRO 
cofa.Biafimano anchor queftiuecchiin noi molte cofe,che 

infe non fono ne buone , ne male ; folamente perche efii 
non le face uno.et dicono non conuenirfi a i giouani paf- 
feggiar per le cittì a canotto, maft imamente nelle mule : 
portar jvdre di pelle,ne robbe lunghe nel uerno, portar 
berettaffinché dimeno nonfìd l'huomo giunto d diciotto 

anni, er dltre tdl cofe : di che uerdmente Cingannano. 
perche quefti coftumi(oltra che Jidn comodi,ey utili) fon 
dulia confuetudine introdutti, er uniuerfdlmente pidcio 
tio,come dllhor pidced l'andar in giorned con le cdlce ds 
perte,CT fcdrpette pulite : er per ejfer galante, portur 
tutto di unjpdruiero in pugno fenzd propofito,<cr baU 
larfenza toccur ld man della donna, Cr ufdr molti altri 
modijquali come horformo goffrimi,dllhor erano prez 

Zdti affai. Vero fia licito anchor a noifeguitar la confut 
tudine de noftri tepi, fenzd effer calumati da quefti uec* 

chifqualiffeffo uolendofi laudar dicono,io haueua uena 
ti anni,che anchor dormiua con mia madre, er mie forel 
le : nefeppi iui a gran tempo che cofa piffero donne : et 
hord i fanciulli non hano a pena afciutto il capo,che fati 
no piu malitie, che in que tempi non fapeanoglihuomi- 
ni fatti : ne fi aueggono, che dicendo cofi, confermano,i 
noftri fanciulli hauer piu ingegno,che non haueano i lo¬ 
ro uecchi.Ce fino adunque di biafimari tempi noftri, co¬ 

me pieni di uitij: perche leuando quelli,leuariano anchor 
le uirtìi : er ricordinfi che tra i buoni antichi nel tempo, 
che formano al mondo quelli animi glonofi, er nera¬ 
mente diurni in ogni uirtu,cr gl'ingegni piu che huma- 

ni, trouauanfi anchor molti fceleratifiimi : iquali fe ui- 
uejfero tanto,furiano tra i noftri mali eccellenti nel ma 
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le,quanto QUe buoni nel bene ; cr di do fanno piena fède 
tutte le bifune. Nla a quefh uecchi penfo che homai a ba=, 
jhnzajìarifpoflo. però lafdarcmo quefto difcorfo forfè 
bormai troppo dtffufo, ma non in tutto fior di propos¬ 

to'. er bufandoci baucr dimofrato,le corti de nojiritem 
pi non effer di minor laude degne, che quelle, che tanto 
laudano i uecchi, attenderemo ai ragionamenti hauuti 
f òpra il Cortegiano,per iquali affai facilmente compren 
derfpo,in che grado tra l\altre cortifòjje quella d'vr= 
bino,cr quale era quel Principe, er quella Signora,a cui 
feruiuano coli nobili/piriti ; cr come fortunati fi potean 
dir tutti quelli, che in tal comercio uiueuano . 

Venuto adunque il fcguentc giorno, tra i Cauallicri, 
CT le donne della corte,furono molti cr diuerfi ragiona 
mcti fòpra la dijfutation della precedente fera : ilebe iti 

gran parte nafceua,perchc il Signor Prefètto auido di fa 
pere ciò che detto s'era,quafi ad ogniun ne dimadaua: et 

come fuolfempre intcruenirc,uanamcntc gli crariffo- 
fb: pero che alcuni laudauano una cofa,alcuni un altra ; 
cr anchora tra molti era difeordia della fententia pro¬ 
pria del Conte, che ad ogniuno non erano rcfhtc nella 
memoria cofi compiutamente le cofc dette. Però di que* 
Jh qud.fi tutto'l giorno fi parlò :er come prima inco= 

minciò afarfi notte, volfc il Signor Prefetto,che fi man¬ 
gia)) eie tutti i gentiluomini conduffe feco a cena : cr fu 

bito fornito di mangiare, nandò allafbnza della Signor 
ra Duch.laquale uedendo tanta compagnia, cr piu per 
tempo,che confueto non erajiffe, Granpcfo panni M. 
Yed.che fa quello, che pofto èfopra le fp.tllc uoftre : cr 
grande afpettation quella,a cui corriff under douete. 
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quìuì non dffiettdndo.cbe M.'Fcd.riffondeffie.etche grx 

pefo è però queflo,dijfe V unico Aretino! Chi è tato fcioc 
co,che qudndo fd fxre und cofd,non Idfdccid d tempo con, 
ueniente ! cojì di queflo pdrldndofì, ogniunoppofe d fe¬ 
dere nel loco et modo ufdto,con attentami djpettdtion 
del propofto rdgiondmento.Atthord M,.¥ed.riuolto dl- 

l'Vnico,A noi ddunque non p dr,diffe,S.Vnico, che fatico 

fd pdrte,€T grdn cdrico mipd impofio quejhferdpduett 
do d dimoflrdre in qudl modo.cr mdnierd.cr tempo,deb 
bd il Corte gidno ufdr le fue buone condii ionico* operdr 
quelle cofe.che gid se detto conuenirfeglit A me nonpdr 
grdn cofd, ri/pofe l’vnico : cr credo che bdfli tutto queflo 
dire, che'l Cortegidoopd di buon giudicio, come hierfe= 
Yd ben diffe il Conte effer neceffdrio : er ejfendo cop.pe 

fo che fenzd dltri precetti debbd poter ufdr quello , che 
egli fd,d tempore? con buond mxnierd : ilche uolere piu 
minutdmente ridurre in reguld fdrid troppo difficile,C7* 
forfè fuperfluo : perche nofo qudl pd tdto inepto.che uo 

leffe tienire d mdneggidr le drmequando glidltri fuffe= 
ro nelld mupcd : onero dnddffie per le flrdde bdlldndo U 

morefed, duengdche ottiimmente fdr lofdpeffe : onero 
anddndo d confòrtdr und mddre, d cuifìffe morto il flglè 
nolo,comincidffe d dir pidceuolezze.et fdr l’drguto.Cer 

to queflo d niun gentilhuomo credo interuerrid, che non 
fùffie in tutto pdZZo.A me pdr.Signor Vnico,diffe quiui 

M.Fed.che noi dndidte troppo in fu le eflremitdiperche 
interuien qudlche uoltd effer inepto, di modo che non co 

p fdcilmentep conofee.cr gli errori non fon tutti puri i 
CTpotrd occorrer che l'huom p dflenerd ddund fcioc- 

ebezz* publicd.e troppo cbidrd'.come fdrid quel che noi 

dite di 



dite di andar ballando la morefca in piazza,er non fa= 
prò, poi ajlenerfì di laudar fe frcffo fror di propostogli 
far una profuntion fafiidiofa,di dir talbor una parola pc 
f andò di far ridere ,laqual per cffer detta fuor di tempo, 
riufeiràfredda,er fenza gratia alcunaietffiejfo quefli er 
ron fon coperti d'un certo uelo,chc feorger non li lafcia 
da chi gli fa ,fe con diligentia non uifi mira. cr benché 
per molte caufe la uijh nofrra poco difeerna i pur fopra 
tutto per Vambinone diuien tenebrofaiche ogniun uolen 
tier fi moflra in qucllo,che fi perfiuade difapcr,o uera,o 

falfa chefia quella perfuafioe.Peròil gouernarfi bene in 
quefio panni,che confijh in una certa prudcntia, & giu 

dicio dielettione, cr cono fiere il piu, e'I meno, che nelle 
cofe fi accrefic er frema, per operarle opportunamcn= 
te ,o fior di fhgione . Et benché il Corte gì an fra di cofì 

buon giudicio,che pojja difiernere quefle differentieinon 
t però,che piu facile non gli fra confeguir quello,che cer 

campendogli aperto il penfiero con qualche precetto,et 
mofìratogh le uie,er quafi i luochi,doue fondar fi debba, 
che fe fidamente attendeffe al generale Mauendo adirne 
que il Conte hierfera con tanta copia,er bel modo ragio 
nato della Cortegiania, in me ueramente ha moffo non 

poco timor, er dubbio di non poter cofì benfatisfare a 
quefh nobil audientia in quello,che a me tocca a dire, co 
me effio ha fatto in qucllo,che a lui toccaua: pur perfar= 

mi partecipe piu ch'io pojfo,della fua laude,cr efferfìcu 
ro di non errare almen in quefh par te,no gli contradirò 

in cofa alcuna.Onde confentendo con le opinioni fue, cr 

oltre al refh circa la nobilita del Cortegiano, er lo inge 

gno , cria diffiofition del corpo, er gratia dell'affici t o. 



LIBRO 

dicoche per acquifhr laude meritamente cr bona ejh* 
mation appreffo ognuno, cr gratta da quei Signori, a i 
quali ferite, panni veceffario,che e fappia coponere tut 

ta la ulta fua, cr ualerf delle f,ite bone qualità uniuer- 
falmente nclld conuerfation di tutti glitjuominifenza ac 

v quifhrne inuidia.ilche quanto in fe diffcilfa,confderar 

Jì può dalla rarità di quelli, che a tal termine giunger fi 
ueggono : perche in uero tutti da natura fumo pronti 
piu a biasimar gli errori, che a laudar le cofe benfatte : 

par che per una certa innata mahgnità,molti,anchor 
che chiaramente conofcanoil bene ,fi sforzano con ogni 

fbidiojcr industriali trottarci dentro o errore, o almen 
fmilitudine d'errore.Ver oc neceffario che'l nojlro Corte 

giano in ogni fua operation fa cauto t cr ciò che dicevo 
fafempre accompagni con prudcntia; cr non folamcnte 

ponga cura dibatter in fe parti crconditioni eccellenti, 

ina il tenor della ulta fua ordini co tal dijfoftione, che'l 
tutto confonda a quefte parti,et uegga il medefmo cj 

ferfempre, cr in ogni cofa,tal,che non difeordi dafe flej 
fo,ma faccia un corpo folo di tutte quefe bone conditio* 

ni di forte,che ogni fuo atto rifulti,etfa compofb di tut 
te le uir tic,come dicono i Stoici effer off ciò di chi è fottio: 
benché però in ogni operationc fempre una uirth c la 
principale ; ma tutte fono talmente tra fe concatenate, 

che uanno ad un fine ad ogni effetto tutte poffono co 
correre , cr feri: ir e. Però bifogna che fappia ualerfene , 
CT per lo paragone,et quaf contrarietà deWuna tal'hor 
far che l'altra fa piu chiaramete conofciuta : come i buo 
ni pittori,iquali con l'ombra fanno apparere, cr mefra 

voi lumi de rilieui >cr cefi col lume profóndano boni* 
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bre de i piani,’cr compagnano i colori diuerjì infume di 
modo,che per quella diucrjìtà l’uno, cr l’altro meglio fi 
dono fin j e’I pofar delle figure contrario luna all’altra 
le aiuta a far quell’officio,che è intention del pittorc.Cn 
de la manfuetudine c molto marauigliofa in un gentil* 
homo, ilqualfia udiente ^cr sforzato nell'arme : cr co¬ 
me quella fierezza par maggiore accopagnata dalla mo 

defha,cofì la modefìia accrefce cr piu co par per la fiere z 
Za.Verò il parlar poco, il far affai fi non laudar fe jlef 
fo delle opcte laude noli,difunulando di bon inodorare 
fce l’ima e l’altra uirtk in per fon a,che difcretamete fap 

pia ufar qucfh manera : cr cefi interuien di tutte l'al¬ 
tre bone qualità. Voglio adunque , cbe’l noflro Corte* 
giano in ciò che egli faccia o dica, ufi alcune regole uni* 
uerfali, lequali io eflimo che buiamente contengano tvt 
to quello che a me s’appartiene di dire. & per la prima, 
et piu import ante ,fttggd(come ben ricordò il Conte hier 
fera) fopra tutto l’affettatione.-Appreffo confìdcri ben, 

che cofa e quella,che egli fa,o che dice ; il loco,doue la fa; 
in pnfentia di cui; a che tempo; la caufa,pcrche la fa; la 

ctàfua i la profif ione ; il finendone tende ; cr i mezzi, 
che a quello condur lo poffòno: cr cofì con quefie auerte 
ze s’accomodi dirutamente a tutto q nello,che far,o dir 

mole . Poi che cof bebbe detto Meffer Federico, panie 
che fi ferma(fe un poco.AUbora fubito, quefte uoflre re* 

gole,diffe il Signor Morello da Hortona, a me par, che 
poco infegnino : cr io per me tanto ne fo bora, quanto 
prima che noi ce le mofirafle : benché mi ricordi anchora 
qualche altra uolta hauerle udite da frati, co’ quali con 

fi (fato mi fono ; cr panni che le chiamino le circonjkn* 
H il 
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tie.Rifc allhora M.Fcdcr.cr diffe,Se be ui morda,uolfe 
hierfera il Conte,che ld primd pr off ioti del Cortegidno 
fùffe quella dell'arme, cr largamente parlò diche modo 

far U doueud.però quefo non replicammo piu.Pur fot* 
to la nojlra regola fi potrà anchora intendere , che n- 

trouandof il Cortegidno nella fcaramuzza,o fatto d’ar 
me,o battaglie di tcrra,o in altre cofc tali,dee difcrctd=> 
mente procurar d'appartarf dalla moltitudine, cr quel 
le cofc fegnalate er ardite che ha da fare, farle con mi¬ 

nor compagnia,che può, cr al confpetto di tutti i piu no 
bili cr eJHmdti huomini,che fdtio nello effercito,cr mafi 
mamente alla prefentia ; cr,fe pofibile è, innanzi a gli 
occhi proprij del fuo Re, o di quel Signore, a cuiferue, 
perche intiero e benconuemente ualerf delle cole ben 
fatte.Et io efimo, che fi come c male cercar gloria [alfa, 

CT di quello, che nonf merita : cof fa anchor male di= 
fraudar [e fleffo del debito honorem non cercarne quel 
la laude, che fola e uero premio delle uirtuo fe fatiche. 
Et io ricor domi hauergia conofciuti di quelli, che atten¬ 

ga che piffero udienti ; pur in qticfk parte erano grofie 
ri ; cr cof metteano la ulta a pericolo per andar a pi= 
gliar una mandra di pecore , come per effer i primi che 
montajfero le mura d'una terra combattuta : ilche non 

farà il nofro Cortegiano ,fe terrà a memoria la caufa, 
che lo conduce alla guerra; che dee effere folamente l'ho 

nore.Etfe poi fi ritrouerà armeggiare nei Spettacoli 
publici,giof rando,torneando,o giocando a canne,o face 
do qual fi uoglia altro effercitio della perfona ; ricordati 
dof il loco,oue f troua, cr in prefentia di cui,procure^ 

rx effer nell'arme non meno attilato cr leggiadro, che 
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ficuro, cr pafier glioccbi de i filettatori di tutte le cofe » 
che gli parrà che pojfano dggumgerligrdtid, cr porri 
cwru d'hduer cdiidllo con udghi gudrninienti, hdbiti bett 
intefi,motti appropriati, cr inuentioni in genio fi, che A 

fe tirino glioccbi de cir con fiati ti, come calamita il fino. 
Non farà mai de gl in Iti mi,che comparifcano a moflrar- 

fi i fapendo che i populi,cr mafiimamente le donne,mi- 
rano con molto maggior attentione i primi, che gioiti¬ 
mi : perche ghocchi, cr gliammi, che nel principio fono 
auidi di cjuella nouità,notano ogni minuta cofa,et di quel 

la fanno imprefione ; poi per la continuatone non fola 
mente fi fatiano,mx anchorafijhncano.Peròfù uno no= 
bile hiflrione anticojlqual per quefio rifatto fempre no 
lena nelle fauole effenl primo,che a recitare ufcijfe. Co 
fi anchor parlando pur d'arme,il nofiro Cortegiano ha* 
urà nfguardo alla profifiion di coloro, con chi parla,cr 

a quefio accommodarafi,altramente anchor parlandone 
con huomini, altramente con donne : cr fi uorrà toccar 
qualche enfia,che fia in laude fua propria,lo farà difiima 

latamente,come a cafo,cr per tranfito,cr con quella di* 
firettione cr auertetia che hieri ci mofirò il Conte Ludo 

uico.Non ui par bora Sig.Morello, che le tiofire regole 
pojfano in figliar qualche co fai non ui par che quello ami 
co nofiro,del qual, pochi di fono, ui parlat, s'baueffe in 

tutto fiordato,con chi parlaua,et perchelquando per in 
tertenere una gentil donna, laqual per prima mai pia 

non haueua ueduta, nel principio del ragionar le corniti 
ciò a dire,che haueua morti tanti huomini ; cr come era 

fiero,crfapeua giocar dijpada a due mani; ne fi le leuò 

da canto che uenne a uolerle infignar, come s'hauejfero 

H ii 
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d riparar diclini colpi di dcchid e [fendo drmdto, CT co¬ 
me difarmato,or d mojìrdr la prefa. di pugnale, di mo¬ 
do , che cjuelld mefchmd fhua in fu ld croce ; er p drude 
un bora milVanni leudrfelo da canto, temendo quaft che 
non amazzaffe lei anchora, come quegli altri, in quefti 
errori incorrono coloro,che non hanno riguardo alle cir 
confbntie yche uoi dite hauer intefe dai frati.Dico aduli 
que, che de gliefjercitij del corpo fono alcuni, che quaft 
mai non fi fanno, fenoli in publico : come il gioftrare , il 
torneare, il giocare a canne,er glialtri tuttoché deperì 
dono dati’arme.nauendofi adunane in quefti da adopera 
re il noftro Corteggilo, prima ha da procurar d'effer 

tanto bene ad ordine di cannili, d arme, er d abigliameii 
ti, che nulla gli manchi, cr nonfentendof bene affetta= 
to del tutto, nonni fi metta per modo alcuno : perche 
non facendo bene , non fi può efeufare che quejh non fa 
la profèfion fua.Appreffo dee confderar molto inpre* 

fenda di chi f moftra, cr quali f ano i compagni ; perche 
non faria conueniente che un gentiluomo andaffe ad ho 
norare con la per fona fua una ftftzt di contado, doue i 
jfettatori,& i compagni jùffero gente ignobile. Biffe al 
Ihor il S.Gafparo pallauicino, nel paefe noftro di Lom* 
bardia non s'hanno quefti rifletti : anzi molti gentilho= 

mini giouani trouanf, che le fife ballano tutto l di nel 

fole co i uillani,<cr con e fi giocano a lanciar la barrajot 
tare, correre, cr fatture , er io non credo che fa-male ! 
perche ita non f fa paragone della nobilita, ma della [òr 

za, cr deftrezza, nelle quai cofcffefjb glihomini di mi¬ 
la non uaglion meno,che i nobili : CT Par che quella do= 
'incfhchezza habbia in fc una certa liberalità amabile . 
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Quel ballar nel fole,risole M.Fede.a me non piace per 
modo alcuno ; ne fo che guadagno ni fi troni. M a chi uol 
pur lottar,correr,et [aitar co i uiUani,dce al parer mio 
farlo in modo di prouarf ,ar (come f fuol dir) pergen=* 
tilezza,non per contender con Loro ; er dee l'huomo ef 
fer quaf feuro di uincere , altramente non uif metta : 
perche jb troppo male,c7 troppo è brutta cofa,cr fior 
della dignità, tiedere un gentilhomo uinto da un uilla= 
no,<zr mafimamente alla lotta.pcrò credo io che fa ben 
afencrf almeno in prefetitia di molti, perche il guadai 
gno nel uincere è pochi fimo la perdita neU'effer uin 
to è grandifima. Yafi anchoril gioco della palla quaf 
fempre in publico : cT e uno di que' jfrett acoli, a cui li- 
moltitudine,apporta affai ornamento.Voglio adunque, 
che quefo,e tutti glialtri, dall armeggiar in fora, faccia 

il noftro Cortegiano, come cofa che fua proff ione non 
fa,{sr diche mofri non cercar, (raffrettar laude alcuna >* 
nef conofcajche molto (lidio o tempo ui metta, aucttga 
che eccellentemente lo faccia ; ne fa, come alcuni che fi di 

Iettano di mufea, er parlando con chi fifa,fempre che 
fifa qualche paufa ne i ragionamenti, comincianofotto 

noce a cantare : altri cambiando per le frade, cr per le 
chicfc uanno fempre ballando, altri incontrandof in 

piazza, o doue fifa con qualche amico, f metton fubito 
in atto di giocar diffrada, o di lottare, fecondo che piu 
fi dilettano.Quiui diffe M. Ce fare Gonzaga, meglio fa 

un Cardinale gioitane che hauemo in Roma, ilquale per 
che f [ente aiutante della perfona conduce tutti quelli, 

che lo uanno a uif tare, anchora che mai piu non gli hab 

bia ueduti,in un fuo giardino i er iniettagli con gran* 
. H ilii 

^ r 
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di finti infantici a fpogliarf in giuppone, cr giocdrfcco 
a faltare.Rife Ni.Fed. poi foggiunfe . Sono alcuni altri 

ejfercitij, che far fi poffononel publico, e7 nel prillato„ 
come è il danzare : cr a quefo eflimo losche debba hauer 
rifletto il Cortegiano ; perche danzando in prefentia 
di molti,cr in loco pieno di populo, parmi che f gli con 
uenga feruare una certa dignità,temperata però con leg 
giadra cr acrofa dolcezza di wouimenti: erbai che f 

feti t a leggierifi imo,cr che babbi a tempo , cr mi fura af¬ 
fai ; non entri in quelle prefezze de piedi,cr duplicati 
rebattimenti, iquali ueggiamo che nel nojlro Barletta 
jhnno benif imo,CTforfè in un gentilhuomo fariano po* 

co conuenienti : benché in camera priuatamente , come 
hor noi ci trottiamo , penfo che licito gli fa cr quefb cr 
ballar morefche, cr brandita in publico non cof, fuor 
che trauejhto.cr benché fuffe Hi modo che ciafcun lo cono 

fceffe,non da noia,anzi per mofrarf in tal cofe ne iJfet 
tacoli publici con arme,et fenza arme moti è miglior uia 
di quella,penhe lo effer trdueflito porta feco una certa 

libertà,cr licentia ; laquale tradì'altre cofe fa, che l'huo 
mo po pigliar fórma di quello , in che f fente ualere, cr 
ufar diligentia, cr attilatura circa la principal intentio 

ne della cofa, in che rnofrar f uuolc,cr una certa ffrez* 
zatura circa quello,che non importa,ilche accrefce moU 
to la grada : come faria uefirf un giouane da uecchio , 
ben però conhabitodifciolto,perpoterf moftrare nella 
gagliardia un caualliero in firma di paftor feluatico , o 

altro tale habito,ma con pcrftto cauallo,cr leggiadraa 
mente acconcio fecondo quella intentione : per che fubito 

l'animo de circonjhnti corre ad imaginar quello, che a 



gitoceli al primo duetto s'dpprefentd ; cr udendo poi 

nufcir molto mdggior cofa}che non promcttcud qucll'ha 

bito,fi diletta,?? piglid piacere.Però dà un Principe in 

tal giochi crJfettacuii, oue interuenga fìttione di faifì 

u {faggi > non fi conuerrid il uoler mantener la perfona 

del Principe proprio : perche quel piacere, che dalla no 

Ulta uiene aiffiettatori,manchcria in gran parte,che ai 

alcuno non e nuouo che'l Principe jia il Principe: et effo 

fapendofi che oltre allo ejfer Principe uolhauer dnchor 

ferma di Principe, perde la liberta di far tutte quelle co 

fe,che fono fuor della dignità di Principe : cr fe in que- 

Jh giochi fùffe contentione alcun a,mafiimamente con ar= 

me , pona dnchor far credere di uoler tener la perfona 

di Principe , per non ejfer battuto, ma riguardato da 

glialtn : oltra che facendo ne i giochi quel medefmo che 

dee far da douero , quando fuJJ'e bifogno , leueria l'au* 

tonta al uero, cr parcria quaf che anchor quello fujfe 

gioco: mani tal caj'ojfogliandofi il Principe la perfo* 

na di Principe , cr mefcolandofi egualmente con i minoa 

ridife iben però di modo che pojfa ejfer conofciutoì 

col rifiutar la grandezza piglia un'altra maggior gran 

dezza, che e il uoler auanzar glialtri non di auttoritd, 

ma di uirtk ì&mofirar che'l ualor fuo non è accrefciu- 

to dallo ejfere Principe. Dico adunque che'l Cor te già- 

no dee in quefiiflettaceli d'arme hauer la medefima ad* 

uertentia fecondo il grado fuo . Nel uolteggiar poi a ca 

uallo , lottar, correr , cr faltare, piacemi molto fug= 

gir lamoltitudine della plebe , o almeno lafciarfi uede- 

re rarifiime uolte.perche non è al mondo cofa tanto ec= 

celiente , della qual gl'ignoranti non fi fatieno 5 cr non 
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tengali poco conto uedendolc Jfejfo. il mede fìnto giudi= 
co della mujìca : però non uoglioche'l nojlro Cortegia* 

no faccia, come molti, che fubito che fon giunti oue che 

fia,cr alla prefentia anchor di Signori, de quali non bah 

biano notitia alcuna , fenza lafciarjì molto pregare ,fi 

mettono a far ciò che fanno, cr ffeffo anchor quel che 

non fanno : di modo che par che folamente per quello ef» 

fitto fìano andati afarfì uedere, cr che quella fa la loro 

Principal prof filone. Venga adunque il Cortegiano a 

far mufica, come a cofa per paffar tempo, cr quafi sfòr= 

Zdto,cr non in prefentia di gente nobile,ne di gran mol 

titudine : cr benché fappia,CT intenda ciochefa,in que= 

Jlo anchor uoglio che difimuli il (ìndio, cr la fatica che e 

necejfaria in tutte le cofe,che f hanno a far bene : cr mo 

fri eJHmar poco in fe fteffo quejh condì tione,ma col far= 

la eccellentemente, la faccia eflimar affai da glialtri.AU 

Ihor'il S.G uff.V dilaniano,Molte forti di mufica,diffe, fi 

trouan cofi di uoci uiue, come d'in frumenti : però a me 

piacerebbe intender,qual fa la miglior tra tutte ,cr a 

che tempo debba il Cortegiano operarla. Bella mufica,ri 

jfofe Meffer Federico,panni il cantar bene a libro ficu= 
rumente, CT con bella maniera : ma anchor molto piu il 

cantare alla uiola : perche tutta la dolcezza confife 

quafi in un foto : cr con molto maggior attention fi no=» 
_ta cr intende il bel modo, cr l'aria, non offendo occu¬ 

pate le orecchie in piu che in una fol noce : cr meglio an 

chor ui fi difeerne ogni picciolo errore i ilche non acca¬ 

de cantando in compagnia, perche l'uno aiuta l'altro : 

ma fopra tutto panni gratifiimo il cantare alla mola 

per recitari ilche tanto di uenuflu, cr eff caccia aggiun 
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ge ode parole,che è gran maraiiiglio. Sono anchor bar* 
momoh tutti gl infirumen ti da taf:.perche bir.no le con 

Corintie molto perfètte, CT fon faciliti ai fi goffor.ofiT 
molte cofe,cfie empiono l'animo della mi ficai dolcezza. 
Et non meno diletta la mufied delle quattro uicle da ar¬ 

co , laquale è foaufim*, cr artificio!* . I>* ornamento, 
CT grana affai la noce fiumana a tutti quefh ir.firicmen= 
ti, de quali uoglio che al r.ofiro Cortegian bajh fiuter 
notiti* . cr quanto piu però ir efii fari eccellente ; tan* 
tojarò meglio ferzi impacciar!: molto di quelli,(he Mi* 
nerua rifiutò, C~ Alcibiade , porche pare che kabbiar.o 
del Jcfiifo. ]/ tempo poi, nel quale u or fi pcfTono c.e= 
/re / orti di midica, cfzm.o io che fa empre che Thcmo 
J: trono, in una domefhca eT cara compagnia. Guardo al* 
tre faconde non ui fono ; ma lepri tutto conuicnfiin pre 

Cerna di dome,perche quegl: aperti indole'coro glia= 
rum: di chi ode. CT piu li farro penetrabili dalla usuiti 
della malica :cr anchor ì\e giuro 1 finn di eh: la fa . 

Tucani ben (come anchor ho detto ) che figa la mal*, 

timóne, CT maf imamente de gf ignobili. Ma il cord:* 
mento del tutto bilogna che fi a la diferetionei perche in 

everte aria impedibile inagrir rum 1 cifi, che occer* 
reo. CT >è lì Certe pano ‘ari gufi? giudice di è fi e fio, 

iaccornmoderi bene a i tempii cr cono cerò, quando 
giurimi de ^au ditori faranno d fie-b ad udirt,etquan 

do no : core ceri feti fisa ; che in uero nonfieovUene 
C" bucare aifià.:. edere urbano di c. alche grado, ucc* 

c'ioaanuto.cr ferzo denti,Pier di rugbe,con una aiolo 
ir braccio fonando,con:are in mezze d'uni compagnia 

di donne, auer.ga anchcr che medica-inerte lofmjft. 
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cr quefio,perche il piu delle uoltc cantando fi dicoii pd- 
rote amoro fe, cr ne’ vecchi l'amor è cofa ndicula : ben - 
che Cjudiche volta pdid che egli)i diletti tra glialtrifuoi 
miracoli d'accendere in di/petto de glidnni i cuori ag~ 
ghiaccidti.RiJpofe aUhorail Magnifico.Non private M. 

Federico i poveri vecchi di quello piacere i perche io già. 
ho conofcivti huomini di tempo, che hanno voci perfittif 
fhne,cr mani dtfpojhfiime a gl'u finimenti,molto piu che 
alcuni giovani.Non voglio ,dijfc M.Federico, privare i 

uecchi di (jvefio piacere : ma voglio ben priuar voi, cr 
quefie donne del ridervi di quella ineptia. cr fe vorran 
no i vecchi cantare alla viola sfacciati lo in fccreto, cr fio 
lamento per leuarfi dell'animo que trauagliofipenfierì, 
cr gravi molcfiie, di che la vita nofira è piena : cr per 
gufhr quella divinità, ch'io credo che nella mufica fonti* 

vano Pithagora,cr Socrate, cr fe ben non la efferata=* 
ranno,per haver fattone già nell'animo un certo habito, 
la gufhran molto piu udendola , che chi non haueffe co* 
gmtione : perche,fi comefpeffo le braccia d'unfabro de* 

bile nel refio,per effer piu cffircitate, fono piu gagliar= 
de, che quelle d'un altro hvoino robvflo, ma non affueto 
a faticar le braccia ; cofi le orecchie effercitate nell'har- 
monia, molto meglio cr più prefio la difeerneno, et con 
molto maggior piacer la givdicano,che l'altre, per buo¬ 
ne cr acute che fidilo, non effendo verfate nelle varietà 
delle confonantie mvficali : perche quelle modulationi 

non entrano, ma fenza lafciare gv.fio dife,via trapala* 
no da canto aU'orecchie non affvete d'udirle : auenga 
che infino alle fiere fentano qualche dilettation della me 

Iodio.. QVejfio e adunque il piacer , che fi conviene 
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d i uecchi pigliare della Mufìca.ìl tnedcjhno dico del dati 
Zdre,perche in nero qucjh efjercitij fi deono lafciare pri 
ma,che dalla etàfiamo sforzati a noftro difpetto la[ciar= 
gli. Meglio c adunque , nffiofe quiuiil S.Morello quafi 
adirato , efcludere tutti i uecchi, cr dir chetamente i 
giouam kabbian da effer chiamati Corte gì ani.Ktfe allhor 
M.Fed.cr diffe,Vedete uoi S.Morello, che quelli,che a- 
mano quejle cofe,fe nonfongiouani,fi fiudiano d'appa= 

rere : cr pero fi tingono i capelli,,crfannofi la barba due 
uoltc lafettimana : cr do procede,che la natura tacita= 

mente lorodice,che tali cofe non fi conuengono ,fcnon a 
giouani.Kifero tutte le donne, perche ciafcuna compre= 

fe che quelle parole toccauano al S . Morello i cr effo 
parue che un poco fe ne turbaffe. Ma fono ben de gliaU 
tri interi eminenti con donne ,foggiunfe fubito M. F ed. 
chef conuengono a i uecchi.cr quali, diffe il s. Morello, 
dir lefauole ? Et qucfto anchor,riff>ofe M.Fede.ma ogni 
eta,come,fapcte, porta feco i fuoi penfìeri, cr ha qual= 
che pecuhar uirtii,cr qualche peculiar uitio:cr 1 uecchi, 
come che fano ordinariamente prudenti piu che i gioud 
ni,piu continenti,cr piu fugaci ; fono ancho poi piu par 
latori,auari,difficili,timidi : fempre gridano in cafaiaffe 
ri a 1 figliuoli : uogliono che ogniun faccia a modo loro : 
CT per contrario i giouani animofi,liberali, [inceri, ma 
pronti alle riffe : uolubili,che amano, cr difamano in un 
punto : dati a tutti i lor piaceri: nemici a chi lor ricorda 
il bene. Ma di tutte le età la turile è piu temperata, che 
già ha laffato le male parti della giouenth ; cr anchor 
non c peruenuta a quelle della uecchiezza. Quefii adun 
que pofti quafi nelle efiremità, bifogna, che con tara- 
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gioiijappiano correggere i uitij, che la natura porge : 

però deo.no i uecchi guardarfi dxL molto laudar fefletti, 
^ dall'altre cofe uitiofe, che hxuemo detto effer loro 
proprie > cr udlerfi di quella prudentix cr cognition, 
che per lungo ufo hxurxnno xcquifbtx ; cr effer quafi. 

or acuii ,a cui ogniun uxdx per configlio-; et hxuer gratia 
in dir quelle cofe,che fanno ,accommo datarne te x ipropo 

(iti ; accompagnando la grxtia de glianni con una certa 
temperata,?? faceta pixceuolezzx. inquejh modo fari 
no buoni Cortegiani : cr interterrxnnoji bene con homi= 

ni cr con donne : cr in ogni tempo faranno grati fimi, 
fenzx cantar e ,o danzare : cr quando occorrerà il bifo= 
gno, mojlreranno il ualor loro nelle cofe d'importantia* 
Quefto medefmo rifletto cr giudicio habbixn i giouani, 

non già di tener lo file de i uecchi ; che quello che alluno 
conuiene,non conuerrebbe in tutto all'altro;et fuolf dir 

che ne giouani troppo fauiezzx c mal fegno: madi cor=a 
reggere in fe i uitij naturali.Verò a me piace molto ue~ 
der un giouane,et mafiimamente nell’arme,che habbix un 

poco del graue cr del taciturno,che fiafopra di fe,seza 
que’modi inquieti,che ffeffb in tal età fi ueggono;perche 

par che habbixn non fo che di piu,che glialtri giouani.ol 

tre a ciò quella maniera coli ripofata ha in fe una certa 
fierezza riguardeuoleipcrche par moffx non da ira,ma 
da giudicio,et piu prejb gouernata dalla ragione che dal 
lo appetito : cr qucjh quafi fempre in tutti glihuomini 

di gran core fi conofce. cr medefimamente uedemola ne 
Rianimali bruti,che hanno fopra glialtri nobiltà,cr fòr 
tezza; come nello Leone,cr nell'Aquila: ne ciò e fìior dì 

ragione,perche quel mouimeto impetuofo,?? fubito fen 
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Zd parole,0 altri dimojbratione di colera, che con tutto 

la fòrza unitamente in un tratto , quafi come feoppio di 
bombarda crumpe dalla quiete, che è il [no contrario ; è 

molto piu uiolento, cr fùriofo, che quello, cfce crcfcetido 
per gradi fi nfcalda a poco a poco : però quejh che quatt 

do fon per fare qualche impr efa,parlan tanto ,et [alta* 
110,ne poffonfhr firmi, pare che in quelle tali cofe fi fu a 
pino : cr ,come ben dice il noflro M.P letro Monte fanno 
come 1 fanciulli,che andando di notte, per paura citano, 
quafi che con quel càtare da fi Jìefii fi facciano animo. Co 

fi adunque come in un gioitane la giouentu ripofata cr 
matura,e molto laudeuoleì perche par che la le?gerez- 

Za,che è uitio peculiar di quella e tifi a tempcrata,et cor 
retta. cofi in un uccchio e dajlimare ajfai la uccchiczza 

ucrdeg? uiua,perche pare che'l uigor dell'animo fia tart 
to,che rifcaldi cr dia fòrza a quella debile et fredda età; 

CT la mantenga in quello fiato mediocre,che è la miglior 
parte della ulta nofira.Main fontina non buferanno an 
chor tutte quefte coditioni nel noflro Cortegiano per ac 

quijhr quella uniuerfal gratta de' Signori, Cauallieri,c? 

donne ,fcnon haràirfieme una gentile? amabile mane* 
ra nel conuerfare cotidiano : cr di quefio credo nera¬ 
mente che fia diffìcile dar regola alcuna, per le infinite 

CT nane cofe,che occorrono nel conuerfare ; effóndo che 
tra tutti glihomini del mondo non fi trouano dui, che 

fiano d'animo totalmente limili. Però chi ha da acconto* 
darfi nel corucrfarc con tanti ,bifogna che fi guidi col 

fuo giudicio proprio : cr conofcendo le differeiitie dell'* 
uno cr dell'altro, ogni di muti file cr modo fecondo la 

natura di quelli,con chi a conucvfar fi mette. Nc io per 
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me altre regole circa ciò dar gli fxprei, eccetto le gix da 
te : lequxlifin da fanciullo confi ffandofi imparò il nojlro 
S. Morello.Rifi quiui Ix S.Emilia : cr difje. Voi fuggito 
troppo Ixfxticx M.Fed. mx non ui uerr'x fatto , che pur 
hxuete dx dir fin che l'horafix d'xndxre x letto . Et sio 
Signor x non hxuefii che dire ? rifio fi M.F ed. Biffe Ix S. 
Emilix.Quifi uedr'x il uoflro ingegno icrfic uero quel 
lo,ch'io gix ho intefo,efJerfi trouxto huomo txnto inge* 
niofo CT eloquente,che non glifix mxncxto fubietto per 
comporre un libro in Ixude d'unx mofix, xltriin Ixude 

dellafibre quxrtxnx, un'altro in Ixude del cxluitio i non 
dx il core x uoi xnchorx di fxpere trouxr che dire per 
unx ferx foprx Ix Cortegixnix f Hormxi, rifiofi M.Fe. 

txnto ne hxuemo rxgionxto, che ne [arianofatti doi li* 
bri. mx poi che non mi uxle efcufatione, dirò pur fin che 
a uoi pxixych'io hxbbix fxtisfxtto , fenon xlVobligo, al* 
meno xl poter mio. Io efiimo che Ix conuerfxtione, xllx 

quale dee principalmente attendere il Qortegixno con 
ogni fuo fiudio perfxr Ix grxtia, fa quella,che hxurx col 
fuo Principe.cr benché quefio nome di conuerfxre impor 
ti unx certa panta, che pare, che non poffx cader trx'l 

Signore, el feruitore ì pur noi per horx la chixmxremo 
cofi . Voglio adunque che'l Cortegixno oltre lo hxuer 

fatto, eT ogni di far conofiere ad ogniuno fi effer di 
quel uxlore , che gix hxuemo detto ,fi uolti con tutti i 

penfieri, zr fòrza dell'animo fuo ad amare, cr quxfì 
adorare un principe a chi firue foprx ogn'altra cofx > 

cr le uoglie fue , crcofiumi, cr modi tutti indirizzi <x 
compiacerlo. Quiui non affettando piu,di(Je Pietro da 

Napoli, Di quejh Cortegixni hoggidi trouxranfi xf * 

fai,perche 
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fài .perche mi pire che in poche pdrote ci hihhidte dipin 

to un nobile adulatore . Voi u ingannate affai, rijfofe 

Mejjer Federico .perche gliaduUton non inumo i Sigilo 
ri.ne li mici : ilche io ui dico che uoglio che fin princi= 
pilmente nel nojlro Corte ginn o : e 7 compiacere, er/e= 
condir U uoglie di quello.i cbififcruc .fi può far fenzi 
adulare. perche io intendo delle uoglie che fino ragion 
neuoli er honefle, onero di quelle, che in fe non fon ne 
Ione ne male, come faria il giocare,darfi piu ad-uno ef- 
fcrcitio , che ad un'altro : er a quejb uoglio che il Cor- 

tegiano saccommodi ,fe ben da natura fui ui fùffè alie¬ 
no di modo, che fempre che'l Signore lo uegga, penfi 
che a parlar glihabbia di cofa che li fa grata : ilche inter 

uerrà.fein cofhiifarà il bongiudicio, per conofcere ciò 

che piace al Principe, er l'ingegno , cr la prudenti^, 

perfapergli accommodare.c7 la deliberata uolontà per 
farf piacere quello , che forfè da natura gli difpiaceffe : 

er hauendo quefte aducrtentie.innanzi al Principe non 
jhrà mai di mala uoglia, ne melanconico, ne ccf tacitur 
no. come molti, che par che tenghino briga co ipatro= 
ni : che e cofa neramente odiofa. Non. farà maledico . e 

Jpecialmente de i fuoi Signori : ilche (feffo intcruiene > 
che par che nelle corti fa una procella,che porti [eco que 

Jh conditone, che fempre quelli, che fono piu beneficia= 
ti da i Signori, er da baftfimo loco riduttiin alto flato, 

fempre f dolgono , CT dicono mri d'efi : ilche c di fon= 
ueniente non folamente a quefli tali, ma anchor a quelli 
che fùffero mal trattati. Non ufarà il noftro Cortegia= 

no profuntione fiocca: non farà apportator di none 

faflidiofe : non farà inaduertito in dir tal'hor parole, 

- I 
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che offendano in loco di uoler compiacere ò non fard cjli= 
nato,cr contentiofo,comc alcuni,che par che non goda* 
no d'altro,che d'ejfer molefti, cr fajlidiofi a guifa di mo 
fche , cr fanno profvfion di contradire difpetto'amente 

ad ogniunofenza ricetto : non fard cianciatore,uano,o 
bugiardo,et uantatore,ne adulatore ineptoi ma modejb 
et ritenuto,ufandò fempre,ct mafimamente in publico , 
quella riuerentia,cr ri/petto, che fi conuiene al feruitor 
uerfo il Signore : cr non farà,come molti, iqualiineon- 
trandofi con qual fi uoglia gran Principe, fe pur una fol 
uolta gli hanno parlatole gli fanno inanti con un certo 
affetto ridente cr da amico,cofì come fe uolcffero acca* 
rezzare un fuo cquale,o darfauor ad un minor di fe.Rd 
rifime uolte, o quafi mai non domandarà al Signor copi 
alcuna per fe fteffo,accio che quel S. hauendo njpetto dì 
negarla cof a lui ftcfJò,tal'hor non la conceda confafti- 

dio,che è molto peggio : domandando anchor per altri, 
offeruerà difesamente i tempi domanderà cofc ho- 
nefle cr ragioncuoli, cr affettarì talmente la petition 
fuajeuandone quelle parti, che effe conofcerà poter di- 
/piacere,zrfacilitando con def rezza le diffcultà, che'l 
Signor la concederà fempre : fe pur la negherà, non ere 
<derà hauer offefo colui,a chi non ha uoluto compiacere: 

perche fpejfo i Signori, poi che hanno negato una gratin, 
a chi con molta importunità la domanda, pen fano che co 
lui,che l'ha domandata con tanta injhntia,ladefidcrajjè 
molto: onde non hauendo potuto ottenerla,debba uoler 

male a chi glie l'ha negataiet per quefb credenza efi co 
mudano ad odiar quel tale,et mai piu noi poffon ueder 
con boti occhio.Non cercherà d'uitrometterp in camera, 
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o-ne i luocbi decreti col S.fuojion offendo richiedo,fa ben 
fari di molti iuttoriti : perche fiteffo i Signori,piando 
fhnno prillai amente,ramano una certi liberti di dire,et 
far do che lor piice,cr però non uogliono e (fere ne ue~ 
duti,ne uditi di perfora, di cui polfano effer giudicati : 

C è ben conuemente.onde quelli,che biifimino i Signor 
ri, che tengono in amen perfone di non molto ualcre 
in altre colè , che infapergli ben feruire alh pedoni, 

pirmi cheficciino errare : perche non fa per quii cauli 
tfa non debbino hiuer qntUi liberti,per relaicidre gli* 
animi loro, che noi anchor uolemo per relifair i nofiri. 

Mi le'lCortegimo consueto di trattar cole importanti 
fi ritroui poi fecretamente in amen, dee uejbrfi unii* 
tri perdoni, CT differir le colè feuere id altro loco cr 
tempo i er ittendere i rigionamenti puceuoh,cr gra* 
ti al S. fuo, per non impedirgli quel npofa di' mimo, mi 
in queftucr in ogni litri coli fopri tutto hibbii airi 
di non tttnirgli i fajHdio : er affetti che ifauon gli ila* 
no offerti piu prefto, che uccelargli cofi /copertamene 
te , come fan molti, che tanto auidi ne fono, che pare 

che non confcgucndogli, habbiano da perder la iuta : 
CT fa per forte hanno qualche disfauore , onero ueg* 
gono altri effer fluoriti, rejhno con tmta angora,che 
difimular per modo alcuno non polfono quella inuidia . 

onde fanno ridere di fa ogr.iuno ; crfaelfo fono caufa 
che i Signori dian fauore a chi fi fia follmente per far 
lor difetto . Se poi anchor fi intronano in fauor•, 
che pafii la mediocrità, tanto s inebriano in elTo , che 

rejhno impediti d'allegrezza ’ ne par che fappian ao 
che fi far delle mani, nc de i piedi} er qua1! jhnno 

I ii « 
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per chiamar la brigati che uenga <t uedergli, cr congra 

tularfi /eco, come di cofa che non fimo ccnfucti indi piu 
di hduere. di quejh forte non uoglio chef dii noflro Cor 
tcgidno.uoglio ben che anni fluori,ma non però glicfli= 

mi tinto,che no paia poter inchor Jhr fenzefli : Cr qui 
do gli conofee,non moflri d'ejferiu dentro nouo,nejvrc= 
filerò , ne marauigliarfl che gli fidilo offerti : ne gli rifu« 
ti di quel modo,che fanno alcuni, che per nera ignoratia 
rejhno £ accettargli : cr cof fanno uedere a i circonfluì 

ti,che fc ne conofeono indegni»Dee ben Vhomofhrfcm- 
pre un poco piu rimeffo,che non comporta il grado fuo; 

non accettar cofl facilmente i fluori,cr honori,che gli fo 
no offerti,et rifiutargli modéjbmcnte,mofraudo e filmar 

gli affai,con tal modo però,che dia occaflone a chi gli of> 

flrifee, d'offerirgli con molto maggior injhntia : perche 
quanto piu reflflentia con tal modo solfanello accettar= 

glfltanto piu pare a quel Principe che gli concede, d'ef= 
fer ejtimato : cr che la gratia che fa, tanto fi a maggiore, 
quanto piu colui,che la riceue,moflra apprezzarla, cr 

piu di effa tenerfì honorato.Et quefli fon i neri,et fodi fi 
non, che fanno l'homo effer ejlimato da chi di fuor gli ue 
de : perche non effendo mendicati, ogniun prefume che 

nafeano da uerà uirtù,CT tanto piu,quanto fono acconta 
pagliati dalla modeflia.Biffe allhor M.Cef.Gonz. Panni 
che habbiate rubbato queflo paffo allo Euangclio, doue 

dice,quandofeiinuitato a nozze,ua,cr affettati nell'ina 
fino loco,accio che ucnendo colui, che t'ha imitato,dica, 

amico dfeendi piu fir.cr cefi ti farà honore alla pre fentia 
de i conuitati. Rife M effer Federico, cr diffe , Trop- 
pogran florilegio farebbe rubbare allo Euangeho : ma 
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noi fide piu dotto nella [aera fcnttura,ch'io non nu pen 

fauci : poi foggionfe. Vedete come a gran pericolo fi met 
temo tal'hor quelli che temerariamente innanzi ad un Si 
gnore entrano in ragionamelo fenza che altri gli ricer= 
chi ; cuffieffo quel Signore per far loro forno non nffo 
de,e? uolge il capo ad un altra mano : cr fe pur riffoiu 
de loro ugnimi uede che lo fa-confaftidio,Per hauer adu 
quefauor da i Signori,non è miglior uia,che meritargli: 
ne bifogna che l'homo fi confidi uedendo un altroché fi a 

. grato ad un principe per qual fi uogliacofa-,didouer 

per imitarlo effo anchor medefimamente uenire a quel 
gradoiperche ad ogniun non fi conuien ogni cofaicr tro 

uarafii tal’hor unhomojlqual da natura farà tanto prò 
toalle facetie,che ciò che dirà,porterà fico ilrifo,cr pd 
rerà che fia nato Solamente per quello: et fe un’altro,che 
habbia maniera di grauità,auenga che fia di bonifiimo in 

gegno , uorrà metterfi afarii medefimo, faràfi-eddifii= 
ino cr difgratiato, di forte , che farà fbmacho a chi l'u= 
dirà,<zr riufeirà a punto quell'afino,che ad imitation del 
cane uoleua fcherzar col patrone : però bifogna che 0- 

gtiiun conofca fe fieffo, cr le fòrze fue, cr a quello sac~ 
commodi, cr confideri quali cofe ha da imitare, cr qua* 
li nò . Prima che piu alianti paffute , nife quiui Vin¬ 

cent io Calmeta, s'io ho ben iutefo,panni che dianzi hab* 
bidte detto,che la miglior uia per confeguir fattori, fia il 
meritargli : cr che piu prefb dee il Cortegiano affettar 

che glifiano offerti, che profuntuofamente ricercargli.1 
lo dubito affai che quejh regola fia poco al propos¬ 
to : cr panni che la efferlentia ci faccia molto ben eh et¬ 

ri del contrario, perche hoggidi pochifiimi fono fa* 
I i i i 
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uoriti da'Signori ,e catto i profuntuof :cr foche uoi pa 
tetc effer bon tefimonio d’alcuni, che ritrouandof in po 
ed gratin de i lor Principi, foldmente con la profuntion 
fi fon loro fitti gnu : mi quelli, che per modefia f ano 
a/cefjo per me non conofco,cr i uoi dnchor dojpatio di 
pcnfdrui ,cr credo che pochine trouarete. cr fe confi¬ 
dente li Corte di Francia , laqual hoggidi è uni deU 
le piu nobili diChrifianità, trouarete che tutti quelli, 
che in ejfa hanno gratia umuerfale'tengon del profuni 
tuofo i cr non folamente l'uno con l'dltro,macol Re me 
defmo.Quefb non dite gia,ri/pofe M.Fcderico, anzi in 
Prandi fono mode fifimi,CT cortef gentiluomini: uero 

è che tifino una certa libertà,cr domeftichezza fenza ce 
r.imonia, laqual ad efi è propria cr naturale : cr però 
non f dee chiamar profuntione : perche in quella fu cof 
fatta maniera,benché ridano,cr piglino piacere de i prò 
funtuof,pur apprezzano molto quelli, che loro paiono 
hauer in fe ualore cr modcfia.Rijpofe il Calme taguan 
date i Spdgnuoli jquali par che fino maefiri della Cor* 

tegianiaicr confidente quanti ne trottate, che con doni¬ 
ne, cr con Signori non f ano profuntuoffimi,e tanto piu 
di F rancef, quanto che nel primo affetto mofirano gran 
difima modefia. cr neramente in ciò fono difcreti,per* 

che ( come ho detto ) i Signori de’ tiofri tempi tutti fa* 

uorifeono que' foli, che hanno tai cof ami. Rijpofe al* 

Ihor Meffcr Federico. non uoglio già comportar Me/* 

fer vincendo , che uoi quefh nota diate a i Signor 

ri de' nofri tempi : perche pur anchor molti fono , che 
amano li modefia : laquale io non dico,però che fola ba* 

fi per far l'homo grato : dico ben 3 che quando è con* 
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giunta con un gran udore, honora affai chi la poffedc : 
CT Je.ella di fe flefja tace , l'opere laudeuoli parlano 
largamente , cr fon molto piu mxrauigliofc, che fe fùf= 

fero compagnate dalla profuntione,et temerità.Non uo 
gliogia negar che no fi trouino molti Spagnuoli profutt 
tuofi. dico ben, che quelli, che fono affai efhmati , per il 
piu fono modefhlsimi. Kitrouanjì poi anchor alcun al- 
tri tanto freddi, che figgono ilconfortio de glihomini 
troppo fior di modo, cr paffano un certo grado di me* 

diocrità : tal che fi fanno eflimarc o troppo timidi, o 
troppo fuperbi. cr quefh per niente non laudo, nc uo= 
gito che la modcfia fa tanto afciutta cr arida, che dil¬ 
uenti ru(licita : ma fa il Cortegiano , quando gli uien in 

propcfto, facondo, cr ne i difcorf de fati prudente , 
cr fauio : cr habbia tanto giudicio , che fappia accom- 
tnodarf a i coftumi delle nationi, oue f ntrotia. Po/ nel* 
le cofe piu baffe, fa piaceuole, cr ragioni bene d'agni 
cofa : ma (opra tutto tenda fempre al bene : noninui- 
diofo, non mal dicente, ne mai s'induca a cercar gratia,o 
fauor per uia uitiofa,ne per mezzo di mala forte. Biffe 
dUbora il Calmeta: io uaficuro,che tutte l'altre uie fon 

molto piu dubbiofe cr piu lunghe,che non è quefh, che 
uoi biafmate : perche hoggidi ( per replicarlo un'altra 
uolta ) i Signori non amano , fenoli que , che fon uolti a 

tal camino. Non dite cof, riffofe allhor Meffer Feden* 

co, perche quefh farebbe troppo chiaro argumento,che 
i Signori de nofri tempi fùjfero tutti uitiofì cr mali, il= 
che non è : perche pur fe ne ritrouano alcuni boni. ma 

fe'lnofro Cortegiano per forte fua fi trouerà effer a 

feruitio dàun, che fa uitiofo cr maligno, fubito che 
1 //it 
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lo conofca,fe ne leni,per non prouar quello eftremo af=t 
fumo, che fcntono tutti i boni,che ferueno <t i incili .nife* 
gnu pregar Dio, riffofe il Calmèta, che ce gli dia boni ; 
perche quando s hanno,e fòrza patirgli tali,quali fono : 
perche infiniti riffetti aftringono chi è gentiluomo,poi 
che ha cominciato a feruire a un patrone, a no lafciarlo, 
ma la difgratia confìjìe nel principio : cr fono i Cortei 
giani in quefb cafo alla condition di que mala uenturati 

uccelli, che nafcono in tnfh odile . A me pare , dijfe M. 
F ed. che'l debito debba ualer piu che tutti i riffe tti ; er 
pur che un gentiluomo non Ufi il patrone quado fufjb 
in fu la guerra, o in qualche aduerfù, di forte che f po 
tefje credere , che ciò feceffe per fecondar la fortuna, o 
per parergli che gli mancafje quel mezzo, del qual po¬ 
tere trarre utilità,da ogni altro tempo credo che poffe 
con ragion, cr debba leuarf da quella feruitk , che tra i 
boni fa per dargli uergogna > perche ogtiiun profumo 
che chi ferue a i boni, fa bono : er chi ferue a i mali, fa 

malo. Vorrei,diffe allhor il S. Ludouico Pio, che uoi mi 
chiarifte un dubbio, ch'io ho nella mente lilqualè ,fc un 

gentiluomo,me tre che ferue ad un Principe, è obligato 
ad ubidirgli in tutte le cofe , che gli comanda,anchor che 

feffero dishonefe er uituperofe . in cofe disboncfte non 
f amo noi obligati ad ubidire a per fon a alcuna, nffofc 
JA.Pederico.Pt come replicò il S.Ludoui. s'io fhxrò al fer 
uitio d'un Principe , ilqual mi tratti bene, c? f confidi 
ch'io debba fer per lui ciò che fer fi po, comandandomi, 
ch'io uada ad amazzar un homo, o far qual f uoglia aU 

tra co fa,debbo io rifiutare di feria i Voi douete, riffofe 
Jslejfer Poderi.ubidire al S. uqftro in tutte le cofe, che a 
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luì fono utili er hotioreuoli,non in quelle che gli fono di 

danno c7 di uergogna.pcrò,fe ejfo ui commandaffe, che 
facejle un tradimento,non follmente non fetc obli gito a 
far lo,ma fete obligato a non farlo, c7 per uoijleffo,er 
per non effer minijlro della targo gnu del S.Voflro.Vc= 
ro e che molte cofe paiono al primo affetto bone,che fo=» 
no male : er molte paiono male,cr pur fon bone.Però c 
licito taihor per feruitio de favi Signori amazzare non 

un nomo ma diece milia : er far moti'altre cofe , le quali 
a chi non le confider affé, come fi dee,parcriano male : et 

pur non fono.Rtfpofe allhorils. Gaffa.PaUduicino.Beh 
per uoflra fe ragionate un poco [opra quefìo: et infegna 
teci come fi poffan difeerner le cofe neramente bone dal 

le apparenti.Perdonatemi,diffe M.Ycd.ìo non uoglio eti 
trar qua, che troppo ci faria che dire : ma il tutto fi ri- 
metta alla difcrettion no/lra. chiaritemi almen un altro 
dubbio,replicò il S.Gaffaro.YJ che dubbio, diffe M.Yede 
neo ? Qu.efh,rijfofe il S.Gaff aro.Vorreifapere effondo 
mi impofk da un mio Signor terminatamente quello, che 
io habbia a fare in una imprefa, 0 negocio di qual fi 'do¬ 

glia forte,$10 ritrouandomiin fatto, cr parendomi con 
Voperare piu, 0 meno,o altrimenti di quello,che ni è jh* 
to impofto,poter fare facce dere la co fa piu profperamen 
te,o con piu utilità di chi mha dato tal carico, debbo io 

gouernarmi fecondo quella prima norma fenza paffari 
. termini del commandamento,o pur far quello, che a me 

pare effer meglio ? Riffofe allhora Me/Jer Yederico. Io 
circa quejb ui darei la fententia con lo effempio di Man 
Ho T orquato,che in tal capo per troppa pietà uccife il fi* 

gliuolofe lo efìimaffe degno di molta laude : che in uero 
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non Ve fimo,ben che anchor non ofo biafimarlò contraila 
opinion di tantifecoli : perche fenza dubbio è affai peri 

colofa cofa defuiare da i commandamenti de fuoi maggio 
ri,confidati dofi piu del giudicio di fe fi e fi,che di quegli y 

a iqualiragioneuolmente s ha da ubidire : perche,fe per 
forte il penfier uien fallito, cr la cofa fucceda male, in¬ 

corre l'homo nelVerror della difubidientia,cr ruma quel 
lo,che ha da far,fenza ma alcuna di cfcufatione,o(fiera* 
za di perdono. fe anchor la cofa uien fecondo il defide= 
riofafogna laudarne la uentura,cr contentarfene : pur 
con tal modo s'introduce una ufanza d'e fatar poco i cotti 
mandamenti de fuperiori:cr per cffcmpio di quello,a cui 
farà fucceffo bene,ilquale forfè farà prudente,et harà di 

fcorfo con ragione,cr anchor farà jhto aiutato dalla fir 
tuna,uorranno poi mille altri ignoratiti,cr leggieri,pi* 
gliarficurtà nelle cofe importantifiime di far al lor ino* 
doiet per moflrar d'efferfauij,et hauer autoritàrifuiar 

da i commandamenti di Signoriùlche è malifiima cofa,cr 
Jfeffo caufa d'infiniti errori. Ma io efiimo che in tal cafo 
debba quello,a cui tocca,confiderar maturamente,et qua 

fi porre in bilancia il betie,cr la commodità,che gli'e per 
venire del fare contra il commandamento,ponendo che'l 
diffegnofuo gli fucceda fecondo la fferanza : dell'altra 

banda contrapefare il male,cr la incommodità, che glie 
ne nafeefe per forte contrafacendo al commandamento, 
la cofa gli uien mal fatta: cr conofcendo che'l danno pof 

fa effer maggiore s cr di piu importantia fuccedendoil 
male,che la utilità fuccedendo il bene,dee aftenerfene, et 

feruar a puntino quello,che impofio gli'eicr per contra*= 

no,je la utilità è per effer di piu importanti facce de n* 
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do il bene,che l danno fucceaendo il male,credo che poffa 
ragioneuolmente metterf a far quello,che piu laragio* 
ne, e'I giudicio juo gli detta : er lafciar un poco da can~ 

to quella propria forma del comadamento,per fare come 
iboni mercatanti,liquali,p guadagnare l'affai,auentura 
no il poco,ma no Ì affai,p guadagnar il poco. Laudo ben, 
che f opra tutto habbia rifatto alla natura di quel Signo 
re, a cui fcrue : e? fecondo quella fi gouerni : perche fe 

fuffe cofì auflera,come di molti,che fe netrouano, io non 
10 conf gliarei mai,fe amico mio fùffe,che mutalfe in par 
te alcuna l'ordine datogli i accioche non gl'intrauenijfe 
quel, che fi ferme effer inter uenuto a un maefiro inge¬ 
gnerò d'Atheniefi: alquale,effendo V.QrafJo Mutiano in 

Afa,?? udendo cobattere una terra,madò a domadare 
un de dui alberi da nane,che effo in Athene hauea uedu* 
to,per far uno Ariete da battere il muro,?? diffe uoler 

11 maggiore.l'ingegnero,come quello,che era intedentif* 
fimo, conobbe quel maggiore effer poco a proposto per 
tal'effetto:?? per effer il minore piu facile a portare,et 
anchor piu conueniente a far quella machina, mandoUo 

a*Mutiano.Effo intendendo,come la cofa era ita,fècefì ue 
n:r quel pouero ingegnerò,et domadatogli,pche no l'ha 

uea ubidito,non uolédo admettere ragion alcuna,che gli 
dice(fe,lo fece [fogliar nudo, <? battere, O'frifhre con 

uerghe,tanto chef morì,parédogli che in loco d'ubidir* 

lo haueffe uoluto confgliarlo : f che con quefh cofì fette* 
ti homini hi fogna tifar molto rifatto. Ma lafciamoda 
canto homai quefh pratica de Signori:?? uengaf alla co 

ucrfattone co ipari,0 poco dife guati: che anchor a quefh 

bifogna attendere per effer uniuerfalmente piu fequen 
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tata#? trouarfi Vhcmo piuffeff°in quefh,che in quel¬ 
iti de Signori.Benché fon alcuni [ciocchi, che fipiffero in 
compagnia del maggior amico , che habbiano al mondo, 
incontrandoli con un meglio uefhto,fubito a quel sattac 
caro fc poi gli ne occorre un'altro meglio, fanno pur il 
medcfhno. Et quando poi il Principe pafla perle piaz= 
ze,chie[e,o altri lochi publici, a fòrza di cubiti f fanno 
far [rada a tutti,tanto che fe gli metterò al cojkto : er 
fe ben non hanno che dirgli,pur gli uoglìon parlare,e te 
gono lunga la diceria,?? ridono , er batterio le mani e'I 
capo,per mofirdr ben haucr facende d'importatia, a ciò 

chel populo gli uegga in fauore . Ma poi che qucfli t fii 
non fi degnano di parlare, fenon co i Signori,io non uo* 
gHo che noi degniamo parlar d'efi.Allhora il Mag.luL 
Vorrei,dijfe,M.Ee.poi che hauctefatto mention di qtie-.* 

jh,che s accompagnano cofi v.olentieri co i ben ueftiti,che 

ci mofi rafie di qual maniera fi debba ueftireil Cortegu 
ne,cr che habito più fe gli conuenga : et circa tutto l'or 
namento del corpo in che modo debba gouernarfi ; per¬ 
che in quefh ueggiamo infinite uarieta : er chi fi uefie 
alla Er ance fe,chi alla Spagnola : chi noi parer Tede fio: 

ne ci mancano anchor di quelli, che fi ucfhno alla fòggia 
de Turchi : chi porta la barba,chi no. Saria adunque ben 
fatto faperin quefh conjùfione eleggere il meglio. T)iffi 
M.E ed.lo in nero nonfaprei dar regola determinata cir 
ca il uefiirefi non che l'homo s'accommodaffe alla confue 

tudine dii piu : er poi che ( come noi dite ) quefh con¬ 
file tudine è tanto uaria,?? che gl'italiani tanto fon uan¬ 
fibi d'abigliarfi alle altrui foggio, credo che ad ogniunfia 

licito ueftirfi a modo fio . Ma io non fi per qual fatto 
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interueng* che la itali* non babbi*.come folcil i battere, 
babito che jìa conofciuto per italiano : che benché lo ha* 

uer pofh in ufanza queflinoui, faccia parer quelli pruni 
goffrimi: pur quelli forfè erano fegno di libertà, come 
qucfhfonjhti augurio di feruitk , ilqual borimi panni 
dffai chiaramente adempiuto ; cr come fi ferme, che haa 

uendo Dano l'anno prima che combatte(fc con Alcffan= 
dro fatto acconciar l*JJ>ad*,chc egli portati* a canto J* 
quale era Verfoana,alla foggia di Macedonia, fu interpre 
tato da gl'indouim,chc quefh fogmfocaua ,che coloro,neU 

lade quali Dario haueua tramutato la forma del 
laffada Pcrfoana,uerriano a dominarla Verfia: cofil'ha 
uer noi mutati glihabiti italiani ne i flranicri,panni che 
figmfocaffe,tutti quelli, ne glihabiti de quali i noftri cra= 

ito traformati, deuer uenire a fubiugarci 'diche c jhto 

troppo piu che nero,che hormai non rcjh natione, che di 
noi non habbia fatto preda, tanto che poco piu rejh c)c 
predare, cr pur anchor di predar non fi rejh. Ma non 

uoglio che noi entriamo in ragionamenti difxjlidio. pc= 
rò ben farà dir de glihabiti del noftro Cortigiano: iquali 

io efoimo che pur che non foano fuor della co fu et udinc, ne 
contrarij alla profofoione, poffano per lo refoo tutti flar 
bene, pur che [affacciano a chi gli porta. Vero c ch'io 
per me amerei che nonfùffero eforemi in alcuna parteìco 

me tal'hor fol ejfer il Francefc in troppo grandezza/1 

Tedefeo in troppo piccolezza una come fono/cr l'uno, 
er l'altro corretti, ér ridutti in miglior forma da gl'ita 

liani,Piacerai anchor femprc,che tendano un poco piu al 
grane cV ripofato che al nano. però panni che maggior 

grada habbia ne iueJHmenti il color nero , che alcun al- 
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tro : er fe pur non è nero,che iimen Unii il fcuro. CT 
queftv intendo del uejhr ordinirio : perche non e dubbio 
che fopri l'irrne piu fi conuengin colori iperti er Je* 

gri : CT inchor glihibiti jvjìiui, trinziti,pómpofì,cr fu» 
perbi.Medejìm.imente ne ifpetticuli publici, difèjle, di 

giochiydi mxfcire,zr di til cofeiperche cofì diuifitipora 
tin feco uni certi uiuezzi CT dienti, che in uero ben 
Siccopigm co firme, cr giochimi nel refb uorrei che 
mojìnfiino quel ripofo, che molto ferui li mtioit Spi= 

gnoli, perche le cofe eftrinfeche JpeJfofm tejhmonio del 
le intrinfeche.AUhor diffe M.Cef.Gonz.Quefb i me di 

rii poco noii : perche,fe un gentiluomo nelle iltre co¬ 
fe udenti uejhre non gli iccrefce, ne feemi md in reputi 
tione.Rijpofe M.Fed. Voi dite il uero.Pur quiiè di noi, 
che uededo piffeggiir un getilhuomo co uni robbi idof 
fo quirtiti di diuerjì colorilo uero co tinte ftringhette, 

CTfèttuzze mnodite,et fregi tnuerfitfnon lo tenefje 
per pizzo,o per buffoneiNe pizzo,diffe M.P.Bembo, 
ne buffone firebbe cofhii tenuto di chi fùffe quilche tem* 
po uiuuto nelli Lombirdii,perche cofì uinno tutti. Adii 
que,rifpofe li S.Duc,ridendo, fe cofì uinno tutti,oppor 
re non fe gli dee per uitio, ejfendo i loro quefk hibito 
tinto conueniente,cr proprio,quito i i Vendimi il por 
tir le miniche i corneo,er i Fiorentini il apuzzo.Non 

pirlo io,dijfè M.F. piu dclli bombir dii,che de gli dtri 
lochi,perche d'ogni mtion fe ne troiano et di fciocchi et 
d'meduti. Mi per dir do, che mi pir d'importmtii del 
ueJHre,uoglio che'l Corteguno in tutto lhibito fu pula 
to cr deliatog? hibbii uni certi conformiti di mode* 

Jh ittilitun 3 mi non però di mineri fè minile, o ui- 



na: ne piu in una co fu che nell’altra,conte molti tic ucdc= 
mo,che pongono tanto fhidio nella capigliara, che fi [cor 
dano il refto. Altri fan profifione di denti : altri di bar 
ba : altri di borzachini : altri di berctte : altri di cuffie , 

er cojì interuien,che quelle poche cofe piu calte paiono 
lor prejhte,e tutte l'altre,che fono fciocchifime Jì cono* 
fcano per le loro : er quejb tal cofìume uoglio che figga 
il noflro Cortegiano per mio configlio, aggiungendola 
anchor che debba fi afe fteJJ'o deliberar ciò che uol parc= 
re : er di quella forte,che dejìdera efferfluitato,della me 
defma uefhrf ; er far che glihabiti lo aiutino ad effer te 
nuto per tale anchor da quelli, che non l'odono parlare, 
nc ueggono far operatione alcuna. A me non pare, dijfc 
allhor il S.Gaff.Valla.che f conuenga,nc anchor che sufi 
tra perfone di ualore giudicar la conditoti de gl ih orni* 
ni a glihabiti, er non alle parole, er alle opere,perche 
molti s'ingannariano : ne fenza caufa dicefi quel proucr 
bio,che l'habito non fa il monacho . Non dico io , njfofe 
JV1.F .che per quejb folo s'habbiano a far i giudicij refo- 
luti delle condition de glihomini, ne che piu non fi cono- 
fcano per le parole,et per l'opere,che per glihabiti:dico 

ben, che anchor l'habito no è piccolo argometo della fan 
tafìa di chi lo porta,auenga che tal’hor poffa effer falfo: 
er non folamcte quejb,ma tutti i modi, et cofbmi,oltre 

dU'opere,cr parole, fono giudicio della qualità di colui, 
in cui fi ueggono. Et che cofe trouate uofrifpofc il S.Ga. 
fopra lequali noipofiam far giudicio, che no fano ne pa 
role,ne opere? Diffe allhor M.Ee.uoifete troppo fittile 
loico.Ma per dir ui,come io iute do fi trouar.o alcune ope 

rationi,che poi che fon fatte jrcjhyio anchora,come Ve di fi 
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ckre,fcrìue're, cr altre jìmili : altre non rejhno, come 
quelle,di che io uoglio bora intendere . però non chiamo 

in quejb proposto che'l paleggiare Ridere, guardare, 

e tal cofe, frano operationi : cr pur tutto quejh dijuo= 

ri da notitiajfrejfo di quel dentro.Ditemi,nonficejìe noi 

giudicio che jùjje un uano cr leggier homo quello amico 
nojìrOydel quale ragionammo pur quefU mattina,fubko 
che lo uedefle palleggiar con quel torzer di capo, dime * 

nandojì tutto,cr multando con affretto benigno la briga 
ta a cauarfegli la beretta * Co/? anchora quando uedete 
uno ; che guarda troppo intento con gliocchi ftupidi, a 
fòggia d'infenfato,o che rida cojì [ciaccamente ,come que 
mutoli gozzuti delle montagne di Bergamo,auenga che 
non parli o faccia altro; non lo tenete uoi per un gran 
Babuaffo i Vedete adunque , che quejli modijgr cofìumi, 
che io non intendo per bora che [ano operationi i fanno 

in gran parte,che glihominifan conosciuti. M.a un altra 
co fa panni che dia,et lieui molto la riputai ione : cr que 
Jhéla elettion de gliamici, co iqualijì ha da tenere in* 

tritifeca pratica : perche indubitatamente la ragion uuol 

che di quelli,che fono con ftretta amicitia, cr indiffolubil 

compagnia congiunti,frano anchor le uolonta,glianimi,i 
giudici],& gl'ingegniconfòrmi.Cofi chi conuerfa co igno 
ranti,o mali,e tenuto per ignorante,o malo : et per con 
trario chi couerfa con boni,ej fauij,cr difcretifc tenuto 
per tale : che da natura par che ogni cofa uolentieri fi 
congiunga col fuo fimile. Però gran riguardo credo che 

fi conuenga hauer nel cominciar quefte amicitie, perche 
di dui ftretti amici, chi conofce l'uno, fubito imagina 

l'altro ejjer della medefima conditone, Rijfrofe aìlbor 

M.P» 
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M.P. Bembo,del refnngerf in dimettici cof unanime,co 

me uoi dite,parmi neramente che fi debba bauer affai ri 
guardo,non folamcnte per l'acqui far,o perder la ripu= 

tatione,ma perche hoggidi pochifimi uen amici f troua 
no : ne credo che piu f ano al mondo quei ¥iladi,<cr Hc=s 

' refi,Thefei,cr Pinthoi : ne Scipioni,er Leli) : anzi non 
fo per qual defhn interuiene ogni di, che dui amici,iquali 
faranno uiuuti in cor diali fimo amore molt'anni, pur al 

fine l'un l'altro in qualche modo s'ingannano,o per mali 
gnit'a,o per inuidia,o per leggerezza,o per qualche al 
tra mala caufa : cr ciafcun da la colpa al compagno di 
quello, che fvrfej'uno cr l'altro merita . Però effendo a 
me interuenuto piu d'una uolta l'ejfer ingannato da chi 
piu amaua, er da chi fopra ogni altra perfonahaueua 

confidétiad'efferamato,ho penfato tal'hor da me a me, 
che fa ben nonfidarf mai di perfona del mondo,ne darft 

cof in preda ad amico per caro, er amato che finche fen 
zariferuo l'homo li comunichi tutti i fuoi penferi,come 

farebbe a fe feffo,perche ne glianimi noflri fono tante la. 
tebre e tanti recefi,che impofibil è,che prudentia huma 

ita poffa conofccr quelle fmulationi, che dentro nafeofe 
ni fono.Credo adunque che ben fa amare,et feruire I un 

piu che l'altro, fecondo i menti,e'l ualore : ma non pe= 
rò aficurarf tanto con quefkt dolce efea d'amicitia , che 

poi tardi fe n'habbiamo a pentire. Allhor Mejfer Vederi 
co,Veramente,diffe,molto maggior faria la perdita,che 
il guadagno, fe del confortio humano f leuaffe quel fu= 

premo grado d'amicitia, che (fecondo me ) ri da quanto 

di bene ha in fe la uita nofra. cr però io per alcun mo 
do non uoglio confentirui ,cbe ragioneuol fa , anzi mi 

K 
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darla il core di concludenti, er con ragioni euidentifii* 

me,che fenza quejh perfètta amicitia glihomini furiano 

molto piu infelici,che tutti glialtri animali : er fe alcuni 

guafhno, come profani, quefk [auto nome d'amicitia, 
non è però da cfhrparla cofì de glianimi nofìri,et per col 

pa de i mali priuar i boni di tanta felicità : er io per me 

ejtimo, che qui tra noi fia piu di un par d'amici, l'amor 

de'qualifia indiffolubile er fenza inganno alcuno, er 
per durar fin alla morte con le koglie conforminoli me= 

no che fc fì< fièro quegli antichi,chc uoi dianzi hauete no 

minati : er cofì interuiene,quando oltre alla inclitidtion, 

che nafee dalle felle, l'homo s'elegge amico a fe filmile di 

cefumi : e'I tutto intendo che fia tra boni er uirtuofi, 
perche iamicitia de mali non è amicitia. Laudo ben che 

quefk nodo cofì fretto non comprenda, o leghi piu che 

dui : che altramente forfè faria pericolofo,perche (come 

fapete)piu difficilmente s'accordano tre in frumenti di 

mufica inficine,che dui. Vorrei adunque che'l nofiro Cor 

tegianohaueffie un precipuo er cordiniamico ,fe pofii= 
bilfòffie, di quella forte,che detto hauemo : poi fecondo'l 

valore er meriti amaffie ,honoraffé, er offieruaffie tutti 

glialtri, er fempre procuraffie d'intertenerfi piu con gli 

efimati, er nobili, er conofciuti per boni, che con gl'i* 

gnobili „ er di poco pregio , di maniera che efifio anchor 

da loro fùffie amato er honorato : er quefo gli uerrd 

fatto, fe farà cor t e fe fiumano,liberale affabile ,er dolce 

in compagnia,officiofo,cr diligente nel feruire, er nello 

haucr cura dell'utile er honor de gliamici cofì abfenti, 
come prefenti Rapportando i lor difètti naturalità fup 

portabili Renza romperfì con efii perpiccol caufa 3er 
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tcrreggcdò in fe flcffo quelli. che amoreuolmente glifi 
ranno ricordati.nonfi anteponendo mai a glialtri. con 

cercar i primi3e i piu honorati lochile con fare .come al 
cimi, che par cheffrezzino il mondo. cr uogliano con 
una certa aujìentà moiefh dar legge ad ogni tino; cr ol 
tre allo effere contentiof in ogni minima cofa . cr fuor 

di tempo .riprender ciò che efi non fanno.c? fempre cer 
car caufa di lamentarfi de gliamici : ilchc è cofa odioffi 

ma.Quiui effendofi fermato di parlare M.F.V orrei.dif 
fe il S.Gaffar PaUauicino.che uoi ragionaci un poco piu 
minutamente di qucfb conuerfar con gliamici.che non fa 
te.che in uero ui tenete molto al generale ; cr quaf ci 
moflrate le cofe per tranfto.Come per tranfto t riffo= 

fe M.F .Vorrejle uoi forfè che io ui dicefi anchora le pa=» 
role proprie.che fi haueffero ad ufar et Non ui par adun 
que chf habbiamo ragionato a bafhnza di quefht A ba= 

fbxnza parmi.riffofe il S.Goff .Pur defederò io d’,intende 
re qualche particularità anchor della foggia dett'intertè 
nerfi con homini cr con donne : laqual cofa a me par di 

molta importatia.conf derato che'l piu del tempo in ciò 
f diffenfa nelle Corti : cr fe quefh fòffe fempre unifvr* 

me.prefb uerria afafidio.A me pare.riffofe 1SI. Féd.che 
tioihabbiamo dato al Cortegiano cognition di tante co* 
fe.che molto ben può uariar la conuerfatione,cr accom* 
modarfi alle qualità delle perfone.con le quai ha da con* 

uerfare.prefupponendo che egli fa di bon giudicio. cr 
con quello fi gouernii et fecondo i tempi talhor intenda 
nelle cofe graui.taVhor nellefèfie.z? giochi. Et che gio« 
chi diffe il S.GafftRifpofe allhor M.Fe. ridendo.'Dimane 

diamone configlio a fra Seraphino. che ogni di nc troud 
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de npui.Senzd motteggiare,replicò ils.GaJp.parui che 

fio, uitio nel Cortegiano il giocare alle carte,cr a i dadi i 
A me non,diffe M.Eede. eccetto a cui nolfacefje troppo 
arduamente, cr per quello lafciaffe Valtre cofe di mag 
gior importanti ; o neramente non per altro , che per 

tiincer danari,cr ingannale il compagno, cr perdendo 
mofiraffe dolore,cr dijfiacere tanto grande,che fùfie ar 
gomcnto d'auaritia. Rifpofc il S.GaJpar . Et che dite del 

gioco de fcacchi ? Quello certo è gentile intertenimento 
Cr in geniofo,dij]'e M.Eed.ma panni che un fol difètto ui 

fi troui : cr quejb è, che f può faperne troppo di mo= 
do,che a cui uuol effer eccellente nel gioco de [cacchi,ere 
do bifogni confumarui molto tempo, cr metterui tanto 
fudio, quanto fe uolefje imparar qualche nobil fcientia, 

o far qual fi uoglia altra cofa ben dìimportanti^ pur 
in ultimo con tata fatica no [aprii altroché un gipco.pe 
rò in quejb pen[o che interuenga una co fa rarifiima,cioe 
che la mediocrità fia piu laudeuole,che la eccellentia.Ri* 
Jfofe il S.Gafp.Molti spagnoli trcuanfi eccellenti in que 

fio in molti altri giochi, iquali però non ui mettono 
molto (ìndio,ne anchorlafcian difar Valtre cofe.Credei 

te,riJpofe M.Eed.che gran (ìndio ui mettano,benché difi 

mulatamento.Ma quegli altri giochi, che uoi dite oltre 

a gli [cacchi, forfè fono come molti ch’io ne ho uedutifar 
pur di poco momento,iquali non feruenofe non a far ma 
rauigliare il uulgò. però a me non pare che meritino al 

tra laude,ne altro premio,che quello, che diede Aleffanr 
dro Magno a colui, cheJhndo affai lontano, cofi ben in= 

filzaua i ceci in un'ago. Ma perche par che la fortu¬ 

na , come in molte altre cofe , cofi anchor habbia gran 
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iifiima forzi nelle opinioni de glihuomini ; ucdefi talli or 
che un gentiluomo,per ben conditionato che eglifixgr 
dotato di molte grafie ,farà poco grato ad un Signore, 
er ( come fi dice) non gli hxrii fxngue , er quefh fenzi 
cxufxalcunx che fi poffia comprendere . però giungendo 

alla pre fenili di quello, er nonejjendo dx glixltn per 
primx cono sciuto,benché fix arguto et pronto nelle riffio 

fie,Z7 fi moflri bene ne i gefi,neUe minere, nelle pxrole, 
CT in ciò che fi conuiene , quel Signore poco mojlrxrà di 

fonarlo, anzi piu prefh gli farà qualche fcorno , er di 
quejb naficerà che glialtri fubito saccommodaranno alla 
uolontà del Signore, er xd ogniun parerà che quel tale 

non uaglia,ne farà per fona che l' apprezzi,o fimi,o ridi 
defuoi detti pixceuoli,o ne tenga conto alcuno : anzi co 
minciarano tutti a burlarlo,C7 dargli la cacciarne a quel 
mefchino bxfteran bone njfofte, ne pigliar le cofe, come. 

dette per gioco,che infimo a paggi fi gli metteranno at* 
torno di forte,che fe fuffie il piu ualorofo homo del mori 

do, farà fòrza che refi impedito,er burlato. Et per coti 
trario fé'l Principe fi mojlrxrà inclinato ad un ignorane 
ti fimo,che nofxppia ne dir,ne fare, far anoIfieffioicofiu 

mi,Z7 i modi di quello,p fiocchi er inepti che fi ano, lau¬ 
dati co le efclxmxtioni,<?r ftupore dx ogniuno: et parerà 

che tutta la Corte lo amiri et olfierui, et ch'ognu rida de 
fuoi motti et di certe argutie cotadincfche et fredde, che 

piu prefh douria mouer uomito che rifio, tato fon firmi 
et ofinatigVhomini nelle opinioni,che naficono dx fixuori 
CT disfixuori de'Signori. Però uoglio che'l nofhro Corte= 
grano il meglio che po,oltre al uxlore,s'aiuti anchorx có 

ingegno,et arte : etfiempre che ha d'andare in locoJoue 

K i i i 
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fi nouog? tton conofauto procuri che primi ni uida U 
boni opinion di fesche li pfóna : et faccia,che iui s'inten 
di che effo in iltri lochi,appreffo iltn Signori,donne,et 

càùaUierifa ben efìimdto: pche quelli fumi, che pir che 
mfci di molti giudicij,genera uni certi férmi credenza 
di udore,che poi trouindo gliinimi cojì diffoJH,zr pre= 
piriti faciline te con Pope fi imntiene et iccrefce : oltrci 

che f figge quel fijìidio,ch'io fento,quindo mi mene do* 
madato chi fono,et qude è il nome mio.lo no fo,come q= 
fb gioui,rifpofe M.Bermrdo Bibiem, pche i me piu uol 
te èinteruenuto; et credo i molt'altroché hauedomfòr 
mito nell inimo p detto dipcrfone digiudicio uni coft 
effcre di molti ecceUentia primi che ueduti l'habbia, ue 
dendoli poi affai mi è mancata,^ di gnu lungi rejhto 
fon inginnito di quello,ch'io efUmaua: cr ciò d'iltro no 
e procedutole dall'hauer troppo creduto illi fimi,cr 
hiuer fitto nell'inimo mio un tinto gnn concetto , che 
mifunndolo poi col uero, l'effetto, iuengi che fi flato 
gnnde et eccellente,dii compirition di quello,che imi* 
gimto hiueui, m'c pirfo piccolifimo. Cefi dubito in» 
chor che poffaHnteruenir del Cortcgiano.però non fo co 
me fi bene dir quefte afpettationi, cr mindir innalzi 

quelli fimi, perche gliinimi nofrifpefjo formino cofe, 
dìle quiliimpofibil è poi corrijf>ondcre,cr cof piu fe ne 
perde,che nonfguidigm. Qui diffe Meffer Federico. 
Le cofe che i uoi, cr a molt'dtri riefeono minori iffii 
che li fimi, fon per il piu di forte,che l'occhio il primo 
affetto le può giudicare: come fe uoi non farete maifhta 
A Nipoli,o a Roma, fentendonc ragionar tanto,imagi* 
Udrete piu a ffai di quello, che forfè poi alla uijh ui riu* 
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farà : mi delle coditioni de glihomini non interuien cofi: 
perche quello,che fi ucde di fiori fi il meno. Vero fi'l pri 
mo giorno fentendo ragionare uno gentiluomo .non co 
prenderete che iti lui fia quel ualore , che haueuate pri¬ 
ma imaginato, non cofi prefio ui ffogli.ire te della bona 
opinione0comc in quelle cofe.delle quali l'occhio fubito c 
giudice : ma affettante di di in di [coprir qualche altra 
nafcojb uirt'u, tenendo pur firma fimpre quella imprefi* 
fione, che uè nata dalle parole di tanti : cr ej(fendo poi 

quefio ( come io prefuppongo che fia il nofiro Cortegia= 
no ) cofi ben qualificato, ognhora meglio ui confermarci 
a creder a quella fama : perche con l'opere ue ne darà 

caufa,ex uoi fimpre eftimarete qualche cofa piu diiqueU 
lo .che ue derete.Et certo non fi può negar che queftc pri 
me imprefiiomnon habbiano grandifiima fòrza, cr che 
molta cura hauer non ui fi debba : cr accio che comprett 
diate quanto importino.dicoui. che io ho a miei di cono= 
fciuto un gentiluomo > ilquale.auenga che fife di affai 
gentil affetto ,er de mode fi cofhtmi, cr anchor ualeffe 
nell'arme ; non era però in alcuna di quefle conditioni 

tanto eccellente, che non fi gli trouafiino molti pari,ex 
anchor fuperiori : pur,come la forte fua uolfifnteruen 

ne che una donna fi uoltó ad amarlo firuentifiimamente: 
CX crefiendo ogni di quefio amore per la dimofiration 

di corriffondentia chefaceua il giouane , cr non ui cf=* 
fendo modo alcun da poter fi parlare infieme .(finta U 
dona da troppo pafiione feoperfe il fuo defiderio ad un 
altra donna,per mezzo della quale fferaua qualche co* 

modità.quejh ne di nobiltà, ne di bellezza non era pun* 

to infimr alla prima.onde interuenne.che fentendo ra» 

K Hii 
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gioii are cofì affettuofamente di quefib giouanefilqual efà 
fu indi non hdueud ueduto: et conofcendo ,che quello, don 
na,laquale ellafapeua ch'ero difcretifimd, er d'ottimo 
gmdiciofdmaua eftremamentejubito imaginò che coftui 
fùffe il piu bellori piu fi amo,e'l piu difcreto,er in fiom¬ 

ino il piu degno homo do effer amato,che di mondo fii tra 
uaffe : er cojì fenzo uederlo,tanto fieramente fe ne in* 
namorò,che non per Vamicofiua,maperfeftefifo cornine 
ciò ofor ogni opero per acquifhrlo, s farlo a fe corri'» 
/fondente in amore: ilche con poco fatica le uenne fatto, 
perche in uero era dono piu prefib da effer pregata, che 
do pregare altrui.Hor udite bel cafo.Non ìnótiÒTempo 
apprefifo occorfesche una lettera,laqualfcriuea quefibx ul 
timo donna allo amante, peruenne in mano d'un altra 
pur nobilifma, er di coftumi er di bellezza rarifima, 

laquale offèndo ( come e il piu delle donne) curiofa, er 
cupida di faperfecreti, er maf imamente d'altre donne, 
dperfe qucfih lettera : :er leggendola compre fe ch'era 

fcritta coire fremo affetto d'amore . er le parole dolci, 
CT piene di fòco, che ella lefife , prima la mojfero a com- 

pafion di quella donna : perche molto ben fapea da chi 
uemua la lettera,er a cui andana : poi tanta fòrzaheb= 

bero, che riuolgendole nell'animo, er confederando di 
che forte doueua effer colui, che hauea potuto indur 
quella donna a tanto amore, fubito c/fa anchor fe ne in» 
namorò: crfecc quella lettera forfè maggior effetto,che 
non hauria fatto,fe dal gioitane a lei fùffe fihta madata. 
Et come tal'hor interuiene che'l uenetio in qualche uiuan 
da preparato per un Signore,amazza il primo che'l gu 

jht: cof quefih mefchina,per efijer troppo ingorda Jbeuuc 
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quelueneno amorofo,che per altrui era preparato. Che 
ui debboio dire t la cofa fu affai palefe-, cr andò di ino* 
do, che molte donne,oltre a quefle,parte per far diffet- 
to all' altre,par te per far,come l'altre ,pofero ogni indù 
fina, cr fhidio per goder dell'amore di cofhi : cr ne fece 

ro per un tempo alla grappa,comc i fanciulli delle cerafei 
et tutto procedette dalla prima opinione,che prefe quel 
la donna,uedetidolo tanto amato da un'altra. Hor quiui 
ridendo, nfpofe il Signor Goff aro Vallauicino. Voi per 
confrmare il parer uoftro con ragione,m'allegate opere 

di donna lequali per lo piu fon fuori d'ogni ragione: cr 
fe uoi uolefle dir ogni cofa, quefh cofì fauorito da tante 

donne douea effer un nefcio,zr da poco homo in effetto : 
perche ufanza loro e fempre attaccar fi a i peggiorii cr, 
tome le pecore , far quello che ueggono far alla prima, o 
bene, o rnale che fifìa : oltre che fon tanto inuidiofe tra 
fe,che fecofhi fùffe fbto un monflro,pur hauerian uolu» 
to rubbarfelo l'una all' altra.Quiui molti cominciarono, 

cr quaf tutti,a uoler contradire al Signor Gafparo: ma 
la Signora Ducheffa impofe filentio a tutti. Poi pur ri= 
dendo diffe ,fe'l mal, che uoi dite delle donne,non fùffe 
tanto alieno della uerità,che nel dirlo piu toflo deffe ca* 

rico cr uergogna a chi lo dice, che ad effe , io lafferei 
che ui fòffe riffofb . ma non uoglio che col contradirui 

contante ragioni, come fi poria, fiate nmoffo da quefh 
mal cofhime,accio che del peccato uoflro habbiate grauif 

fhna pena : laqualfara la mala opinion, che di uoi piglia 
ran tutti quelli,che di tal modo ui fentiranno ragionare. 

Allhor Meffer Federia?,Non dite Signor Gafparo,rifpo 

fe,che le donne fieno cofi fuor di ragione ,fe ben tal'horjì 
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moucno dà mar piu p l’altrui giudicio che per lo loro : 
pche i Signcri,ct molti fauij homim,jpej]ofanno il mede 
fimo:crfe licito è dir il uero,uoifìej)o,cr noi altri tutti 
molte uolte,ct bora achor,credano piu all'altrui opimo 
tic^che alla nojlra propri a:et che fai ucro,non è anchor 
molto tcpo,che ejfeudo apprefcntati qui alcuni uerf fot 

to’l nome del Satinazaro,a tutti paruero molto ecceUen 
ti,et furono laudati co le marauiglie et efclamationiipoi 
fapedefi p certo eh’erano d’uh altro,perfero fubito la ri 
putadone , cr paruero men che mediocri. Et cantandof 
pur in prefentia della S.Duch. un mottetto,non piacque 
m ii,nefii cfhmato p botto ; fin che non fi feppe che quella 
tra copofition di lofquin di Pris.Ma che piu chiaro fegno 

miete uoi della opinione f Non ui ricordate, che beuedo 

tioifteffo d’alt medefimo uinofiiceuate tal'hor ch’era per 
ftttifiimoi tal’hor infipidifiimof et quefk,pche a uoi era 
pfuafo che erandui nini fi un di riuera di Genoa,et l’aU 

irò di quefio paefe: et poi anchor che fu [coperto lxerro= 
Yi,p modo alcuno no u ole nate crederla tato firmamele 

era cofirmata nell’animo uofiro quella falfa opinione, là 
q ui però dalle altrui parole n'dfceua. Dewe adunque il 
Cortegiano por molta cura ne i principij di dar bona im 
prefiion dife,et confederar,come dannofa,et mortai cofa 
fia lo incorrere nel cotrario: cr a tal pericolo fanno piu 
che glialtn quei,che uoglionfar profifiion d’effer molto 

pìaceuoli,et hauerft co quefle fue piaceuolezze acquijha 
to una certa libertà,per laaual lor conuega,etfia licito, 
Cffare cr dire ciò che lor occorre cofi fenza penfarui. 
Veròffeffo quefli tali entrano incerte cofe, delle qual no 

fapédo ufiire,uoglion poi aiutarfi col far ridere : et filo 
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4nch or fanno cojì difgr atiat amente,che non riefce3tanto 
che inducono in gran di fimo fafhdio chi gli uede, er ode, 
et efi refb.no fieddifimi. Alcuna uolta pé/ando p quello 
effer arguti crfaceti,in prefentia d'honorate donne,cr 
ffieffo a quelle mede fine, fi mettono a dirfforchifime cr 
disbonefle parole : cr quanto piu le ueggono arrofire, 
tanto piu fi tengon hon C.ortegiani,e tutta uia ridono,et 
godono tra fe di cofi bella uirtu , come lor par hauere. 
■Ma per mima altra cau/afanno tante pecoraggini, che 
per effer eftimatibon compagni. Quejkè quel nome fio* 
lo, che lor pare degno di laude , cr del quale piu che di 
niunJtro efi fi uatano, et per acquijhrlo fi dicoti le piu 
/corrette,et uituperoje uiUanie del mondo.Speffo s urta 
no giu per le fcale : fi dan de legni, cr de mattoni l'un 
l'altro nelle reni.Mettonfi pugni di poluere ne gliocchi. 
I?annofi rumar i caualli adoffio ne fòfi, o giu di qualche 
pòggio , A tauola poi,mineflre,/apori,gelatine, tutte fi 
danno nel uolto.et poi ridonoiet chi di quefte co/e /a far 

piu,quello per meglior Cortegianc,cr piu galante da fe 
fteffo $'apprezza,et pargli hauer guadagnato gran glo 
riaiet fe tal'hor imitano a cotalfile piaceuolezze un gé 
tilhuomo,et che egli non uoglia ufar quefli fcherzi felua 
tichi, fubito dicono ch’egli fi tien troppo fatuo, cr gran 
tnaefiro, cr che non è bon compagno. Ma io ui uogho 
dir peggio . Sono alcuni, che contrafhno,cr mettono il 
pretio a chi può mangiare , cr bere piu fhmacbofe cr 
fètide cofeiet trouanle tanto abbonenti da i /enfi huma 
tii,che impofibil c ricordarle fienza grandifimo/aftidio. 
Et che co/e poffono effer quefte,diffe il Signor Eudoui=* 
co Pio ÌKiffofe M.Iederico.fateuele dire alMaxcbe/e: 
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phebuS,chefpeffo l'ha uedute in Trancia,?? forfè glie in* 
terucnuto.Riffofc il Mdrchefi pbebus,lo non ho ueduto 
far co fu in T rancia di quefte , che non fi faccia anchor in 
Italia, ma ben ciò che hanno di bon gl'italiani ne i uefti- 

menti,nel fificggiare,banchettare,armeggiare, cr in o= 
gni altra cofa,che a Cortegianfi conuenga,tutto l'hanno 
da i Trancefi.Kon dico io,riffofi Me/fer Federico,che an 
chor tra Trancefi non fi trouino de gcntilifiimi, cr mode 

jh Cauallieri,cr io per me n'ho conofciuti molti ueramen 
te degni d'ogni laude ima pur alcuni fi ne trouan poco ri 
guardati, cr parlando generalmente,a me par che con 
gl'italiani piu fi con facciano ne i cofiumii Spagnuoli,che 
i Trancefi, perche quella grauiù ripofatapeculiar de i 

Spagnuoli,mipar molto piu conueniente a noi altri che 
la pronta uiuacita, laqual nella nation Francefi quafi in 

ogni mouimentofi conofce : ilche in efii non difdice,anzi 
ha gratin, perche loro è cofi naturale cr propria, che 
non fi uede in loro affettatone alcun a.Trouanfi ben mol 
ti italiani, che uorriano pur sfirzarfi d'imitare quella 
manera ; er non fanno far altro, che crollar la tefia par 
landò, cr farriuerentic in trauerfo di mala gratin : cr 
quando paffeggiano per la terra , caminar tanto fòrte , 
che i fhffieri non pojfano lor tener dricto , cr con quefti 
modi par loro effer bon Francefi, cr hauer di quella li* 
bertkfaqual cofa in uero rare uolte riefce,eccetto a quel 

li che fon nutriti in Trancia , cr da fanciulli hanno pre* 
fa quella manera.il medcfimo intcruicn del faper diuer= 
fi lingue : ilche io laudo molto nel Cortegiano, cr ma fi 

mamente la Spagnuola, cr la Trance fi : perche il com¬ 

mercio dell'una cr dell'altra natone è molto fi e * 
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quinte in Uditi : er con noi fono quefte due piu confòrt 
mi,eh e alcuna dell'altre : er que dui Principi, per efjèr 

potentifimi nella guerra, cr Jflendidifimi nella pace , 
fempre hanno la Corte piena di nobili Cduallierùche per 
tutto'Innondo fi ffargono : er a noi purbifognaconuer 
far con loro. Hor io nonuoglio feguitar piu minutameli 
te in dircofe troppo note , come che'l noflro Cortigiani 
non debba far proffion d'effer gran mangiatore,ne be= 
uitore,ne diffoluto in alcunmalcojhme,nc laido,cr mal 
affettato nel uiuere,con certi modi da cotadino, che chia 
mano la zappagr l'aratro mille miglia di lontano : per 
che chi c di tal forte, non folamente non s'ha dafperare 
che diuenga bon Cortigiano, ma non fe gli può dar effer 
citio conucniente, altro, che di pafeer le pecore. Et per 
concluder, dico che bon faria che'l Cortegian fapeffe 

perfèttamente ciò che detto banano conuenirfigli, di for 
te che tutto'l pofibile a lui fife facile, cr ogniuno di 
lui fi marauigliaffe, effo di ninno : intendendo però che 
in quefb non fife una certa durezza fuperba cr inhu- 

mana, come hanno alcuni, che moflrano non maraui= 
gliarfì delle cofe, che fanno glialtri, perche cf'i prefu= 

mon poterle far molto meglio : er col tacere le difprez=* 
zano, come indegne , che di lor fi parli : cr quafì uo= 

glion far fegno, che niuno altro fa non che lor pari, 
ma pur capace d'intendere la profondità delfaper loro. 
Però deuc il Cortegian fuggir quefli modi odiof , cr con 

humanitàcr beniuolentia laudar anchor le bone ope= 
re de glialtri : cr ben che effo f fenta admirabile, cr 
di gran lunga fuperior a tutti, mofbrar però di non 

eftimarf per tale . Ma, perche nella natura bimana 
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rari finte uolte,cr forfè mai,non fi troiano quefle cofi co 
pite perfttioni, non dee P homo,che fi fente in qualche 
parte manco, diffidarfi però di fcfleffo,nc perder la fpe 
ranza di giungere a bongrado,auenga che non poffa co 
feguir quella perfètta cr fuprema ecceUentia, doue egli 
ajpiraiperche in ogni arte fon molti luoghi oltr'al pri¬ 
mo laudeuoli i cr chi tende alla f immiti,rare uoltein- 
teruiene che non pafi il mezzo . Voglio adunque che'l 
noftro Cortegianoje in qualche cofa oltr all'arme fi tra 
tiara eccellente ,fe ne uaglia,cr fe ne honori di bon mo- 
doiCT fa tanto difcreto,er di bon giudicio, che fappi a 

tirar con deftrezza cr propofto le perfone a uedere 
CT udir quello, in che a lui par d'effere eccellente : mo= 

fraudo fempre farlo non per ofentatione,ma a cafo,er 
pregato d'altrui,piu preflo che di uolonù fua. Et in o=» 
gni cofa,che egli habbia dafar,o dir e, fe pofibil è,fem= 
pre uenga premeditato cr preparato , mofrando però 
il tutto effer all'improuifo.M.a le cofe,nelle qual fi fen¬ 
te mediocre, tocchi per tranfito fenza fòndarfici molto, 
ma di modo, che fi poffa credere che piu affai ne fappia 
di ciò ch'egli mofra : come tal'hor alcuni poetiche ac=* 
cennauano cofe fottilifiimc di philofophia,o d'altre feien 
tie,c? per auentura n'intendeuan poco . Di quello poi, 
di che fi conofce totalmente ignorante , non uoglio che 
mai faccia profèfiione alcuna, ne cerchi d'acquifhr= 

ne fama : anzi doue occorre , chiaramente confefi di 
non faperne . Quefio , di fife il Calme t a, non bar ebbe 
fìtto Nicoletto , ilqual effendo eccellenti fimo philofo- 

pbo , ne fapendo piu leggi, che uolare : benché un po- 

defid di Padoua hauefii deliberato dargli di quelle una 
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Uttur&jion uolfe mai a perfualìon di moltifcholari de* 
jìngannar quelpodejlà, er confèffargh di non fapcrne, 
fempre dicendo non fi dccorddr inqucjb con la opinione 
di Socrdte y ne-ejjer cofd dd pbilofopho il dir indi di non 
fdpere. Non dicoioyrtfpofc Mcfjcr Federi, cbe'l Corte= 

gidn dd feftefjo yfenza cbc altri lo ricerchi, uada a dir 

di non fapereyche d me dncbor non piace quejht fciocchez 
Zd d’dccufir, o disfauorir fe medejìmoicr però tal'hor. 
mi rido di certi ho.niniy che anchor fenza nccefità narra 
no uolentieri alcune cofe ; lequali, benché forfè fiano 
intcruenute fenzd colpa loro, portan però feco un'om= 
bra d'infamia : comcfaceuaun Cauallieryche tutti cono- 
fcete : ilqual fempre che udiuafdr mention del fatto d'ar 
me, che fi fece in Varmegiana contrari Re Carlo yfubito 
cominciaua a dir in che modo egli era fuggito : ne parca 
che di quella giornata altro haueffe uedutoyo intefo.par 
landofi poi dìuna certa gioflrafamofa, contaua pur fcm 
pre y come egli era caduto y er ffeffo anchor parea che 
ne i ragionamenti andaffe cercando di far uenire a pro= 
pofìto il poter narrar y che una notte andando a parlar 
dd una donnayhaueua riceuuto di molte baJknate.Qu.e~ 

fte fciocchezze nonuoglio io che dica il noftro Cortegia 
no : ma panni ben che offerendofeli occafon di moflrar- 
fi in cofa, di che non fappia punto, debba fuggirla : cr 
fe pur la necefita lo jìringe y confvffar chiaramente di 

non fapeme, piu prefb che metterli a quel nfchio : cr 
cofi fuggirà un biafmo, che hoggidi meritano molti y 
iquali nonfo per qual loro peruerfo inflintoyo giudicioy 

fuor di ragione fempre f metterò a far quel che non 
fanno, er lafcian quel che fanno : cr per confrmation 
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me molti,che non parlan mai,fe non dì miracolile?' uo* 
glion effer di tanta authorità, che ogni incredibil co fa a 
loro fa creduta. Altri nel principio d'una amicitia, per 
acquifhr gratia col nono antico,il primo di che gli parla 

tio,giurano non hauerperfona al mondo,che piu amino, 
che lui, er che uorrehben uolontier morir per fargli fer 
uitio,er tai cofefùor di ragiona e? quando da luifi par 
tono, fanno le «//re di piangere,er di non poter dir pa¬ 
rola per doloreicof per uoler effer tenuti troppo amoa 
reuoli, fi fanno ejìimar bugiardi er fiocchi adulatori. 
Ma troppo lungo, er faticofo, faria uoler difcorrertut 
ti i uitij,che poffono occorrere nel modo del conucrfare-: 
però per quello ch'io defidcro del Qortegiano, bajìi dire, 
oltre alle cofe già dette,che'ljia tale,che mai non gli ma 

chin ragionamenti boni,e? commodati a quelli, co' quali 
parla,er fappia con una certa dolcezza recrear gUani* 
mi de gliauditori,et con motti piaceuoli,et facetie difere 

tamente indurgli a ffh,er rifo,di forte,che fenza uenir 
mai a fafidio, o pur a fatiare,continuamente diletti. lo 
penfo che hormai la S. Emil. mi darà licentia di tacere : 
laqual cofa sella, mi negarà,io per le parole mie medefì 
me farò conuinto no effer quclbon Qortegiano, di cui ho 
parlato , che non folamente i boni ragionamenti, iquali 
ne mò,ne forfè mai da me hauete uditi, ma anchor quefti 
mci,come uoglia che fi fiano,in tutto mi mancano. AUhor 
diffe ridendo il Signor Vreftto. Io non uoglio che quefh 
falfa opinion refi nell'animo d'aleuti di noi, che uoi non 
fate bonifiimo Qortegiano : che certo il defderio uoftro 
di tacere piu prefb procede dal uoler fuggir fatica , 

che da mancami ragionamenti. Però accio che non pa* 
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ta.che in compagnia cofi degna .come è quejh.et ragiona 

vieto tanto ecceUcte.fifia Ufciato adricto parte alcuna, 
fiate contento d'in figliar ci,come habbiamo ad ufar le fa 

cene .delle quali bauete hor fatta mentione.CT mojìrarci 
l'arte.che s'appartiene a tutta qucjh forte di parlar pia 

ceuole.p indurre rifo.et fijh con gentil modo; perche in 
nero a me pare che importi affai.et molto fi conucnga al 
Cortegiano. Signor mio.rfiofi aìlbor M.'F.lefacctie e 

i motti fon piu prefio dono.cr grada di natura.che d'ar 
te: ma bene in quefiofi trouano alcune nationi prote piti 
luna che l'altra.come i Thofcani s che in uerojono acu= 

tifimi. Vare atichor che a i Spagnoli fa affai proprio il 
viotteggiare. Trouanfi ben però molti cr di quefio,, cr 
d'ogm altra natione Jquali per troppo loquacità pajfan 
tafhor i termini,cr diuentano infulfi CT inepti : perche 
vonhan rifletto alla forte delle perfine,con lequai par* 
lano.al loco.ouefi trouano, al tempo.alla grauità.cr al 
la modefiia.che efii propri mantenere deuriano. Allborx 
il S.Vrefitto rifio fi. Voi negate,che nelle facetiefia ar¬ 
te alcuna : cr pur dicendo mal di que.che nonferuano in 
effe la modefia cr grauità,cr non hanno rfietto al tem 
po,CT alle perfine,con lequai parlano .panni che àimo- 

finate che anchor quefio infegnarfi poff t > cr habbia in 
fe qualche difciplina.Quefic regole.S.mio,rfiofe M.F. 
fon tanto uniuerfali.che ad ogni cofa lì confantio cr gio* 
nano. Ma io ho detto nelle facetie non effer arte,perche 

di due forti folamente panni che fe ne trouino, de quai 
Tunas'efiende nel ragionar lungo cr continuato ; co¬ 

inè fi uede di alcuni homini, che con tanta bona gra¬ 

fia, cr cofi piaceuolmentenarrano,cr efirimono una 
L H 
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che fa loro Ìnteruenuta,o uedutd,o udita Vhabbid*« 

no, che co i gefti, cr con le parole,U mettono innanzi i 
giucchi, e7 quafì la fan toccar con mano : cr quefb forfè 
per non ci hauer altro uocabulof poria chiamar fìfhui= 
ta,oucro urbanità. V altra forte difacetie è breuifima , 
CT confjle folamente ne i detti pronti cr acuti: come ffef 

fo'tra noi fe n odono ; cr ne mordaci,ne fenza quel poco 
di puntura par che habbian gratin : cr qucjli preffo a 
gliantichi anchor fi nominauano detti, adejfo alcuni le 
chiamano argutie . Dico adunque, che nel primo modo , 
che è quellafrfrmanarrationc, non c bifogno arte alcu? 
na ; perche la naturi medefma crea, cr forma glihomi? 
ni atti a narrare piaceuolmcnte,er da loro il uolto,i ge 

fifa noce,cr le parole appropriate <ad imitar ciò che 1:0 
gliono.Ncll' altro delle argutie,che può far l'arte fcocio 

fa cofa che quel falfo detto dee ejfcr ufcito,ZT hauer da 
10 in brocca,f rima che paia,che colui,che lo dice,uh abbia 
potuto penfare : altramete e freddo, cr no ha del bono. 
Però e fimo che'l tuttofa opera dell'ingegno,et della na 

tura.RÌprefe aUhor le parole M. Pietro Bembo, cr difje 
11 S. Prefètto non ui nega quello, che uoi dite: ciò c,che la 
natura,(zr lo ingegno,non habbiano le prime parti,mafi 

inamente circa la inuentione : ma certo e che nell'animo 
Ai cidfcuno i fa pur Vhomo di quanto bono ingegno po 
e fjerc ò nafeono de i concetti boni cr mali, cr piu cr me 
no : ma il giudicio poi,<zr l'arte i luna, cr corregge, cr 
fa elettione de i boni, cr ri futa imali. Però lanciando 

quello,che s'appartiene allo ingegno Schiarateci quello 
che corfftc nell'arte : cioè delle face tie,<ZT de i motti, che 

inducono a ridere, cu ai fon .conuetucnti al Corte gì ano. 
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CT quai tiOj&in qual tempo,cr modo fi debbino tifare » 
che quefb e quello,chc'l S.Prefètto u addtmanda. AÌioor 
Meffer Yed.pur ridendo dijje, Non e 'alcun qui di noi,al 
qual innon ceda in ogni cofa ; er mafiimamente nelVef=> 
ferfaceto : eccetto, fi (òrfe le faocchezze,cheJpcffo fan* 
no rider altrui,piu che i bei dettinoti fiffero effe anchoa 
ra accettate per face tic. Et cofi uoltandofi al Conte Lud* 
CT a M.Bernardo Bibiena,diffe.Eccoui i macjtri di que- 
fbida iquali, s io ho da parlare de detti giocofi,bifogna, 

che prima impari ciò che mhabbia a dtre.Riffofe il Con* 
te Ludomco.A me pare che già cominciate ad tifar queU 
lo,di che dite non faper niente : ciò c di uoler far ridere 
quefli Signori, burlando M.Bernardo er me ; perche o* 
gniun di lor fa,che quello,di che ci laudate, in uoi e mol* 
to piu eccellentemente. Però, fe fetefaticato,meglio è di. 
mandar gratia alla S.Ducbeffa che faccia differire il rc&\ 
Jfo del ragionamento a domani ; che uoler con inganni 
fubterfigger la fatica. Corniti ciau aJSleffer Fed.arifpon= 
dere : ma la S.Emil. fiibito l'interruppe,ex diffe,Non e 
l'ordine, che la di (futa fe ne uada in laude uoftra : baffi 
c’k tutti fete molto ben conofciuti. Ma, perche anchor 

mi ricor do,che noi Conte hierfera mi defie imputatone, 
ch'io no partiua egualmente le fatiche,far abene,che M; ; 
Yed.fi ripofi un poco‘>e'l carico del parlar delle facetie da 
remo a M. Bernardo Bibiena : perche non folamente nel 
ragionar continuo lo con ofcerno face tifiimo , ma hauemo 

a memoria che di quefft materia piuuolte cihapro* 

meffo uoler fcriuere : er però pofiiam creder, che già 
molto ben ui habbia penfato : cr per quefh debba com= 

p tamente fatisfarci. Poi parlato che fi fia delle fa- 

L Hi 
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tette,Meffer Feder.fegutrà in quello,che dirgli auanZ* 
del Cortegidno.Allhord Meffcr Federico, diffe, Signora 

non fo ciò che piu mi dtidnzi : ma io d guifd di uidnddnte 
gid jhneo ddlldfdticx del lungo camndre a mezzogiorni 
no,ripoferommi nel ragionar di M.Berndrdo di fuon del 
le tue parole,come fotto qudlcbe dmcnifìimogr ombro - 
fo dlberodl mormorar fuaue d'unuiuo fonte; poi forfè 
un poco rifbrato, potrò dir qudlche altrd cofa . Rijfofe 
ridendo M.Bernardo,s'io ui moflro il cdpo, uederete che 

ombra fi può difettar delle fòglie del mio albero. D i fen 
tire il mormorio di quel fónte uiuo, forfè ui uerrd fatto, 
perch'io fui gid conuerfo in un fon te,non d'alcuno de glia 
antichi Bei, ma dal noflro fra Mariano : cr da indi in 
qua mai non me, mancata facqua.Allhora ogniun comin 

ciò a ridere ; perche quefb piaceuolezza,di che M.Bcr= 
nardo intendeua,effendo interuenuta in Roma alla pre* 

fentia di Galeotto Cardinale diS . Pietro in Vincala , et 
tutti era notìfima.Ceffato il Tifo, diffe la Signora EmiU 
Idfciatc noi adeffo il farci ridere con l'operar lefacetie ; 
cr a noi infegnate,come Vhabbiamo ad tifare, cr donde 

fi canino,cr tutto quello,che fopra quejh materia uoi co 
nofeete. Et, per non perder piu tempo, cominciate ho= 
mai. Dubito,diffe M.Bernardo,che l'hora fi a tarda : cr 
accio che'l mio parlar difacetie non fa infaceto erfafti= 
diofo , forfè boti fari differirlo infilo a domani. Quitti 

fnbito r fio fero molti,non effer anchor ne a gran pezza 
Vhora confueta di dar fin$ al ragionare. Allhora riuoU 
tandof M.Ber nardo alla S.Buche f) a erotta S.Èmilid.ìo 

non voglio fuggir,diffe,quefh fatica : bench'io, come fo= 

gito marauigiiarmi dell'audacia di color,che ofano can » 
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tir alla uiola in preferiti^ del noflro Ucomo Sanfecodoi 
cofi non doureiinprefentid d’auditori,che molto meglio 
intendon quello,che io ho d dire,che lofteffo , ragionare 

delle facetie : pur per non dar caufa dd alcuno di quefti 
Signori di ricufar cofa,che impojbl loro fui, dirò,quanto 
piu breuemente mi farà poftibile,ciò che mi occorre cir¬ 
ca le coje, che mouono il nfo : ilqual tanto a noi c prò* 
prio,che per difcriuer rhomo,Jì fuol dir che egh 'e un a* 
tiimal nQbileipche quejh nfo folaméte ne glihominifi ue 

de :et è quafi Jempre tefhmomo dima certa hiUntà,che 

dentro fi ferite nell animo , ilqual da natura è tirato al 
piacere,cr appetifce ilripofo e’irecrcarfi: onde ueggid 
ino molte cofe da glihomini ritrouàte p quejb effetto : 

come le fife,e tante uarie forti di Spettacoli. Et, perche 
noi amiamo que ,che fon caufa di tal infra r e cr catione, 

ufauano i Re antichi,i Romani,gli Atbcmefi, et molti al 
tri,per acquifhrla beniuolcntia dei popoli ,CT pafcer 
glioccbi,<zr glianimi della moltitudine, far magni thè a* 

tri,CT alt ri publici edificij,<y iui mofirar noni gicchi,cor 
fi di caudllig? di carrette,combattimenti frani animali» 
comedie tragedie, cr morcfche : ne da tal uifh erano a* 
tieni i feueri philofophi, che fpeffo CT co ifpettacuii di 
tal forte , etconuiti, rilafciauano gli animi affaticati in 

quegli alttior difcorfi,<c? diuini penfieri: laqual cofa uo 
letitier fatino anchor tutte le qualità dìhomini ; che non 
folaméte Uauoratori de campi,i mar in ari,e tutti quelli, 

che hanno duri cr afperi effercitij alle mani,ma i fanti re 
ligiofi,i pregioneri,che d'hora in bora affettano la mor* 
te,pur uano cercando qualche rimedio, cr medicina per 

recrearfi.Tutto quello adunque,che mone il rifo ; esìnU 
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ra f animo,et da piacere; ne lafcia che in quel punto Thè 
ino fi ricordi delle noiofe tnolcjtie, delle quali /<t tuta no* 
fra e piena. Però a tutti (come uedcte)il rifoè gratili* 

ino : er è molto da laudare, chi lo mone a tempo, er di 
boti modo.Ma che cofafa quefb nfo,cr doucflit, Gr ifi 
che modo tal'hor occupi le uene,gliocebi,la bocca,e i fiati 

chi,CT par che ci uoglia far fcoppiar, tato che per fòrza, 
che ui mettiamo,non è potabile tenerlo,lafckro dijputaè 

re a Democrito ; ilqualeje forfè anchor lo promettevi, 
non lo fapprebbe dire.il loco adunque, er quaft il fonte, 
onde nafeonoi ridicali,coffe in una certa defòrmitd,per 

che folamente fi ride di quelle cofc,che hanno nife difeon 
ùenientia, er par cheflian male,fnza però jhr male.lo 
non Po altrimenti dichiarirlo :Ma ,fe noi da uoifefipé 
fate,uedrcte che-quafi fempre quel,di che fi ride,è una co 

fa,che non fi conuiene,<zr pur nonjh male.Quali adun= 
quefano quehnodi,che debba tifar il Cortcgiano per ino 
utr il rifo,crfn a che terminexfvrzeromini di dirui per 
quanto mi móflrèrd il mio giudicio: pche il far rider fan 

pre no i fi couien al Cortegiano, ne anchor di quel modo 
che fanno i pazzi, er gf imbriachi,cri fiocchi ^et ine p ti; 
er medef immete i buffonhet beche nelle corti quefefor 

ti d'hòmini par che f nchiegganoàpur no meritano effer 
chiamati Corte giani ,ina ci a fan p lo nome fio, er e fina 
ti tallonai fono.ll termine, er mifura di far ridere mor 
dcdojbifogna anchor effer diligctemetc cofiderato:et chi 

fa quello,che f mòrde ; pche non s'induce rifo co{ dileg* 
gi.ir Un mifero er calaimtofo,ne anchora un ribaldo er 
Jteierato publico, pche quefb par che meritino maggior 

cajìigo, che leffer burlati : er gliamnu humani non fono 
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inclinati a beffar i mifcri; eccetto, fe quei tali nella fua in 
felicità non fi uantafjero, er fùfferofuperbi er profun- 
tuofì.Dcef anchora bauer rifletto a quei, che fono um- 

nerfahnete grdti,zr amati da ogniunogr potenti: per* 
che taihor col dileggiar quejh poria l'homo acquifkrfi 
inhnicitie pericolofe: però conueniente cofa è beffare,cr 
riderjì de i uitij collocati in pfone ne mifere tato,che mo= 
•uano copafiioc,nc tanto federate, che paia che meritino 
effer condennate a pena capitatele tanto grandine un 
loro piccol sdegno poffa far gra danno.Hauete anchor a, 

fapere che da i lochi,donde fi eauano motti da ridere , fi 
<poffon medef inamente cauare fentetie graui,-p laudare 
CT p biafimare.et taihor con le.medcfime parole : come 

laudar un homo liberale,che metta la robba fua in co= 
tnune co gli amici,fu olfì dire,che ciò che gii ha,non e fuo. 
ìl medef mo fi po dir per biafmo d'uno che habbia ruba¬ 
te>,o per altre male arti acquijhto quel che tiene. Dicef 
tmchor,<colei è una donna d'affai,nolcdola laudar di pru 

dentia er bontà : il medef mo poria dir chi uolefi biaf- 

marla,accennado che fife donna di molti. Ma piu ffeffo 
occorre fcruirf de i medef mi lochi a quefo propofto, 
che delle medef me parole icome a quefti di Jhndo a meffa 

in una chiefa tre cauallieri et una Signora,alla quale fcr 
uiua d'amor uno de i tre, comparue un pouero mendico i 
Cr pofbf auanti alla Signora, cominciolle a domandare 
elimofna : er cof con molta importunità cr uoce lamett 

tettole gemendo replicò piu notte la fua doìnada: pur co 

tutto quefh effa non gli diede mai elimofna , ne anchor 

glie la negò con fargli fegno che sandaffe con Dio : ma 

fette fempre fopra di fi,come-fe penfaffein altro,Biffe 
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dtlbor il Cauatlier innamorato a dui compagni. vedete 
do ch'io poffoJperare dalla mia Signora,che è tanto erte 
dcle che nonfolamente non da elimofma a quel poueret 
to ignudo morto di fame, che con tanta pafion, e tante 
notte a lei la domanda,ma non gli da pur licentia, tanto 
gode di uederf innanzi una perfona che languifca in mi 
feria,er in uan le domandi mercede. Rijfofe un de i dui, 
quefh. non è crudeltà, ma un tacito ammaeflramento di 
cjucjh Signora a noi, per farui conofcere che effa non co 

piace mai a chi le domanda con molta import unità.Riffa 
fe l'altro , anzi è uno auuertirlo che anchor ch'ella non 

dia quello,che fe le domanda,pur le piace d'cjferne pre* 
gata. Eccomi dal non haucr quella Signora dato licentia 
di pouero nacque un detto di feuero biafmo,uno di mo* 
dejh laude,et un'altro di gioco mordace.Tornando adii 
que a dechiarire le forti delle facctie appartenéti al prò 
’pofito nojlro, dico ,che fecondo me di tre maniere fe ne 
trou ano,attenga che M.Y.folamente di due babbi a fatto 
mentione,cio e di quella urbana, er placatole narration 
continuata , che conffle nell'effetto d'unacofa ; <qr della 
fubitd,et arguta protezza,che conffle in un detto foto. 
Però noi ue ne giugeremo la terza forte, che chiamamo 
burle : nelle qualiinteruengon le narrationi lunghe, e i 
detti breui,et anchor qualche operatone. Quelle prime 
adttque,che ceffono nel parlar cotinuato,fon dimanera 
tale,quaf che l'homo raccoti una nouella.et p dami uno 
effempio,ln quei propri giorni, che morì Papa Aleffan* 
dro feflo,et fu creato Pio terzo offendo in Roma, et nel 

palazzo M. Antonio Agnello uofro Mantuano.S.Duc. 

& ragionando a punto della morte dell'uno,et creatioti 
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dell'altro; e? di ciò facendo uarij gittdicij con certi fitoi 
àmiciidij)è pignori fin al tempo di Catullo cominciarono 
le porte a parlare fenza lingua,^ udir fenza orecchie, 
er in tal modo [coprir gli adulterij. bora fe ben gliho= 
mini non fono di tanto ualor,comerano in que tempi,fèr 
fe che le porte, delle qual molte , almen qui in Roma ,fi 
fanno de marmi antichi,hanno la medefima uirtu,che ha 
ueano allhora : er/o per me credo che queftc dite ci fa= 
prian chiarir tutti i noflri dubbij,fe noi da loro li-uolefii 

mo fapere.AUhor quei gentiluomini fletterò affai [offe 
fi,C? afféttauano doue la cofa haueffe a riufcire,quando 

IA. Antonio feguitando pur l'andar innanzi e'ndietro al 
ZÒ glioccki,come aU'improuifo,ad una delle due parti del 
la falalella qual paffeggiauano : er firmatofì un poco, 
moflrò col dito a compagni la infcrittion di quella, che 
era il nome di Papa Aleffandro, nel fin del quale era un 
V.et un l,perchefignificaffe(come fapete)fefk.£r diffe, 
’Eccoui che quejht porta dice Aleffandro Papa V I. che 

uol fignificare,che è jhto Papa per la forza, che egli ha 
tifata : et piu di quella fi è ualuto,che della ragione. Hor 
ueggiamo fe da quefi'altra potano intender qualche co 
fa delnuouo Pontefice: cr uoltatofi, come per uentura, 
a quell'altra porta,moflro la infiritionc d'un o,dui PP, 
et unv.chefignificaua Nicolaus Papa Quintus’.cr (ubi 
to diffe, Oime male noue, Eccomi che qucfh dice, Kihil 
papa ualet. Hor uedete , come quejh forte di facetic ha 
dello elegante, er del bono, come fi conuiene a hucm di 
corte, o uero,o finto che fa quello , che fi narra ; perche 

in tal cafo è licito fingere,quanto all'huom piace seza col 

pa:et dicendo la ueritx,adornarla con qualche bugietta, 
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crescendo }odiminuendo fecondo Ibi fogno. Ma ld gratili 

perfetta,cr uerd untìi di quefio è il dnyfirar tanto he* 
ne,cr fenzd fatica cofi co i gefii,come co le parole quello, 
che l'homo uuole ejfrimere/he a quelli,che odono,paia 
ucderft innanzi a gliocchifar le cofe , chef narrano. Et 
tanta fòrza ha quefio modo cofi c(frejfo,che tal'hor ador 
na&fa piacer fommamente una cofa,che mfefiefjà no 
farà mólto faceta ,ne ingeniofa.Et benché a quefie narra 
tiom fi ricerchino i geJh,CT quella efficacia,che ha la uo* 
ce uiua ; pur anchor in fritto qualche uoltafi conofce la 
lor uirtu . Chi non ride , quando nella ottano, giornata 
delle fue Ceto Monelle narra Giouan Boccaccio, come bé 
fi sjvrzaua di cantare un Chine, er un Santi ut il prete 
.di var lungo,quando fenda la Boicottare iti cbiefaf Piace 
uolinarr adonifono anchora in quelle di Calandrinoci 
in molte altre. Bella medefima forte par chefia tifar ri 
dere,contrafacendo o imitando , come noi uogliam dire. 
Nella qual co fa fin qui non ho ueduto alcun piu eccelleti 
te di M.Roberto nefiro da B ari. Quejbt, non farà poca 
laude,diffe M.Robertoje(òffe uera,perch'io certo min 

gegnerei d'imitare piu prefio ti ben che'l male ; er s'io 

potefii afiimigliarmi a alcun ch'io conofco , mi terrei per 
molto felice; ma dubito non faper imitare altroché le co 
fe che,fanno ridere, lequali uoi dianzi hauete detto,che 
confiftonoin uitio.-RiJfofc M. Bernardo ,in uitiofi ,mo 
che non fh male. Et faper douete che quejh imitai ione, 
di che noi parliamo,non può efferefenza ingegno,per* 
che oltre alla manera d'accommodar le parole,e i gcfii,et 
mettere innanzi a gliocchide gliauditori il uolto,e i co* 

fiumi di colitici cui fi parla ,bifogna efjer prudente, cr 
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hauer molto ricetto al loco,al tempo, eT alle perfine> 

con lequalfi parla, cr non defeendere alla buffoneria , 

CT ufeire de termini : le qual cofi uoi mirabilmente olfer 

uate : cr però ejìimo che tutte le conofciatc : che in uero 

d gentiluomo non fi conuerria fare i uolti piangere, cr 

ridere,far le uoci,lottare da fi a fi,come fa Berto:ucjUrjì 

da contadino in prefentia cTogniuno , come Strafelilo, e 

tal cofi,che in efi fon cÒuenientijìime, per ejfer quella la 

lor pr off ione. Ma a noi bifogna per tranfìto)cr nafeo* 

famente rubar quejh imitatioiie,fcruando fempre la di¬ 

gnità del gentiluomo , fenza dir-par oleforche, ofar 

atti men che honejìi : fenza diftorgerf il uifo, o la per fa 

na, coji fenza ritegno,ma fari mouimenti d’un certo mo 

do, che chi ode cr uede,pcr le parole eT gefh noftriima 

gini molto piu di quello che uede,vr ode,er perciò san= 

duca a ridere. Dee/? anchor fuggir in quejh imitatane 

di ejfer troppo mordace nel riprendere , mafimamente 

la defrmità del uolto , o della perfinaiche fi come i uitij 

del corpo danno fieffo bella materia di ridere a chi dif= 

cret amente fi ne ualexofi 111 far quejh modo troppo a- 

cerbamente,e cofa non fil da buffone,ma anchor daini= 

mico.Verò bifigna (.benché diffidi fìa) circa quello teney. 

(come ho detto)la manera del noftro M.Roberto,chc 02 

gniun contrafa, cr non fenza pungerlo in quelle cofi,do 

ue hanno difitti, cr in prefentia d'efii me de fimi :cr pur 

ninno fi ne turbante par che poffa batterlo per malezcr 

di quejh non ne darò cjfempio alcuno : perche ogni di in 

e (fi tutti ne uedemo infiniti.induce anchor molto a ride 

re (che pur f contiene fitto là iiarratione)il recitar con 

•Jbonagratia.alcum difittid'altri,TnediocYtperò, cr non 
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degni di maggior fupplicio, come le fciocchezze tal'hor 
fimplici, td'hor accopagnate da. un poco di pazzia prò 
ta,CT mordace. M.edefimamente certe affettationi ejìre« 
me.Tal'hor una grande cr ben compojh bugiaicome nar 
rò pochi di fono M.Cefare nofiro una bella fciocchezza-t 

che falche ritrouandojt alla prefentia del Podcfl.i diquc 
jh terra,uide uenire un contadino a dolerjì che gliera 
fbto rubato un Afino ; ilqual, poi che hebbe detto della 
pouertx fua,cr dell'inganno fattogli da quel ladro, per 
far piu grane la perdita fua diffe, Meffere,fe uoi haue* 
fte ueduto il mio Afno , anchor piu conofcerefte quanto 
io ho ragion di dolermi : che, quando haueua il fuo bafb 
ado(fo,parea propriamente unTullio.Etunde noftriin 

contrandofi in una mddra di capre,innanzi alle qual era 
un gran becco ,fi firmò, cr con un uolto marauigliofo, 
diffe, guardate bel beccolare un san Paulo. Vn altro 

dice il S.GaJf.hauer conofciuto: ilqual per effere antico 
feruitore del Duca Her cole di F errar a, gli hauea offerì 
to dui fuoi piccoli figliuoli per paggio quefti prima che 
poteffero uenirlo a feruire erano tutti dui mortulaqual 
cofa intendendo il Signore, amoreuolmentefi dolfe col 
padre,dicendo che g\i pefaua molto, perche in hauergli 
ueduti una fol uolta gli eran parfi molto belli,cr difcrea 
ti figliuoli: il padre gli rifpofe,Signor mio uoi non haue 
te ueduto nullaiche da pochi giorni in qua erano riufciti 
molto piu belli, cr uirtuofi, ch'io non harei mai potuto 

credere: cr già cantauano infieme,come doi ffiaruieri.Et 
flado a quefli di un dottor de nojlri a uedere uno,che per 

giufhtia era fiuftato intorno alla piazzai cr hauendone 

compafiione perche l mefchinojbeche leJf alle fieramente 
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gli fanguinajfero,andana cojì lentamete,come fe hauejfe 
paffeggiato d pidccre perpajfar tempo;gli difje,camino, 
poueretto, cr efci prcjh di quefb affanno.AUhor il boti 

homo riuolto guardandolo qudfì con marauiglia, flette 
un poco fenzd parlare,poi dijfe. Quando faraifruflato 
tu,anderai d modo tuoich'io ddeflo uoglio dnddr di mio. 
Delie te dnchor ricordami di quella fciocchczza,chc po= 
cofd rdccontò il S. Duca di quell'Abdte : ilqudle effendo 
prefente,un di cbe'l Ducd Federico rdgiondud di ciò, cbe 
Jì douejje fdr di cofì grdn quantità di terreno, come sera 
cdudtd,perfur ifònddmcnti di queflo pdldzzo,cbe tutta 
uidfl lauoraua,diffe,S.mio io bo penfato ben:fimo,doue 
e s'habbia d mettere : ordinate che Jì faccia una grandini 
mdfiffd,zr quiui riponere fi potrà fenza altro impedii 

mento.Kijfofe il Duca Fed.non fenza fifa. Et doue met 
teremo noi quel terreno, che fi cauerà di quejh fvjfa t 
Soggiunfe l'Abdte, Fatela far tanto grande,che l'uno e 
l'altro uijtiaicofi benché il Duca piu uolte replicdffc,cbe 

quanto la fòjfafifacea maggiore,tanto piu tcrren fi ca=■ 
uaua, mai non gli potè caper nel ceruello ch'ella non fi 

potejfefar tanto grande,che l'uno et l'altro metter non 
uifi poteffeme mai riflofe altro,fenonfatela tanto mag 
gf ore.Hor uedete cbe bona cjUmatiua hauea queflo Aba= 
te. Diffe aUhor fA.Viet.Bembo , Et perche non dite uoi 

quella del uoftro Comiffario FiorentinoUlqual era affé= 
diato nella Caftellina dal Duca di Calauria : cr dentro 
efièdofi trouato un giorno certi pajfatori auelenati, cbe 
erano flati tirati dal capofcrijfe al Duca, cbe fe la guer 
ra s'hauea da far cofi crudele , effo anchor farebbe por 

il medicarne in fu le pallette dell’art egliaria, cr poi chi 
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rìhauefle il peggio, fuo danno.Rife NL.Bernardo,^ dif 
fe. M. Pietro fe uoi non fhte cheto, io dirò tutte quelle, 
che io fteffoho uedute,cr udite,de uoprivenetiani, che 

non fon pocbe,cr mafimamente, quando uoglionfare il 
caualcatore.Non dite di gratia,riffofc M.Ptetro, che io 
ne tacerò due altre bellifime, che fo de fiorentini» Dijje 
M.Ber.deono efleripiu prejb Sanefì, che ffeffo ui cade= 
no.Come a quejli di uno,fentendo leggere in coniglio cer 

te lettere,nelle quali, per non dir tante uolte il nome di 
colui, di chi fi parlaua,era replicato qucfk termine, il 
prelibato,difje a colui, che leggeua, Fermateui un poco> 

qui, cr ditemi, Cotefb prelibato è egli amico del nóflro» 
commune ? R ife M.P tetro,poi difjc, Io parlo di fiorenti 

tini,et non de Sanep.pite adunque liberamente,foggiun 
fe ia S.Emilia,& non habbiate Unti rifletti.Seguitò M* 
Pietro, Quando i Signori fiorentini face ano la guerra 
cotra i Pifani,trouaronfì tal'hor per le molte ffefe eshait. 
fii di denari: er parlandop un giorno in configlio del mo¬ 

do di trouarne per i bifogni,che occorreano, dopò Vef~ 
ferp propofb molti partiti;diffe un cittadino de piu an- 
tichi.lo ho penfato dui modi, per liqualifenza molto im 

pazzo, prefb potrem trouar bona fomma di denari; er> 
di quejli Vuno è, Che noi ( perche non hauemo le piu uU 
ue intrate, che la gabella delle porte di firenze ) fecon« 
do che tihabbiam X I. porte ,fubito ue ne facciali far 
X I. altre , er cofi raddoppiaremo quella entrata. 
Valtro modo è, chef dia ordine che fubito in Pifkia,cr 

Prato,Caprino le cecche ne piu, ne meno,come in f ire tu 
ze,cr quiui non f faccia altro giorno, cr notte,che bat= 

ter denari^ tuttipano ducati d'oro:et quefw partito( fe. 
condo 



SECONDO 8p 
condo me) e piu breue, er dnchor di minorffefa . Rifef 
molto del fot til'due dimenio di quejh cittddino : cr rac- 

chetdto il rifOyDijfe ld S.Fmil.Coportarete uoi M.Ber= 
nardo, che M. Pietro burli cofìi Fiorentini fenzafarne 
uendetta ì Rijfofe pur ridendo M. Ber nardo,lo gli per= 
dono quejh ingiuria,perche segli mhafatto dijfiacer in 
burlar i Fiorentini fammi compiaciuto in obedir noi ; iU 
che io dnchor farei fempre.Diffe aUhor M. Ce far e. Bella 
grofferia udì dir io da un Brefciano, ilqual ejfendo Jhto 
quest'anno a Venetia alla fvjh deW Afce tifone, in prefeti 
tia mia narraua a certi fuoi compagni le belle cofe,che ui 
bauea ueduteicr quante mercatie,cr quanti argentile 
curie,panni, er drappi uerano i poi la Signoria co gra 
pompa ejfer ufcita aJfofar il mare in Bucctorofopra il 
quale erano tanti gentiluomini ben uefiti,tatifuoni,et 
cantiche pana un paradifo.et dimandandogli un di que 

fuoi compagni,che forte dimufea piu gliera piaciuta di 
queUe,che hauea udite,dijfe,tutte eran boneipur tra Val 
tre io uidi un fonar con certa tromba frana, che ad ogni 

tratto fe ne ficcaua in gola piu di due palmi, cr poifubi 
to la cauaua,et di nouo la ref cedua, che non uedefe mai 

la piu gran marauiglia.Rifero allhora tutti, conofcendo 
il pazzo pefer dicolui,che s'haueua imaginatotche quel 
fonatoref ficcaffe nella gold quella parte del trombone, 
che rientrando f nafconde.Soggiunfe atthor M.Bernar* 
do, Le affettationi poi mediocri fanno fafidio ; ma quan 

do fon fuori di mifura, inducono da ridere alfdi : come 
tal'hor fe ne setono di bocca d’alcuni circa la gradezza, 

circa Veffer udiente,circa la nobiltd,tal'hor di donne,cir 

ca la beUezZd, circa la delicatura. Come a que fi giorni 

M 
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fece una gentildonna, laquai jhndo in una gran ftjb dì 
mala uogliag? f opra di fefefu dimandato a che penfas 

na,che jhr lafaceffe cojì mal contenta : er effa riffofe,\o 
penfaua ad una cofa,che fempre,che mi fi ricorda, mi da 
grandifiima notarne leuar me la poffo del core : cr que¬ 
sto f.che hauendo il di del giudicio uniuerfale tuttij cor 

pi a refufcitare,^ comparir ignudi innanzi al tribunal 
di Cbrijkjo non pojfo tollerar Vaffanno,che fento,pen= 
f 'indo che il mio anchorhabbia ad effere ueduto ignudo. 
Quefte tali affettationi,perche paffano il grado, indù= 
cono piu nfoyche faflidio.Quelle belle bugie mò, cofi ben 
affettate,come mouano a ridere,tutti lo fapete.Pt quel 
l'amico noftro,che' non ce ne Uffa mancare,a quejli di me 

ne raccontò una molto eccellente. Diffe allhora il Magn, 
luliano.Sia come fi uuoletne piu ecceUente,ne piu fotti= 
le non può ella effer di quella, che l'altro giorno per co^ 
fa ceriif ima affermaua un noftro Thofcano mercatante 
Luchefe.Ditela,(oggiunfe la S.Ducheffa.Riffofeil Mas 

gnif.luliano ridendo,Que/fo mercatante^fi come egli di 
ce) ritrouandofi una uolta in Volonia,deliberò di compe 
rare una quantità di zebcllini con opinion di portargli 
in \t alia,zr farne un gran guadagnoiet dopo molte pra 

tiche non potendo eglifleffo in per fona andar in Mofco 
uia,per la guerra tra'l Re di Polonia e'I Duca di Mofco 
uia, per mezzo dì alcuni del paefe ordinò che un giorno 
determinato certi mercatanti Mofcouiti co i lor zibellini 

uenijfcro a i cofini di Polonia:*? promife effo anchor da 
trouaruifi,per praticar la cofa. Andando adunque il Lu 

chefe co i fuoi compagni uerfo Mofcouia, giunfe al Bcri 

jlhenejlqual trono tutto duro di ghiaccio3 come un mar 
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moie? uìde che i ìAofcouiti,liquali per lo fumetto della 
guerra dubitauano efii anchor de Poloni, erano già fu 
Valtra riua:ma no s'accofhuano,fenon quanto era largo 

il fiume.Cof conofciutifi l'un l'altro,dopo alcuni cenniji 
Mofcouiti cominciarono a parlar alto, cr domandare il 
prezzo,che uoleuao de i loro zibellini: ma tato era ejlre 
mo il freddo,che no erano iute fu perche le parole prima 

che giungeffero all'altra riua,doue era quefb Luchefe,e 
i fuoiinterpreti,fi gielauao in aria,et uircfhuano ghidc 

date, cr prefe di modo, che quei Poloni,che fapeano il 
ccfiume,prefero per partito di far un gran fòco proprio 
al mezzo del fiume : perche al lor parere quello era il 
termine,doue giungeua la noce anchor calda,prima che 

cUafuffe dal ghiaccio intercetta,cr anchor a il fiume era 
tanto [odo, che ben poteua fofìenere il foco . onde fatto 
quefb,le parole,che p jfiatio d'un'hora eranofhte ghiac 

date,cominciarono a liquefarli, cr difcendcr giu marmo 
randò,come la neue dai mòti il Maggioiet cofi fubitofu 
fono intefe bentfimo; benché già glihomini di la fuffero 
partiti.ma,pche a lui parue che quelle parole dimadaffe 
ro troppo gran prezzo per i zibellini,no uolle accettar 

il mercato'.et cofi fe ne ritornò fenza.Rifero allhora tut 
ti : et M.Bernardo,ìn uero,diffe,queUa,ch'io uoglio rac 
cÒtarui,nÒè tato fottile,pur è bella,et e quefh.parladofi 

pochi di fono del paefe,o mondo nouamente trouato dai 
marinai Portoghefì, cr de i uarij animali,cr d'altre co* 
je,che eft di colà in Portogallo riportano, quello amico, 
del qual u'ho detto, affermò hauer ueduto una Simia di 

fórma diuerffima da quelle,che noi fumo tifati di uede= 

refiaquale giocaua a [cacchi eccellentifimamente: cr ira 
M ii 
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Valtre uolte un di e (fèndo innanzi al Re di p ortogallo il 
gentilhuom, che portata l'hauea giocando con lei a 
[cacchi fa Simia fece alcuni tratti fottilif imi,di forte che 
10 flrinfe molto,in ultimo gli diede fcaccomatto. perche 

11 gentiluomo turbato , come foglion effer tutti quelli, 
che perdono a quel gioco , prefe in mano il Re , che era 
affai grande, come ufano i Por toghe fi ; er diede in fu la 
tcjh alla Simia una gran fcaccata, laqual fubitofaltò da 

bandaJlamntandofìfòrte: er parca che domandale ra= 
giotie al Re del torto,che le erafatto.il getilhuomo poi 
la reinuitò a giocare.effa hauendo alquanto ricufato con 
cenni,pur fpofe a giocar di nouo : er, come l'altra uol 
tahaueafatto,cof quefh anchora lo riduffe a mal termi 

ne : in ultimo uedendo la Simia poter dar fcaccomatto 
d gentilhuom, con una noua malitia uolfe aficurarf di 
non effer piu battuta: er chetamente fenza mojìrar,che 
fiiffe fuo fatto, pofe la man deftra fot to'l cubito fnijlro 

del gentiluomo,ilqual effo per delicatura ripofaua fo* 
pra un guancialetto di taffettà ; er prefhmente leuato* 
glielo,in un medefmo tempo con la man finiftra gliel die 
de matto di pedina,er con la deflra f pofe il guancialet* 
to in capo,perfarf feudo alle percoffe : poi f ce un falto 
innanti al Re allegramète,quafi per tcfimonio della uit 
toria fua.Hor uedete,fe quefh. Simia era fauia,aueduta, 

er prudente. Allhora M.C.Gonz. Quefh è fòrza,diffe, 
che tra Valtre Simie fuffe dottore,er di molta autorità: 
er p e tifo, che la Kcpublica delle Simie indiane la man= 
daffé in Portogallo per acquifhr reputatione inpaefe 
incognito . Allhora ogniun rife er della bugia, er della 

aggiunta fati agli per M.Cefa.Cofi feguitando il ragion 
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namento,diffe M.Bernardo.Uauete adunque intefo delle 

facetie,che fono nell'effetto ,er parlar continuatolo che 
ni occorreremo bora è ben dire di quelle,che confftono 
in un detto folo,cr hanno quella, pronta acutezza pofk 
breuemente nella fententia,o nella parola. cr fi come in 
quella prima forte di parlar fèftiuo s'ha da fuggir narrati 

do er imitandoci rafiimigliarfi a ibuffoni, cr parafiti, 
er a quelli, che inducono altrui a ridere per le lor fcioc= 
chezze > cofi in quejb breue deuefi guardare il Cortegu 
no di non parer maligno cr uelenofo,cr dir motti,cr-ar 
gutie Solamente per far diffictto,CT dar nel corei perche 
tali homini fpeffo per difètto della lingua meritamente 
hanno cajìigoin tutto'l corpo.Dellefacetie adunque prò 

te,che jbntìo in un breue detto,quelle fono acutifiime,che 
tiafcono dalla ambiguità : benché non fempre inducono <t 
ridere,perche piu prefb fono laudate per ingemofe,che 

per ridicule: come pochi di fono dijfe il nojlro M. Anni- 
bai Faleotto ad un,che li proponea un macftro per infe 
gnar grammatica a fuoi figliuoli : CT poi che glie l'heb=* 
bc laudato per molto dotto,uenendo al falano,diffe,che 
oltre ai denari noie a una camera fornita per habitare, 

CT dormire,perche effonon hauea letto.AUhor M.Anni 

bai fubito rijfiofe,et come po egli effer dottore no ha let 
to?Eccoui,come bc fi ualfe del uario lignificato di quel no 
hauer letto: ma perche quejli motti ambigui bailo molto 

dell'acuto,per pigliar l'homo le parole in lignificato dia 
tierfo da quello ,che le pigliano tutti glialtri,pare (come 
ho detto)che piu prefio mouano marauiglia,che rifo,ec= 

cetto,quado fono cogititi co altra manera di detti. Quel 
la forte adunque di mot ti,che piusufa per far rider e,c 

M Hi 
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quando noi affrettiamo d'udir una cofa,& colui, che ri* 
/fronde,ne dice un'altra : cr chiamafi fuor d'opinione. CT 
fe a qucflo è congiunto lo ambiguo,il motto diuenta fai* 
fi fimo : come l'altrhieri dijfrutandofr di fare un bel mat 
tonato nel camerino della S. Duche.dopo molte parole 
noi Io.ChriJbphoro dicefte,Se noi potefimo hauere il Ve 
fcouo di Potetia,ct farlo ben ffrianare, faria molto a prò 
pofrto : perche cgli 'e il piu bel matto nato, ch'io uedefi 
mai. ogniun rife molto, perche diuidendo quella parola 
matto natofracefte lo ambiguo : poi dicendo che fi hauefa 

fe a Jfrianare un Vefcouo,CT metterlo p pauimento d'un 
camerino,fu fuor d'opinione di chi afcoltaua : cofì riufcì 
il motto arguti fimo, cr nfibilc. Js\a de i motti ambigui 
fono molte forti : però bifogna effere aduertito,& uccel 
lar fott infimamente alle par ole,et fuggir quelle,che fan 

no il motto freddo,cr che paia che frano tirate peri ca* 
pelli; ouero( fecondo che hauemo detto)chehabbia trop 
po dello acerbo : come ritrouadofr alcuni copagni in caft 
d'un loro amico,ilquale era cieco da un'occhio ; cr imita, 
do quel cieco la copagnia a rejhr quiui a defìnare,tutti fi 
partirono: eccetto uno> ilqual diffe,cr io ui refhrò,pche 
ueggo efferci uoto il loco per uno : cr cofì col dito mo* 
frrò qlla caffi d'occhio uota. Vedete che quefh è acerbo, 
cr difeortefe troppo,perche morfe colui fenza caufa,CT 
fenza effer flato effo prima puto; et diffe quello, che dir 
jì poria contra i ciechi.e tai cofe uniucrfalino dilettano, 
perche pare che poffano effere penfate. Et di quejb for 
te fu quel detto ad un seza tiafo; et doue appicchi tu gli 
occhialino co che frutti tu l'anno le rofet Ma tra glialtri 

motti quelli hanno bonifrima gratia,che nafeono, quando 
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dal ragionar mordace del compagno l'komo piglia le me 
defirne parole nel medejìmo fenfo,et contra di lui le riuol 
ge,pungendolo con le fue proprie arme: come un litigan 
te , a cui in prefentia del giudice dal fuo aduerfarlo fu 

detto, che bai tu ? [libito rijfofe, perche ueggo un ladro* 
Et di quefb forte fu anchor, quando Galeotto da Nami 
paffando per Siena, fi fermò in una firada a domadar del 
Vhofteria: er uedendolo un Sanefe cefi corpulento,come 
era,diffe ridendo,glialtri portano le bolgie dietro,et co 
fui le porta dauanti.Galeotto fubito rijfofe, co/?fifa iti 
terra de ladri.vnaltra forte è anchor,che chiamiamo bi 

fchizzi : er quefh cojìfle nel mutare, onero accrefcere,o 
mimare una lettera o fiUaba : come colui,che diffe,tu dei 
effer piu dotto nella lingua latrina,che nella greca.Et a 

t uoi S. fu fritto nel titillo di’una littera,alla S.Emil.im- 
pia. E' anchor faceta cofa interporre un uerfo,o piu,pU 
gliandolo in altro propofito,che quello,che lo piglia Vau 
tore,o qualche altro detto uulgato : tal'hor a medefìmo 
propofto, ma mutando qualche parola : come diffe un 
gentiluomo, che hauea una brutta cr diffiaceuolebno= 
glie: effendogli dimandato,come fbua,riffofe,pefalo tu, 
che fùriarum maxima iuxta me cubai.& M. Uieronimo 
Donato andando alle fhtioni di Roma la quadragcfma 
infteme con molti altri gentilhuomini s’incontrò in una 

brigata di belle donne Romane : er dicendo uno di quei 

gentilhuomini. 
Quot codum fellah,tot habet tua Roma pueìlas : 

Subito foggiunfe, 
Pafcua quotq; hcedos,tot habet tua Roma cinados, 

Noftrando una compagnia digiouam, che dall'altraban 

M iiii 
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da ueniuano. 'Dififa anchora M. Marc Antonio dalla Tor 
re <xl Vefcouo di Pddoa di cjuejh modo. Tuffando un mo* 
najìcrio di done in Padoafiotto la cura d'un religiofo ejti 

mxto molto,di bona uitd, et dotto,interrine,che'l padre 
praticando nel monafilerio domefihcdmente, er confififan 
dofifiefifa le imdri,cinque d'efje, che dltretdnte non ue ne 
erano,s'ingrauidorono : er[coperta ld cofd,il padre uol 
fe fìiggire,zr non feppe. il Vefcouo lo fece pigliare: er 
efijo fubito con fifò,per tentation del diauolo hauerin* 
grauidate quelle cinque monache, di modo che Mofignor 
il Ve fcouo era deliberammo cajhgarlo acerbamente. 
CT,perche cofani era dotto, hauea molti amicijquah tut 
ti ficer prona d'aiutarlo,et con glialtri anchor andò M. 

Marcantonio al Ve[couo per impetrargli qualche per» 
dono.il Ve[couo per modo alcuno non gli uoleua udire : 
al [ine [acendo pur efiiinfhntia, er raccommandando il 
reo,e? efcufandolo per commodità del loco,per la faagi 
liti humana,cr per molte altre caufe, difife il Veficouo, 
Io non ne uoglio far niente,perche di quefih ho io a ren¬ 
der ragione a Dio : er replicando efai, difije il Vefico.che 
rififionderò io a Dio il di del giudicio, quando mi dirà, 
redde rationcm uillicationis tu£ ? Rifipofie allhor fubito 

M.Marc Antonio,Monfiìgnor mio,quello, che dice l'euan 
gclio, Dornine quinque talenta tradidiJU mihi : ecce alia 
quinquc fiuplucratm [um. Allhor a il vefcouo no fiì potè 

tenere di riderei mitigò affai l'irafuagr la pena pre 
parata al malfattore. E medefiimamente bello interpre 
tare i nomi,ey finger qualche co fai per.he colui, di chi fi 
parla,fi chiami cofaouero perche una qualche cofa fi [ac 

da : come pochi di[ono domandando il Proto da Luca,il 
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qual(come fapetefie molto piaceuolejl Ve fiottato di Cd 
glio, il Pdpd gli nffofe, Non fai tu che Caglio in lingua 
Spagnuola uuol dire taccio? et tu fei un cimatore : però 
non fi conuerria ad un yefcouo non poter mai nominare 

il fuo titulo fenza dir bugia: hor caglia adunque.Quivi 
il Proto diede una riffiojh: laquale, anchor che nonfùjjc 
di quejht forte, non fii però men bella della propojh : che 
hauendo replicato la domanda fua piu uolte,et uedendo 
che non giou au a,in ultimo diffie.Padre finto, Je la fan= 
jtiù uoflra mi da quefb Vefcouado,no farà séza fua uti* 

lità,percb’io le lafciarò dui officij.'Et che offìcij hai tu da 
lafciare,diffie il Papa * R ijfiofe il Proto fio lafcierò loffi* 
ciò grande,cr quello della Madonna . AUhora non potè 
il Pdpa i anchor che jitffie feuerifiimo ; tenerfi di ridere. 
Vn altro anchor a Padoa diffie, che Calphurniofi doman 
dava cofi, perche folea fcaldare iforni.Et domadando io 
un giorno a Phedra, perche era, che facendo la chef a il 
Venerfanto orationi nonfolamenteper i Chrijliani,ma 
anchor per i pagani cr per i giu dei,non fi fiacca me litio* 
ve de Cardinali,come de’Vefcoui, et d’altri Preldti,riJpo 
fiemi,che i Cardinali s’intedeuano in quella oratione,che 

dice,oremus prò h&retici$,cr fcifmaticis.E’l Conte Ludo 
uico noflro difife,ch'io riprendala una Signora,che.ufiaua . 
un certo lifcio,che molto luce a: perche in quel uolto qua 
do era acconcio,cofi uedeua me fieffio,come nelloJf cecino: 
Cr però,per efifier brutto,non harei uoluto uedermi. Di 

quefh modo fu quello di M. Camillo Palleotto a M. An* 
tonio Porcaro ; ilqual parlando d'un Juo compagnone 

confvjfandcfi diceua al facerdote che digiunaua uolentie 

ri3cr andaua alle meffie, cr a gliofficij diurni, zjfaceua 
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tutti i beni del mondo, diffe, copili in loco d'dccufarfifi 

lauda. A cui nfpofe M. Camillo, anzifi conftffa di quejle 
cofe,perche penfa che il farle fa gran peccato. N on ui ri 
corda, come ben diffe l'altro giorno il Signor Vrefètto, 
quando Gioua Thomafo Galeotto fi marauigliaua d'un, 
che domandaua ducento ducati d'un cauaUot perche dice 
do Giouan Thomafo,che non ualeua un quattrino,et che 
tra glialtri difètti faggina dall'arme tanto, che non era 

f of.ibile farglielo accofkre,diffe il S. Prefètto ( udendo 
riprendere colui diuiltà ) fe'l cauallo ha quefh parte di 

fuggir dall'arme; marauegliomi che egli non ne domandi 
mille ducati.Dicefi anchora qualche uolta una parola me 
de fama.ma ad altro fin di qucllo,che fi ufa.Ccme effondo 

il S.Duca per pafi'ar un fiume rapidifiimo&r dicendo ad 
un Trombetta, paffa, il Trombetta fi uolt'o con la beret 

ta in mano,cr con atto di riuerentia diffe, pafii la S. V* 
Ev anchor piaceuol manera di motteggiare, quando l'ho 
mo par che pigli le parole, er non la fententia di colui 
che ragiona : Come queft'anno un Thedefeo a Roind m=* 
contrando una fera il nofiro Al. Vhilippo Beroaldo, del 

quale era difcipulo,diffe, Dornine magifier deus det uo* 
bis bonum fero,e'l Beroaldo fubito riff>ofe,tibi malum ci* 
to . E(fendo anchcr a tauola col gran Capitano Diego 
de Chignognes,diffe un altro Spaglinolo,che pumi man 
giaua,per domandar da bere,nino jìffofe Diego,y no lo 

conociftes,per mordere colui d'effer maranno. Diffe an= 
chor M.Iacomo Sadoletto al Beroaldo,che affermaua uo 
lere in ogni modo andare a Bologna, che caufa u'induce 
cofi adeffo lafciar Roma , doue fon tanti piaceri, per 

andar a Bologna, che tutta è inuolta ne i trauagli i Ri* 
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jfofe il B eroaldo, per tre conti me fòrza andar a Bo/o=* 
gna.cr già hdueud alzati tre ditd deìld mdn fniftra per 
afignar tre cdufe delVdnddtd fud, qudndo M. Idcomo fu 
bito interruppe,et diffe,QueJh tre confische uifdnno an 

ddre d Bologna,fono,l'uno il Conte Ludouico dd Sdn Bo 
nifacio,l'altro il Conte Uercole Rangone,il terzo il Coti 
te de Pepoli. Ogniun aU'bora rife : perche quejh tre con 
ti erdn jhti difcipuli del Bcroaldo,cr bei gioudni, cr /h 
didudno in Bolognd. Di quefh forte de motti adunque 
affai fi ride ; perche portanfeco riffofle contrdrie d quel 
losche l'homo affetta d'udire : cr naturdlmente diletta» 
ci in tai cofe il tioflro errore medcfmo ; dal quale,quan 

do ci trouamo ingannati di quello, che affettiamo, ride- 
mo.Ma i modi del parlare5cr le figure, che hanno gra= 
tia, i ragionamenti grani cr feueri, quafì fempre an- 
chor jhnno ben nelle facetie cr giochi.Ve de te che le pa= 
role contrapofle danno ornamento affai,quado una clan 
fula contraria s oppone all'altra, il medefmo modoJfef 
fo c facetifimo. Come un Genouefe , ilquale era molto 
prodigo nelloJf elidere, effóndo riprefo da un ufurario 
auarifimo,che gli diffe, Et quando ceffaraitu mai git* 

tamia le tue [acuità, allbor riJfofe,che tu di robar quel 
le d'altrui. Et perche (come già hduerno detto) da i lo 
chi, donde f cauano facetie, che mordano, da i medeffmi 
ffeffo f poffono cauar detti graui,che laudinoiper l'uno 
et l'altro effetto è molto gratiofo cr gentil modo,quan 
do l'homo conferite,o conferma quello, che dice colui, che 
parla ima lo interpreta altramente di quello che effo in* 

tende . Come a quefii giorni dicendo un prete di mila la 

tneffa a ifuoi populani, dopo l'hauer publicato le ftfte 
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il quella fettimana cominciò in nome del populo la cori* 

ftfiion generale: ej dicendolo ho peccato in malfaresti 
mal dire,in mal penfare,cr quel che feguita,facendo me 
tion di tutti i peccati mortali,un compare,er molto do* 
mefhco del prete,per burlarlo diffe ai circonftanti,fiate 

tejhmonij tutti di quello,che perjua bocca confvffa hauer 

fatto: perch'io intedo notificarlo al Vefcouo. Q±efto me 
dejìmo modo usò Sailazza dalla Pcdrada per konorar 
una Signora, con laquale parlando,poi che l hebbe lau= 
data oltre le uirtuofe conditiom anchor di bellezza, CT 
effariffojkgli che non mentaua tal laude per effer già 
uecchia,gli diffe,Signora quello che di uecchio hauete,no 

e altro che lo afiimigharui a gli angeliche furono le pri 
me,cr piu antiche creature che maifòrmaffe Dio. Molto 
jerueno anchor cofi i detti giocoft per pungere , come i 

detti grani per laudar, le metaphore bene accomodate : 
cr marinamente fe fon rfofte;et,fe colui,che rifonde, 
pcrfifle nella medefma metaphora detta dall'altro.Ut di 

quefb modo fu rfofb a M.-Palla de StrozziJlquale ef* 
fendo fvraufeito di Fiorenza,cr mandandoui unfuoper 
altri negotij, gli diffe quafi minacciando , Dirai da mia 
parte a Cofìmo de Medici, che la gallina coua . il meffb 

fece Vambafciata impojhgli : e7 Cofìmo fenza penfarui, 
fubito gli rfofe . Et tu da mia parte dirai a M. Palla, 
che le galline mal poffbno couar fùor del nido. Con una 
metaphora laudò anchor M.Cam. Porcaro gentilmente 
il S.Marc.Ant.Colonna :ilqualhauendo intefo,che M. 

Cam. in una fua oratione hauea celebrato alcuni Signori 
italiani famofì nell'arme , cr tra glialtri d'effo hauetia 

fatto honoratifiima mentione,dopo l'hauerlo ringrati a* 
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to, gli diffe, Voi M.Cam. hauetefitto de gliamici uojlri 
quello,che de fuoi danari fanno alcuni mercatanti : liqua 
li, quando fi ritrouano haucr qualche ducatofalfo , per 
Razzarlo pongon quel folo tra molti boni, er in tal mo 
do lo fendono : cojì uoi per honorarmi( bench'io poco 
uaglia ) m hauete pofb in compagnia di cofi uirtuojì cr 
eccellenti Signori, ch'io col merito loro fvrfi pafferò per 

bono.Rifiofe allhor M.Cam. quelli che falfifican li duca- 
ti,fogliano cofì ben dotargli, che all'occhio paiono molto 

piu belli che i boni : però fe cofi fi trouaffero alchimifii 
d'bomini, come fi trouano de ducati, ragion farebbe fu- 
ffiettar, che uoi fifiifalfo,offendo,come fete,di molto piu 
bello er lucido metallorché alcun de ghaltri. Eccoui che 
quefio loco è commune all'una er all'altra forte di mot¬ 
ti : er cofi fono molt'altri,de iqualifi potrebbon dar in= 
finiti effempi, er mafiimamente in detti graui : co= 
me quello , che difife il gran Capitano ; ilquale effendofi 

pofto a tauola,cr effendo già occupati tutti i lochi,uide 
che in piedi erano rejhti dui getilhuomini italiani: iqua 
li hauean feruito nella guerra molto bene: et fubito effo 

medefimo fi leuò, er fece leuar tutti glialtri, crf.ir lo¬ 
co a quei dui,<zr diffe. Lafciate fentare a mangiar quefii 
Signori: che fe efi non fùffero fiati,noi altri non harem- 
mo bora che mangiare. Diffe anchora a Diego Garzia, 

che lo confortali a a leuarfi d'un loco pericolofo,doue bat 
teua l'artigliarla, dapoi che Dio non ha me ffo paura 
nell'animo uofiro,non lo uogliate uoi metter nel mio.E'l 
Re Luigi, che hoggi e Re di ¥rancia,cffendogli poco da 

poi che fu creato Re,detto che allhor a era il tempo di ca 

fiigar ifuoi nemici, che lo haueano tanto offefo, mentre 
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tra Duca d'Orliens,rifrofe che non toccAUA aI Re dì Fra 

ciA uendicAr tingiurie fatte aI Duca d’Orliens. Si morde 
anchora freffio facetamente con uua certA grauitàfenza 
itidur rifo : come diffie Gein OttomAni fratello del gran 

Turco effiendo pregione in Romx, che'l gioJbrAre, come 
noi ufiamo in ltalia,gli parea troppo per fcherzare, er 
poco per far da douero. Et differendogli riferito quan 
to il Re Ferrxndo minore fuffie Agile er difrofh della 
perfona,nel correre,falt are volteggiare ,cr txi co fesche 

nel fuo paefe i fchiAui faceuano quefh effiercitij, ma i Si* 
gnori impArxuxno da fanciulli la liberalità ; et di quefh 
fi laudauano.Qnafi anchora di tal manerx, ma un poco 
piu ridicalo, fu queUo,che diffe VArciuefcouo di Fior e za 
al Cardinale Aleffiandrino, che glihomini no hanno altro 
che la robba,il corpo, er t’anima : la robba è lor poflzi in 
trauaglio da i lurifcofiliti,il corpo da i Medici,er Vani* 

ma da i Theologi.Riffiofe allhor il Magnifico luliano : A 
quefh giunger fi potrebbe quello, che diceua Nicoletto : 
cioè che dir aro fi troua mai lurifconfulto,che litighi, ne 
Medico che pigli medicinale Theologo che fia bon chrU 
ftiano.Rife M.Bernardo,poi foggiunfe.‘Di quefh fono in 
finiti effempi detti da gran Signori•, er homini grauifii- 
mi : ma ridefi anchora freffio delle comparationi : come 
fcùffie il nofiro pifhia a Seraphino . Rimanda il vali= 

gionche t'afiimiglia : che fe ben ui ricordate, Seraphino 
s’afiimiglixua molto ad una ualigia.Sono anchora alcuni 
che fi dilettano di comparar homini, er donne a causili, 
acani,ad uccetti,etfreffb a caffè,a fcanni,a carri,a cande 

glieri : ilche tal'hor a gratia,tal'hor è fieddifiimo. Però 
in quefh bifogna confiderare il loco,il tempo,le perfone, 



SECONDO 96 
e^T altre cofe,che già tcinte uoltc bauemo detto. Allhor 

il S.Goff.P alla.piaceuole cdpdrdtione diffeffu cjuelld che 
fece il S.Gioudntii Gonz. noliro diAleffandro Magno di 
S.Aleffandrofuo figliuolo.lo non lo fó/ijpofe M . Ber. 
JDiffe ilS.Gafp.Giocaua il S.Gioudnni a tre dadi : er(co 
nte e fud ufdnzd)hxueud perduto molti ducati,cr tutta 
uia perded : cr il S.Aleffan.fuo figliuolo yilquale dnchor 
che fi afanciullo ,no gioca men uolétieriychel padre fatta 

con molta attentane mirandolo: cr parea tutto triflo . 
il Conte di Pianella, che co molti altri gétilhuomini era 
prefente,diffe. Eccoui Signor che L S.Aleffandro fa mal 
cotéto della uoftra pdita,et fiftrugge ajpettado pur che 
uinciate per hauer qualche cofa di uintaiperò calcatilo di 
quejh angoniaiet prima che perdiate il re fio, donategli 
dime un ducatoyaccio che e fio anchor poffa andare a gio 
care co fuoi copagni.Biffe allhor il S.Gioudnni. Voi uin 
ganatei pche Alefiadro no penfa a coli piccol cofa:mayco 
me fi fenue che Aleffandro Magno.mentre che era fan¬ 
ciullo, intendendo che Philippo fuo padre haueua uinto 
una gra battagliayet acqufato un certo regno cominciò 
d piagere; et effendogli domadatoyperche piangala, ri 
fpofe , perche dubitauache fuo padre uincercbbe tanto 
paefeyche non lafciarebbe che uincer a lui: ceffi bora Alcf 
f andrò mio figliuolofi duole,et fa per pianger fedendo 
ch'io fuo padre perdo, perche dubita ch'io perda tanto, 
che non lafii che perder a lui'.cr quiui effetidofi rifo aU 

quanto, foggiunfe M. Ber/7.E' anchora da fuggire ychc'l 
motteggiar nonfi a impio i che la cofa puffo poi al uoler 
effer arguto nel biaftemare, cr (indiar di tronarc in ciò 

noni modi. Onde di quello, che Chomo merita non fola* 
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mente bufano, ma grane cdfìigo, pur che ne cerchi glo- 
runiche è cofa abomineuole : cr però quefh tali,che uo* 
glion moftrar di effar faceti tffhpoca riuerentid di Dio, 
mentano effer cacciati del confortio d'ogni getdhuomo-. 
Ne meno quelli, che fon obfceni afforchi nel parlare i 
CT che in prefentia di donne non hanno rifletto alcuno : 

CT pare,che no piglino altro piacer, che di farle arofire 
di uergogna,et fopra di quejb uanno cercando motti,et 
argutie.Come quefl'anno in Ferrara ad un couito in pre 

fentia di molte gentildonne,ritrouandojì un Fiorentino, 
et un Sanefe,iqudliper lo piu(come fapete)fono nemici, 

diffe il Sanefe per mordere il {Fiorentino, Noi habbiam 
maritato Siena all'imperatore,er hauemogli dato Fiore 
Z* in dote : et quejb diffe,perche di que di s'era ragiona 
to, che Sanefi haueano dato una certa quantità di denari 
all'imperatore, cr ejfo haueua tolto la lor protettone. 
Riffofe fubito il Fiorentino, Siena far a la prima caualca 
tardila Francefe)ma diffe il uocabulo italiano, poi la do 
te fi litigherà a bell'agio. Vedete che il motto fu ingenio 
fama per effer in prefentia di donne,diuentò obfceno,et 
no conueniente.Allhora il S.Goff. Palla.Le donne, diffe, 

non hanno piacere di fentir ragionar d'altro, cr uoi uo 
lete leuargliele: cr io p me fonomi trouato ad arofarmi 
di uergogna per parole dettemi da donne, cr molto pia 

faeffo che da homini. Di quefle tai donne non parlo io, 
diffe M.Ber.ma di quelle uirtuofe,che meritano riueren 

tia,CT honore da ogni gentilhomo,Dijfe il S.Gafa. Bifo* 
gneria ritrouare una fattil regola per conofcerle, per¬ 
che il piu delle uolte quelle,che fono in apparentia le mi 

gliori,in effetto fono il contrario.AHhora M.B er.riden* 

do diffe« 



SECONDO 57 
, ào diflc.Se qui preferite nonfliffe il S. Magnìfico noftro, 

ilquale in ogni loco c allegato per protettor delle done, 
io piglierei l'imprefa di ridonderai : ma non uogliofiar 
ingiuria a lui.Quiuila Sentii, pur ridendo di fife,le don 

ne non hanno bifogno di difinfior alcuno cantra accufa- 
tor di cofi poca autorità : però laficiate pur il S. Gajfi.in 
quejh peruerfa opinione, er nata piu prefio dal fio non 
hauer mai trouato donna,che l'habbia uoluto uedere,che 
da mancamento alcuno delle donne; et fieguitate noi il ra 
gionamento delle facetie.AUhora M.Ber. Veramente Si 
gnora,difje,homai panni hauer detto dimoiti lochi,on= 
de cauarjì pofono motti arguti, iquali poi hanno tanto 
piu gratia,quanto fono accompagnati da una bella nar= 
ratione.Vur anchor molt'altrifi potrian dire:come quan 
do o per accrefcerc,o per minuirc,fi dicon cofi,che eccc- 
deno incredibilmente la ucnfìmilitudineicr di quejh for 
te fu quella, che diffic Mario da Volterra di un Prelato, 
che fi tcnea tanto grand'homo, che quando egli entrain 

in S.Pietro,s'abbaffaua,per non dare della tejh nell'ar- 
chitrauo della porta . diffe anchora il Magnifico nofiro 

qui,che Golpino fuo fruitore era tanto magro et ficco, 
eh'una mattina fiffi andò fitto'l fòco per accenderlo, era 
flato portato dal fumo fu per lo camino infino alla cima ; 
€T efiedofi per forte trauerfato ad una di quelle finefiret 

te, haueua hauuto tanto di uentura, che non era uolato 
ma inficine con effo.Biffe anchor M.Aguflino Beuazza* 
tio,che uno auaro,ilqual non hauea uoluto uedere il gra 

no,mentre che era caro, uedendo che poi sera molto ani 
lito,per difleratione s'impiccò ad un traue della fua ca¬ 

rrier a:et hauedo un feruitor fuo fintito il flrepito cor fi, 

N 
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CT uide il pdtron impiccdto3 cr prefldmente tàglio là fu 
ne,<& cojì libcrollo dalla morteidapoi l'auaro tornato iti 
fi,uolCe che quel fornitore gli pagaffe la fuafune3che ta 
gliata gli hauea.Di qucjla forte pare ancbor chejìa que[ 
lacche diffe Lorenzo de Medici ad un buffon freddo. n3 
mifarefre ridere,fe mi foUetitafti. Et medejìmamente ri- 
Jfofe ad un altro fiioccoàlquale una mattina Vhauea tro 

uato in letto molto tardi,cr gli rimproueraua il dormir 
tantoidicendogli, io a quefl'hora fon flato in mercato no 
uo er uccchio , poi fuor della porta a S. Gallo , intorno 
alle mura a far cffercitio, er ho fatto mill'altre cofe 3 cr 
noi anchor dormiteidiffe allhora Lorenzo,piu naie quel 
lo,che ho fognato in un bora io, che quello che hauetefat 
to in quattro noi. E' anchor bello, quando con una nffo- 
fi a rhomo riprende quello, che par che riprendere non 
uoglia.Come il Marche fe Federico di Mantua padre del 
la S. Ducheffa noflra,effendo a tauola con molti gentile 
buomini,un d'efli, dapoi che hebbe mangiato tutto un mi 
tieflro,diffe,S. Marchefe perdonatemi : cr cofidetto,co= 
minciò a forbire quel brodo,che gliera auanzatc.allhorx 
il Marche fi fubito diffe,domanda pur perdono ai porci, 
che a me non fai tu ingiuria alcuna.’Diffe anchora M.N i 
colo Leonico per tuffar un tiranno , chauea faframente 
fama di liberale , penfate quanta liberalità regna in co- 
ftuUcbe non folamente dona la robba fua,ma anchor lai 
trui. Affai gentil modo difacetie è anchor quello,che con* 
frfte in una certa diflimulatione, quando fi dice una cofa, 
cr tacitamente fi ne intende urialtramo dico già di quel 

la maniera totalmente contrariaicome fi ad un nano fi di 

ceffi gigante ad un negro bianco 3ouero di un brutiif 
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fimo bellifiimo: perche fon troppo manifvfie contrarietà, 
benché quefie anchor alcuna, uolta fanno rìdere: ma qui 
do con un parlar feuero er graue giocando fi dice piace 
uolmente quello,che non s'ha in animo. Come dicendo un 
gentiluomo una cfimjfa bugia a M.Agapi foglietta ; 
er ajfcrmadola co efficacia, pche gli parca par che cfjo 
affai difficilmente la crcdeffe ; diffe in ultimo M. Agii fi. 
gentilbuQino ,fi mai fiero hauer piacer da noi fatemi t a 
ta gratia,che fiate contento, ch'io non creda cofache uoi 
diciate.replicando pur cofiui,er con facr amento,effer la 
ueritàfn fine diffeipoi che uoi pur cofi uoletefo lo crede 
rò per amor uoflro,perche in uero io farei anchor mag* 
gior cofa per uoi.Quafi diquefh forte diffe don Giouan 
ni di Cardona d'uno,che fi uoleua partir di Rema. Alpa 
ver mio cofiui penfa male » perche è tanto federato, che 
fhndo in Roma,anchor col tepo potria effer Cardinale. 
Df quefh forte è anchor quello,che diffe Alphonfo Santa 
croceiilqual hauendo hauuto poco prima alcuni oltraggi 
dal Cardinale di Pania, er paffeggiandò fiori di Bo/o* 
gna con alcuni gentiluomini preffo al loco, douc fi fa la 

gìufiitia i er uedendoui un'homo poco prima impicatc » 
fe gli riuoltòcon un certo affetto cogitabundo. er diffe, 
tanto forte,che ogniun lo fentì.Beato tu,che non hai che 
fare col Cardinale di Pauia . Et quefh forte difacetie , 
che tiene dell'ironico, pare molto conueniente ad homini 
grada pche è graue er [alfa, et pofii ufare nelle cofi gio 
cofi,et anchor nelle feuere.Però molti antichi,et de i piu 

cfiìmati l'hanno ufata,come Catone , Scipione Africano 
min or cima jopra tutti in quefh diedi effer fiato eccellen 

te Socrate philafophofj a noftri tempi il Re Alphonfo 

N i i 
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pròno di Aragona : dquale offendo und mattina per ma 
giare , leuofii molte pretiofe duella,-ehe nelli diti hdued, 
per non bagnarle neRo lattar delle mani : et cojì le diede 
a quello,che prima glioccorfe,quaf seza mirar chi fùjje. 
quel fruitore pesò cbe'l Re non hauefje pojb curala cui 

date l'hauejje , cr che per i pensieri di maggior impor= 
tantiafacil cofafhfje, che in tutto fe lo fcordajje i ZT in 
quejb piu fi co firmò,uedendo che'l Re piu no le ridoman 
dauaizr jhndo giorni cr fcttimane,et mef fenzafentir 
ne mai parola,fi pensò di certo ejfcrfcuro: cr cof ejfen 
do uicino alVano,che quejb gliera occorfo, un altra mat 
tina,pur quando il Re uoleua mangiare,f rapprefentò, 
et porfe la mano per pigliar le anellàiallhora il Re acco 
jbtofgli alVorecchio, gli dijfe,bajhnti le prime,che quc= 
fle fard bone per unaltro.Ve de te,come il motto e falfo, 
ingeniofo,<cr grane,'er degno neramente della magnani 
mità d'uno AleJJandro. simile a quejb, manierale teiu 
de alV ironico,è anchor un altro modo,quando con bone- 
fle parole fi nomina una cofa uitiofa. Come diffe il gran 

Capitano ad un fuo gctilhucmo : ilqualc dopo la giorno, 

ta della Cirignola,z? quado le cofe già erano in fe curo, 
gli uene incontro armato riccamente, quoto dir f pojfa, 
come apparecchiato di combattere,cr allhor il gran Cd* 

pitano riuolto a donvgo di Cordona dijjeinon habbidte 
hormdi piu paura di tormcto di mare, che [auto Hcmo 
è comparito,ZT con quella honejb parola lo punfe : per 

che fapcte che fanto Hermo fempre a i marinari appar 
dopòlatcmpejh,et dajegno di tranquillità.Et cofuolfe 
dire il gran Capitano, che ejfendo comparito quejb gcn 

tilhuomojera fegno che il pericolo già era in tutto pajfa 
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to.Effóndo anchor il S. Ottautino vbaldino a Fiorenza 
in compagni* d'alcuni cittadini di molta autorità ; et rei 
gionando di fo ititi,un di quegli addimadò,fe conofceud 
Antonello da Torli ,ilqual allborjì era fuggito dallo fh= 

to di Fioreza.Riffofe il S.Ottantina, io no lo conofco al 
trimenti ; ma sepre l'ho fentito ricordare per un follici’=* 
to foldato , diffe allhor un'altro Fiorettilo ledete come 
eglie foliato,chef parte prima che domàdi licentti.Ar 
guti motti fon anchor quelli,quando del parlar propria 

del compagno l'homo catta quello,che effo non uorria: cr 
di tal modo intendo, che riffofe il S. Duca-noftro a quel 

Caftdlano,che perde S. Leo, quando quefh ‘fhto fu tolto 
da papa Aleffandro, cr dato al Duca Valentino. zr fu 
che effendo il S.Duca in Venetia in quel tempo,ch'io ha 
detto,ueniuano di cotinno molti de'fuoifudditi a dargli 
fecretamente notitia,come paffauan le cofe dellofhto,et 
fra glialtri uenneui anchor quefh Cajlellano : ilquale do 
pò l'hauerjì efeufato il meglio,cbe feppe,dando la colpa 
alla fua difgratia diffe,Signor non dubitate : che anchor 
mi bafh l animo di far di modo, che fi potrà ricuperar S. 
Leo:allhor rifpofe il S.Duca,nó ti affaticar piu in quefìo; 
che già il perderlo e fhto un far di modo,che l fi poffa ri 

cuperare. Son alcun altri detti,quado un homo conofciu 
to p ingemofodice una cofa,che parche proceda da feioc 
che zza. Come l'altro giorno diffe M. Camillo pale otto 

d'uno,quefh pazzo fubito che ha cominciato ad arricchi 
re ,fi e morto.Fffimile a quefh modo una certa difùtili =■ 
lation falfa,et acuta,quado im'homo(come ho detto)pru 

dente,mofra no intender quello,che intende. Come diffe 

il Marchefc Federico di Matua : ilquale effendoJHrnuti 

N ili 
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t'o da un faflidio forche fi Umentaua,che dlcuni fuoi uidni 

con Ucci gli piglidudno i colombi della fua colombdrd, e 
tutta uid in mdno ne tened uno impiccato per un pie in* 

fi e me col Uccio che cofi morto troudto l'bdueudigh ri* 

fbofe,chefi prouederid . IIfaflidiofononfolamente una 

uolta,ma molte replkdndo queftvfuo danno,col mojirdr 

fempre il colombo cofi impiccato,dice a pur,z? che ui par 

‘signor che far fi debba di quejkt co fai il Marchefe in uU 

timo,dine par,diffe,che per niente quel colobo n°nfldfe 

pcllito in chiefd ò perche effendofi impiccato da fejte fio, 

è da credere che Riffe di/perato. Quafi di tal modofuql 

di Scipione Nafiica ad Ennio: che effondo andato Scipio* 

ne a caft d'Ennio p parlargli; et chiamado giu detta ftra 

da,una fua fante gli riffofe,che egli no era in cafa: et Sci 

pione udì manifijhmente che Ennio proprio hauea detto 

alla fantesche diceffe ch'egli no era in cafa: cofi fi parti. 
Non molto apprejfo uenne Ennio a cafa di Scipione , CT 
pur me de filmarne te lo chiamaua jhndo da baffojd cui Sci 

pione ad alta uoce effo medefimo riJfiore,che no erained 

fa. Atlhora Ennio, come non cono fco io, riftofejd uoce 

tua?Biffe Scipione,tufei troppo difeortefe : l altro gior 

no io credetti alla fante tua,che tu non fifii in cafa; et ho 

ra tu noi uoi credere ajpie ftefJchE anchor bello,quando 

uno uien morfo in q'ucttamèacfima co fu, che effo prima 

ha morfo il compagno : come effendo Alonfo Cardio alla 

Corte di Spagna ; cr hauendo comeffo alcuni errori gio 

tienili,CT non di molta importanza; per commandamen 

to del Re fu po% in pregione,cr quiui lafciato unanot 

te, d di feguente ne fu tratto : er cofi uencndo a palaz* 

zo U mattina,giunfe nella fala, doue eran molti caualie 
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ri CT idme: er ridendoli di quejla fua prigionia, difje la 

Signora BoadiUa, S. Alonfo , me molto pefaua di que* 

jia uoftra difauentura-perche tutti quelli,che ui conofco* 

no,penfauano che il Re douefife fami impiccare. AUhora 

Alon fo fubito;Signora,diJfe,io anchor hcbbi gran paura 

di quejloipur haueuaJperaza,che noi mi dimandajle per 

marito.Vedete,come quefto è acuto er ingeniofo;perche 

in Spagna,come anchor in molti altri lochi,ufanza è,che 

quando fi mena uno alle forche, fe una meretrice publica 

Vaddimanda permaritojonafegli la ulta. Diqucfio ino* 

do riffiofe anchor Kaphaello pittore a dui Cardinalifuoi 

domejlici : iquah per farlo dire, tafanano in prefentia 

J fina una tauola,che egli haueua:fatta,doue erano San vie 

tro, er San p aule ; dicendo, che quelle due figure erano 

troppo rofife nel uifo : allhora Raph.fubito difife.Signori 

no ui marauigliate,che io qucfti ho fatto a [omino Jludio ; 

perche è da credere che San Pietro er San paulo fi ano, 

come qui gli uedete, anchor in cielo cojì rofii per uergo- 

gna,che la chiefa fuafia gouernata da tali huoinini,come 

fete uoi^Sono anchor arguti quei motti, che hanno in fe 

una certa nafcojla fufpittion di ridere: come lamentadofi 

un marito molto,er piangendo fuamoglie,che da fe Jlcf 

fa s'era ad un fico impiccata,un altro fe gli accofiker ti* 

ratolo per la uefte di fife,fratello potrei io per gratin gra 

difiima hauer un rametto di quel fico p inferire in qual=* 

che albero deH'horto mio? Son alcuni altri motti patisti, 

er detti lentamente con una certa granita:come portali* 

do un contadino una caffi in Jpalia,urtò Catone con e fa, 

poi dif,g u a rda : nffofe Catone, hai tu altro in /falla che 

quella caffaiRidcfì anchor,quando un homo hauendo fiat 

N 1 i i i 
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to un errore,per rimediarlo,dice una cofa a fommo fin* 

àio,che par fcioccapur tende a quel fine,che ejfio dife 
gna : cr con quella s aiuta,perJton rcjhr impedito. Co= 

me a quejìi di in configlio di Fiorenza ritrouandofi doi ne 
mici (come fficfjo interniate in quejie Republiche) l'uno 

d'efiijlquale era di cafa Attoniti, donnina : er quello , 
che-glifedeua. uicino,per ridere,benché l fuo aduerfarlo, 
che era di cafa Alamanni, non parlaffe,ne hauejje parla, 
to,toccando col cubito, lo rifuegliò, cr di)Je,non odi tu 

ciò che il tal dice f affondi,che i Signori domadan del p<t 
rcr tuo. Allhor l'Attoniti tutto fonnachiofo,cr fenza pc 
far altro ,fi leuòin piede : er di fe,Signori io dico tutto 
il cottane di quello,che ha detto V Atamani. Rijfofe l A 
lantani: oh,io non ho detto nulla : fubito diffe l'Attoniti, 

di quello che tu dirai. Biffe achor diquefb modo maefiro 
Seraphino medico uoftro Vrbinate ad un contadino : il- 
qual hauendo hauuta una gran percofa in un'occhio, di 
forte,che in nero glie lo hauea canato,deliberò pur di art 
dar per rimedio a maefiro Seraphino; et effò uedendolo^ 
benché conofcefje efer impofi’bile il guarirlo ; per cag¬ 

liargli denari delle mani, come quella perco fa glihaueA 
canato l'occhio della tefia,gli promife largamente di gua 
rirlo,et cofi ogni di gliaddimadaua denari, a fermando 
che fi a cinque, ofeì di, cominciarla a ribatter la uijh. il 
pouer contadino gli dalia quel poco,che banca : pur uen 
dendo che la cofa andana in lungo, cominciò a dolerfi del 
medico,er dir che nonfentiua miglioramento alcuno, ne 
difeernea con quell'occhio piu,che fc non l'hauefe bauu* 

to in capo.in ultimo uedendo maefiro Seraphino, che po 
co piu potè a trargli di mano,dijfci Fratello mio bifognd 
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bauer patientia >* tu bui perduto l'occhio,ne piu uè rime 
dio alcuno'.et Dio uoglia,che tu non perdi ancho quell'al 

tro.vdendo quejh il contadino fi mife a piangere, cr do 
lerf firte,cr diJfe.Maeftro uoi m'baucte affa finato, cr 
rubato ì mei denari; io mi lamentare) al S.Duca : cr fa¬ 
ce a i maggiori fruii del mondo. AUbora maeflro Sera= 

phino in collera-, cr per fuilupparfi, ab uillan traditor 
diffe , dunque tu anchor uorrejh bauer dui occhi, come 
bario i cittadini,cr ghhomini da beneiuattene in mal'ho 
ra : cr quefe parole accopagnò co tanta fùria, che quel 
poucro cotadino ffauentatof tacque, cr cheto cheto fe 
n'andò con Dio credendof di bauer il torto. e' anchor 

bello,quancjo f dechtara una cofa,o fi interpreta giocofa 
mente.Come alla corte di Spagna comparendo una matti 

tra a palazzo un Cauatliero,ilquale era brut ti fimo,et. la 
moglie,che era bellif ima,l'uno et l'altro uejhti di dama* 

[co biacoidijfe la Reina ad Alonfo CariUo,che ui par Alo 
fo di quejh duit signora,rijpofe Alonfo,panni che quejh 
fa la damag? quefo lo Afco,cbe uuol dir fchifi. Vederi 
do anchor Rapb.de pazzi una lettera del Prior di Me/ 

fina, che eglifcriueua ad una fua Signor a,il [opra frit¬ 
to della qual dice a, F.jh carta s'ha da dar a quieti caufa 

mi penar; panni diffe , che quejh lettera uada a Paulo 
T holofa. Peti fate come rifero i. circunflan ti,perche ogni 
uno fapea che Paulo Tholofa hauea prcjhto al Priorìe 

mila ducati ; cr effo per effer gran f>enditor,non troua 
ua modo di rendergli. A quejh è fmile , quando f da 
una admonitionfamigliare infirma di coniglio, pur dif 

fmulatamente. Come diffe Cofimo de Medici ad uno fuo 

amico fi qual era affai ricco,ma di non molto fapcre, cr 
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per mezzo pur di Cofano haueua ottenuto un’officio fuo 
ri di Firenze » C7 dimandando coflui nel partir fuo a Co 
fìmo, che modo gli parea,che egli haucjfe a tener pergo 
uernarfi bene in queflo fuo offe io,Cofano gli njfofe, Ve 
fh di rofato,CT parla poco.Di quefia forte fu quello, che 
diffe il conte Ludouico ad uno,cbe uolea paffar incogm* 
to per un certo loco pencolofo ; cr non fapea, come tra 
uefìirfv.O' ejfendcne il Conte addimandato,rift>ofc,uefh* 

ti da Dottore, o di qualche a Itro babito da fauio. Diffe 
anchor Giannotto de Pazzi ad un, che uoleafar un fato 
d'arme de i piu diuerfi coloniche fapeffe trouare, piglia 
parole , cr opre del Cardinal di Pania . Ridefi anchor 
iPalcune cofe diferepanti : come diffe uno l'altro giorno 
a M. Antonio Rizzo d'un certo Forliuefe, Penfate se 
pazzo,che ha nome Bartolomeo. FLt un altro, tu cerchi 
m maefiro di Stalla, cr non hai caualli : cr a coflui non 
maca però altroché la robba,e'l cauallo.Et d'alcu altre y 
che paioli consentanee. Come a quefti di, e (fendo flato fu 
fittione che uno amico noflro hauejje fatto fare una re* 

nuntiafalfa d'un beneficio, effendo poi amalato un'altro 
prete, diffe Antonio Torello a quel tale,che fai tu a far 
che no mandi per quel tuo notaro, cr uedi di carpir que 
(l'altro beneficio l Medefimamente d'alcune,che non fo* 
vo confentanee . Come l'altro giorno hauendo il Papa, 
mandato per M.Gio Luca da Pontremolo,cr per M.Do 
menico dalla Porta ; iquali ( come fapete )fon tutti dui 
gobbi* CT fattogli Auditori,dicendo uoler indrizzare la 
P.ota,diffe M..Latin ìuuetiale.N.Signore s'inganna,uo* 

ledo con dui torti indrizzar la Rota.Ridefi anchor jfieft 

fo,quando l'homo concede quello,che fi gli dice,et anchor 
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pìu,ma moflra intenderlo altramente, Cornei effendo il 

Capitan Ver alta già condotto in capo percobattere con 

Aldana: er domandando il Capitan Molar t, che era Va 

trino d'Aldana,a Peralta ilfacramento, s'haueua adoffo 

breui,o incanti,che lo guardajfero d effer fèrito,Vera.lt a 

giurò che non hauea adoffo ne breui, ne incantile reli¬ 

quie , ne deuotione alcuna, in che haueffe fède. Allhora 

Molart,per pungerlo,che fuffe marrano,diffe,non ude¬ 

faticate in quefb, che fenza giurare credo che non hab- 

biate fède ne anchor in Chrifb. E' anchor bello ufar le 

metaphore a un tepo in tai propofiti,Come il noflro mae 

flro Marcantonio,che diffe aBottondaCefena,che loJti 

mulaua con parole,Botton Bottone tu farai un di il bot* 

tone,el capeflro fara la fèneftrella. Et hauendo anchor 

maefìro Marcantonio compofto una molto lunga Come 

dia,cr di uarij atti,diffe il medefmo Botton pur a mae■* 
flro Marcantonio, a far la uoflra Comedia bifognerano 

p Papparato quati legni fono in Schiauonia.riffofe mae 

flro Marc atomo,et p Papparato della tua Tragedia ba 

fiera tre folamète.Spcffo fi dice anchor una parola,neU 

la quale e una nafeofh fgnificatione lontana da quello, 

che par che dir f uoglia.Come il S.Vrefètto qui,Menten¬ 

do ragionare d'un Capitano, ilquale in itero a fuoi di il 

piu delle uolte ha perduto, er allhor pur per auentura 

hauea uinto ; er dicendo colui che ragionaua , che nella 

entrata che egli hauea fatta in quella terra/era uejlito 

un belli fimo Paio di ueluto chermof ; ilqual portaua fem 

pre dopò le uittorie i diffe il S. Vreftto,dee effer nono. 
No/t meno induce il rifo , quando taPhor fi rifponde a 

quello,che non ha detto colui, con cui fi parla,ouerfimo 
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(ird creder che habbia fatto quello, che non ha fatto, cr 
douea fare : Come Andrea Cofa, effondo andato a uifitct 
re un gentilhuomo ,ilquale difeortefemente lo Ufcia.ua 

jUre in piedi.cr effo fcdea,diffe poi che V.S. me lo com- 

manda,per obedire iojederò : cr coff pofe a federe.Ri* 
dcji anchor, quando ih omo con bona gratia accufa fejlef 
fo di qualche errore : Come Valtro giorno dicendo io al 
Capottali del S.Duca,chc Monfgnor mio hauea un Cd= 

pollano,che diceua mefft piu prefto di lui,mi nffofe, non 

è pofabile : cr dccofhtcmifi alVorecchio, diffe,fappiate 
ch’io non dico un terzo delle fecrete.Biagin Criuello an= 

chor, offendofhto morto un prete a Milano , domandò 
il benefìcio di Duca, ilqual pur fhua in opinion di dar* 
10 ad un altro.Biagin in ultimo uedendo che altra ragion 
ne non gli ualea&r come,diffe, s’io ho fatto ammazzar 

11 prete, perche non mi uolcte uoi darli benefìcio ? Ha 
gratia anchor fpejfo defiderare quelle cofe,ché non poffa 

no cfferc : come l’altro giorno un de noftri,uedendo que 
fa Signori che tutti giocauano d’arme, cr effo fhua col* 
cato fopra un letto, diffe, Oh come mi piacerla,che an= 

chor qucfhfaffe cffercitio da udiente homo, cr buon fol* 
dato. E anchor bel modo, cr falfo di parlare ; cr mafa 
finamente in perfone grani, cr d’autorità ; rifondere 
al contrario di quello, che uorria colui, con chi li parla > 

ma lentamente , cr qudfi con una certa confi deratio* 

ne dubbiofa, cr fifefa : Come già il Re Alphonfo pri=> 
mo d’Aragona, battendo donato ad un fio fornitore 
arme, cauaUi, cr uefamenti, perche ghhauea detto che 
la notte aitanti fognaua , che fua altezza gli daua tut= 

te quelle cofe ; cr non molto poi dicendogli pur il me* 
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defilino fornitore,che anchor quella notte fatteci fognato, 
che gli daua una bona quantità di fiorini d'oro, gli riffo 

Je ,non crediate da mo innanzi ai fogni,che non fono ue 
riteuoh. Di quefix forte riffofe anchora il Papa al vc= 
feouo di Ceraia,ilqual per tentar la uolontà fua,gli di fi 
fé,Padre fanto per tutta Romper per lo palazzo an= 
chora fi dice che uoftra Signoria mi fa Goucrnatore.Al= 
Ihorail Papa, Lafciategli dire, rijpofe che fon ribaldi : 
non dubitate, che non e acro niente.Potrei forfè anchor 
Signori raccorre molti altri lochi, donde fi cattano motti 
ridicali : come le cofe dette con timidità; con marauiglia, 

con minaccia, faor d'ordine,con troppo collera : oltra di 
quefio certi cafi noni, che interuenuti inducono il rifo : 

tal'hor la taciturnità con una certa marauiglia, tal'hor 
il medefimo ridere fenza propofito. ma a me par hormai 
hauer detto a bajhnza 0 perche le fdeetie, che confifiouo 
Jicllc parole,credo che non efeono dì que termini, di che 

noi hauemo ragionato.Quelle poi, che fono nell'effetto, 
auenga che h abbiati infinite parti, pur fi riducono a po= 
chi capi : ma nell una or nell'altra forte la Principal co= 

fac io ingannar la opinion,et riffonderc altramente,che 
quello,: he affetta l'auditore: cr è forza, fe lafacctia ha 

d hauer gratta,fia codita di quello inganno io difimulare 
o beffar e,0 riprendere,0 comparare ,0 qual'altro modo 
uoglia ufar l homo.& benché lefacetic inducano tutte a 

ridere, fanno però anchor in quefio ridere diuerfi effet= 
ti : perche alcune hanno ut fe una certa elegantia,et pia 

ccuolezza modcfh,altre pungono tal'hor copertamela, 
tal hor publico : altre hanno 'del lafciuctto : altre fanno 

ridere fubito che s'odono: altre quàto piu uifi penfa,aU 
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tre col rifo fanno dnchor arrofiire : altre inducono un po 
co d’ir dima in tutti i modi s'ha da confederare la dijpojì= 
tion de glianimi de gliauditori; perche a gliafflittijpef* 
foi giochi danno maggior affluitone ; et fono alcune in* 
frenètiche quanto piu uif adopra medicina^ auto piu fi 
incrudelirono.uauendo adunque il Cortegiano nel mot 
teggiare er dir piaceuokzze ,r [(petto al tempo,aUe p- 
fone,al grado fuo, er non di ejfer in ciò troppo jrequen 
te ; che in uero dafiflidio tutto il giorno,in tutti i ragia 

namenti, cr fenza propofito jhr fempre fuquejh ; po= 
trà ejfer chiamato faceto, guardado dnchor di non ejfer 
tanto acerbo er mordacele fi faccia conofcer per ma* 

lignoypungendo fenza caufa,ouer con odio manifijh; o* 
uer per fané troppo potenti,eh'è imprudentiasouer trop 
po mifere,che è crudeltà; ouer troppo fcelerate,che e ua 
nit 'a ; ouer dicendo cofe,che ojfendan quelli,che effo noti 
uorria offendere,che e ignoratia: perche fi trouano alctt 
ru,che fi credono ejfer obligati a dir c7 punger fenza ri 
/petto ogni uolta che pofono;uadapur poi la cofa,come 
mole.Et tra quejli tali fon quelli, che per dire una paro 

la argutamente, non guardati di macular l'honor d'uno, 
nobil donnaùlche è malifiima cofa,cr degna dì grauifii* 
mo cajìigo.perche in quefb cafo le donne fono nel nume* 
ro di ttuferi: cr però no meritano in ciò ejfere mordutet 
che non hanno arme da difinderfi, Ma oltre a quefh ri- 

/petti bifognd,che colui, che ha da ejfer piaceuole zrface 
to, fta firmato di’una certa natura atta a tutte te forti di 
piaceuolezze ; CT a quelle accommodi i cofhimi, i gcjU, 
eluoltOyilqualequant'epiu graue,cx feuero,<zrfalda ; 

tanto piu fa le cofe,chefon dette,parer falfe,et argute> 
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Md Uoi M- F eterico,che penfafte di ripormi [otto que- 
fio sfogliato albero, cr ne mici [cechi ragionamenti, cre¬ 

do che ne fiate pentito, cr lupaia efier entrato nell'ho= 

feria di Monte fiore, pero ben farà,che a guifa di prati= 

co Corrieri,per fuggir un triflo albergo,ui Uniate un po 

co piu per tempo,che l'ordinario, cr feguitiate il camm 

uoJko.Anzt,rifl>ofe M.Ee. a cofi bon albergo fono io ue 
nuto,cbe penfo dijlarui piu che prima non haueua deli= 
berato. però ripoferommi pur anchorfin a tanto che uoi 
diate fine a tutto l ragionamento propoflo, del quale ha 
uete Infilato una parte, che al principio nominajle s che 
fon le burleicr di ciò no è borio,che quejla compagniafi a 
defraudata da uoi. Ma fi come circa le facetie ci hauctc in 

fegnato molte belle cofe,et fattoci audaci nell'ufiarle, per 
elfempio di tanti[iugulari ingegni, cr grand'homini, cr 
Vrencipi,cr Re,cr Papi-credo medefmamente che nelle 
burle ci darete tanto ardimento, che piglieremo fegurtà 

di metterne in opera qualch'una anchor contra di uoi. Al 

Ibora M.Bernardo ride rido,Voi non farete ,dijfe ,i primi, 
ma forfè non ui uerràfattoiperche homai tante ne ho rU 
ceuute,che mi guardo da ogni cofa : come i cani, chefcot 
tati dull acqua calda, hanno paura della fredda. Pur poi 
che di quejìo anchor uolete ch'io dica, penfo potermene 

tfpedire con poche parole. E tparmi che la burla non fin 
altro, che un inganno amichcuole di cofe, che non offen¬ 
dano,0 almen poco . Etfi come nelle facetie il dir contra 

1 afpettatione s cofi nelle burle il far contra l'ajfettationc 
induce rifio . Et quefie tanto piu piacciono,cr fono blin¬ 
date i quanto piu hanno deU'ingeniofo cr modefio : 

perche chi uuol burlar fetida riffdto, feefjò offende, 
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CT poi ne nafcono difordini,cr grani inimicitie.Ma i loa 
chi, donde cattar fi pojfon le burle ,fon quajì i mcdefìmi 
delle facetie. però, per non replicarglielo folamente, 

che di due forti burle fi trouano i ciafcuna delle quali in. 
piu parti poi diuider fi poria.Vuna è,quando s inganna 
ingeniofamente con bel modo}cr piaceuolezza chi fi lìa : 
V altra quando fi tende quafi una rete,et mojlra un poco 

d'efcai talché Vhomo corre ad ingannarf da fefleffo* 
il primo modo è tale ; quale fu la burla, che a queJH di 

due gran Signore,eh'io no uoglio nominar, hebbero per 
mezzo d'un Spagnuolo chiamato Cafhglio.Allhora la S. 
Duch.Et perche,diffe,no le uolete uoi nominare iRifpo 

fe M.Berti. Non uorrei che lo haueffero a male.Replicò 
la S.Ducheff.ridendo. Non f dijconuien tal'hor tifare le 
burle anchor co i gran Signori, er io già ho udito molte 

efferne jhte fatte al Duca Federico,al Re AIphofo d'A=» 

ragona, alla Reina donna ifabeUa di Spagna, er a molti 

altri gran Principi i er efi non folamente noti lo hauer 
hauuto a male,ma hauer premiato largamete i burlato 
ri.Rifpofe M.Bernardo , Ne anchor con quefhfferanzd 

le nominarò io. Dite,come ui piace, foggiunfe la S.Du=> 
chef.Allhor feguitò M.B ernardo ; er dijfe. Pochi di fo* 
no, che nella Corte, di che io intendo,capitò un contadin 

Bergamafco per feruitio d'un gentiluomo Cortegiano > 

ilqual fu tanto ben diuifato di panni, er acconcio cofì 
attilatamente , che auenga che fiiffe ufato folamente <x 

guardar buoi i ne fapeffe far altro mejHero ; da chi non 
l'hauejfe fentito ragionare, faria Jhto tenuto per un ud 

lente cauaUiero.cr cof effetido detto a quelle due Signo 
re , che quiui era capitato un spagnuolo feruitore del 

Cardinale 
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Cardinale B orgia, che f chiamaua Cafiglio ingemoffi* 
tno muf co,danzatore,ballat ore, cr piu decorto Corte= 
giano,cbe fojje in tuttd Spdgnd, uennero in cjlremo de- 

jìderio di pdrldrgli : cr fubito mandarono per efjo : cr 
dopo le bonoreuoli dccoglienze,lo fecero federeco¬ 
minciarono d parldrgli con grandifimo riguardo in prc 
fentid d'ogniuno; cr pochi erari di quelli che fi trouaua- 
tio prefenti, che nonfapeffero, che coftui era un uaccaro 

Bergamafeo. però uedendofì che quelle Signore l'inter= 
teneuano con tanto rifletto,er tanto Phonorauano furo 
no le rifa grandi finte, tanto piu che'l bonhomo fempre 

parlaua del fuo natiuo parlare zaffi Bcrgama fco. Ma 
quei gentilhuominfcbe fdceano la burla faueano prima 
detto a quefte Signore, che coftui tra f altre cofe era gra> 
f mulatore;et parlaua eccellentemente tutte le lingu?,et 

mafimamente Lombardo contadino, di forte che fempre 
eftimarono che fingeffeicr Jfieffo f uoltauano l'una all'- 
altra con certe marauiglie: cr diceano, udite gran cofa, 
come contrafa quefta lingua. in fomma tanto durò que= 
fio ragionamento,che ad ogniuno doleano gli fianchi per 
le rifa; cr fu fòrza che effo medefmo deffe tanti contrae 
fegni della fua nobiltà , che pur in ultimo quefte Signore 
(ma co gran fatica) credettero che'lfojfe quello che egli 

era. Di quefta forte burle ogni di ueggiamo : ma tra lai 
tre quelle Jon piaceuoli, che al principio ft>auentano,c'X 
poi rie fono in cofa f curai perche il medefmo burlato f 
ride di fe fteffo,uedendof haucr battuto paura di niente. 
Come effendo io una notte alloggiato in Paglia,interuen 

ne,che nella medefma hofteria , ouera io , erano anchor 

tre altri compagni, dui da Piftoia,L'altro da Prato,iqud* 
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li dopò ceni fi mifero (come ffieffo fi fu) i giocar e'.cofi no 

n'andò molto , che uno de i dui P ifoiefi perde do il refo, 
rejlò fenzi un <]latrino , di modo che comincio a d'ffie- 
rarfi,cr maledire, £r biaflemare fieramente : cr cofì ri¬ 
ve gem do Je n'andò d dormire . glidltri dui hduédo alluci 
to giocato, deliberarono fare una burla a quefio, c/?e en< 
ito al letto.Onde fentendo che effogia dormiva,jfen fero 

tutti i lumi, cr udirono ilfocoipoi fi mifero a parlar al 
tonfar i maggiori romori del mondo,mofir andò veni¬ 
re a contention del giocodicendo uno,tu hai tolto la car 
ta di [otto,l'altro negandolo,co dire e tu hai limitato fo 
pra fluffo,il gioco uadi a monte,cr cotai cofei con tanto 
firepito,che colui,che dormiuafi rifuegliò : cr fentendo 

che coftoro giocauano,cr parlavano cofi,come fe uedeffe 
ro le carte,un poco aperfe gliocchncr non uedendo lu= 
me alcuno in camera,diffe,cr che diauolfarete uoi tutta 
notte di gndardpoi fubito fi rimife giu,come per dormi 
re.l dui còpagni no gli diedero altrimenti riffiofia, ma fe 
guitirono l'ordine fuo,di modo , che coftui meglio rifue- 

gliato,cominciò a marauigliarfhcr uededo certo,che iui 
no era nefoco,neJfilendor alcuno,cr che pur coftor gioì 

cavano,& contendevano,difife,et come potete uoi ueder 
le carte fenza lumdriffiofe uno deUi dui, tu dei hauer p= 
duto la uifia inficine con li danarknon uedi tu,fe quihab 

bum due cadeldleuofii quello,che era in letto, fu le brac 
eia i cr quafi adirato diffie,o ch'io fono ebriaco,o cicco,o 

uoi dite le bugie.gli dui leuaronfi,ct andarono al letto te 

toni,ridendo,cr moflrando di credere, che coluifi faceffic 
beffe di loro:cr effo pur replicavamo dico che non ui ueg 

go,in ultimo gli dui cominciavo o a mcjlrar di marini- 
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glidrfforte,cr l'uno diffe aU'altro,oime parmi che’l di* 
ca da douero: da qua quella candela,cr ueggiamofe fòr* 

' f€ &l fijft inturbidata la uijh.allbor quel tnefchino tena 
ne perforino d'effer diuentato cieco:e? piangendo dirot 

| tante te dif]e,o fratelli mici,io fon cieco,®1 fubito cornili* 
i ciò a chiamar la noflra Dona di Loreto, et pregarla che 

gli pdonaffe le biafeme,et le inaledittioi che gtihauea da 
te,p hauér pduto i denari.i dui copagni pur lo còfòrtana 
no, ® diceuano,e no c pofibile che tu no ci uegghi: e glie 

una fantafìa, che tu t’hai pojh in capo . oime, replicano. 
I Valtroché quefh no c fantafìa : ne ui ueggo io altrimcti, 

che fenon hauefi mai hauuti occhi in tefh . tu hai pur la 
uijh chiara, riff onde ano li dui : ® diceano l’un l'altro 
guardatine egli apre ben gliocchi ? et come gli ha belli? 

et chi poria creder,eh'ei no uedeffetil poucrctto tuttauia 
piagea piu fòrte,et domadaua mifericordia a Dio. in ulti 
tnocoforo gli differofa uoto d'andare alla noftra donna 
di Loreto deuotamente fcalzo ® ignudo, che quefh c il 
migliar rimedio,che f poffa hauer.et noi fa tato andare 
mo ad Acqua pedente,ct quefì altre terre uicine p ueder 

di qualche medico;®’ no ti macaremo di co fa alcuna pefi 
bile.allbora quel mefehino fubito s'inginocchiò nel letto, 
® co infinite lachrime,et amarifima penitenza dello ha 
uerbiajlemato,fce uoto folenne di andar ignudo a no* 

fra S.di Loreto, ® offerirle un paio d'occhi d’argento, 
® non mangiar carne il mercore,ne oua il uenere, ® 
digiunar pane ® acqua ogni fabbato ad honore di no* 

fira Signora,fe gli concedeua gratta di recuperar la ui* 
jh. i duoi compagni entrati in un'altra camera accefero 

un lum :® fine uennero con le maggior rifa del mon 
O i i 
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do dauanti d quejb poueretto : ilquale, benché fufje libe 
ro di coji grande affanno,come potete penfare i pur era 
tanto attonito della paffuta paura,che no folamente no 

potea ridere,ma ne pur parlare,cr gli dui copagni non 
faceano altro, che fhm.darlo, dicendo che era obligato et 
pagar tutti qucfti uoti, perche hauea ottenuta la gratin, 

domandataceli altra forte di burle,quando l'homo ina 
ganna fe fteffo,non darò io altro effempio,fenon quello, 
che a me interuenne,non ha gran tempo: perche a queflo 
carneual paffuto Monfgnor mio di San Pietro ad Vincit 
lai ilqual fi come io mi piglio piacer,quando fon mafche 
ra, di burlar frati ; hauendo prima ben ordinato ciò che 
fare intendala,uenne infume un di con Monfgnor d'Aa 
ragona,cr alcuni altri Cardinali, a certe fneftre in ban 

chi,moftrando uoler far quiui a ueder paffar le mafche» 
re,come è ufanza di Roma. io effendo mafehera puf ai : 
CT uedendo un fate cof da un canto, che fhua un poco 
fuff efo,giudicai hauer tr oliata la mia uenturaicr fubito 
gli corf,come un famelico falcone alla preda ; cr prima, 

domandatogli chi egli era,et effo rifpofomi,mofrai di co 
nofcerlo : cr con molte parole cominciai ad indurlo a 
credere,che'l Barigello l'andana cercando per alcune ma 
le infòrmationi,che di lui $'erano hauute, cr confortarlo 

che ueniffe meco infìtto alla cancellar ia,che io quiui lo fai 
Udrei dii fate paurojo, e tutto tremante parea che non 

fape ffe,che f fare,cr dicea dubitar, fe fi dilutigaua da S. 
Celfo,d'cffcr prefo.io pur facendogli bon animo,gli difi 
tantoché mi moto di groppa: cr allhor a me panie d'ha 

uer a pien compito il mio difegno. cof fubito cominciai a 

rimettere il cauaUo per banchi, ilqual andaua faltellan* 
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<?o,CT trahedo calci, imaginate hor noi,che bella uijhfa* 
cea un frate in groppa d'una mafehera col uolare del 
mantello,CT fcuotcre il capo innanzi e'ndrieto,che frema 
pre pareache andajje per cadere, con quejh belfrfretta= 
c'ulo cominciarono-.que Signori a tirarci oua dalle frneftre: 

poi tutti i banchieri,cr quante perfrone u erano,di modo 
che non con maggior impeto cadde dal cielo mai la gran 
dine,come da quelle frneftre cade ano Voua,lequali per la 
maggior parte f opra di me ueniuanoiCT io per efrfrer ma 
frehera no mi curaua, cr pare ami che quelle rifrafùjjcro 

tutte per lo frate,& non per me: cr per quejh piu uol* 
te tornai innanzi indietro per Banchi/empre con quel* 
la fùria alle frfralle’.benchc il frate quafr piangendomi pre 
gaua ch'io lo lafciafri fcendere,CT non fracefri quefh uer- 
gogna all'habito : poi di nafeofro il ribaldo frtfaceua dar 

oua ad alcuni jhffren pofti quiui per quefb effetto ; cr 
mojìrando tenermi frretto per no cadere, me le frchiaccia 
ua nel petto,ffrejjo in fui capo, cr tal'hor in fu la fronte 
medefrma,tanto ch'io era tutto cófrumato.in ultimo,quan 
do ogniuno era jhneo et di ridere,cr di tirar oua,mi fral 

tò di groppa, cr callatojl indrieto lo frcapularo, inoltrò 
ma gran zazzara;cr dif]e,M.Bernardo io fon un fami 

glio di frtalla di San Pietro ad Vincuta,CT fon quello,che 
gouerna il uojlro muletto.allhor io non fro qual maggio* 
re hauefJe,o dolor e,o ira,o uergogna: pur per men ma* 
le mi pofi a fuggire uerfro cafra, cr la mattina freguente 
non ofraua comparere : ma le rifa di quejh burla non fro* 
lamete il di freguente,ma quafr infino adefrfro fron durate * 

Cr cofì efjendofi per lo raccontarla alquanto rinouato il 

ridere,froggiunfre N.Bernardo.lì'anchor un modo dibur 

o Hi 
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Lire afidi pìaceuole, onde medefimamente fi cdudno face 

tie : quando fi mofira crederebbe l'homo uoglid far una 
cofa,che in nero no uuolfare.Come efiendo io in fui pon 
te di Leone una fera, dopo cena;cr andando infume con 
Ce far e B eccadello fcherzando, cominciammo l'un l'altro 
a pigliarli alle braccia,come fe lottare uolefiimo : cr que 
fio,perche aUhor per forte parea,ehe in fu quel ponte no 
fuffe perfona: er fhxndo cofifopragiunfero dui Franceji, 
(quali uedendo quejk noftro debutto, dimadorono che co 

fa erdicrftrmxronjì per uolercijfartire, co opinion,che 
noi face fimo quefiione da douero.aU'hora io tofto, aiuta* 
temi,di fi,Signori,che quejb pouero gentiluomo a certi 
tempi di luna ha mancamento di ceruello: er ecco che a= 
defio fi uorriapur gittar dal potè nel fiume.allhora quei 
dui corfero,a* meco prefero Cefare,e teneuanlofirettif 

fimo : cr effbfempre dicendomi ch'io era pazzo,mette a 
piu fòrza,per fuilupparfi loro dalle maniicr cofhro tan 
to piu lofiriugeuano, di forte, che labrigata cominciò a 
uedere quefw tumulto; er ogniun corfeicr. quanto piu il 
boti Cefare battea delle mani, er piediiche già comincia= 
ua entrare in colerai tanto piu gente fopragiunged i cr 
per la fòrza grande,che efio me t te u a,cfinn dicano firma* 
mente che uoleife faltar nel fiume; er per quefb lo ftrin 
geuan piu,di modo che una gra brigata d'homini lo por 
tarono di pefo aìl'hoficria, tutto famigliato , cr fenzd 

bcretta,palhdo dalla colera, et dalla uergogna, che non 
gli ualfe mai cofa, che dicefie ; tra, perche quei Trance fi 

non lo wtendeuano ; tra, perche io anchor conducendo* 
gli all'hofieria, fempre andana dolendomi della difauen 

tura adpoucretto,che jùffe cofi ìmpazzito.Hor ( come 
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bauemo detto ) delle burle Jì porla parlar largamente : 
ma bafti il replicare,che i lochi,onde fi cauano fono i me* 
definii delle facetie . de gliefempij poi n bauemo infiniti, 
che ogni di ne ueggiamolZT tra gli altri,molti placatoli 
ne fono nc le noitclle del Boccaccio ; come quelle, che fa- 

ceduo Bruno,cr Bufalmacco alfuo Calandrino,er a mae 
firo Simone,cr molte altre di donne, che neramente fo¬ 
no ingeniofe er belle . Molti homini piaceuoli di quefla 
forte ncordomi atichor batter conofauti a miei di, e tra 
gli altri in Padoautio fcolar Siciliano, chiamato Fona 
tioiilqual uedendo una uolta un contadino,che hauea un 
paro di grofi caponi,fìngendo uolergli comperare, fece 
mercato con e ffo,cr diffe,che andafje a cafa feco,che oU 
tre al prezzo gli darebbe da far collationeiet cof lo co 
duffe in partendone era un dipanile,ilqttale è diuifo dala 

la clnefa,tant'o che andar ui fi può dintorno>-cr proprio 
ad una delle quattro faccie del campanile rifpondeua una 
fradetta piccola, quitti Vontio hauendo prima penfato 
ciò che far intendeua , diffe al contadino, io ho giocato 
qucfti caponi con un mio compagno,ilquale dice,che que 
(la torre circonda ben quaranta piedi, cr io dico di no : 
cr apunto allhora quand'io ti trottai, haueua compera= 
to que fio .fugo per mifurarla. però prima che andiamo 
a cafa, uoglio chiarirmi chi di noi habbia uinto : cr coft 

dicendo,traffep della manica quel fj> ago, cr diello da un 
capo in mano al contadino,cr difjè,da quatcr tolfe i caa 
poni,c? prefe lo (pago dall'altro capo: cr come mifurar 
uolc(fe , cominciò a circondar la torre ,haucndo prima 

fatto affermar il contadino, e tener lo/pago dalla parte, 

che era cppofla a quella faccia, che rifpondeua nella jlrtf 

O i i i i 
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detta : atlaquale come ejjofu giunto, cofi ficcò un chiodo 
nel muro,d cui annodò ilfago'.cr lafciatolo in tal modo, 
cheto cheto fe n'andò per quella jlradetta co i caponi : il 

Contadino per bonffatio flette fermo affettando pur che 
colui fini ffe di mifurare : in ultimo poi che piu uolte beh 
be detto,chc fate uoi tantofuolfe uedereie trouò che quel 

10 che teneuailffago,non era Pont io, ma era un chiodo 
fitto nel muroulquale filo gli reflò per paganieto de i cd 

pom.Di queft a forte fece PÒtio infinite burle .Molti altri 
fono anchoraflati homini piaceuoli di tal maniera: come 
11 Gonella,il Meliolo in quei tempi,er bora il noflrofra* 
te Mariano, cr frate Seraphino qui, cr molti, che tut* 
ti conofccte : cr inuero queflo modo è lodcuole in homi= 
ni, che non facciano altra profefiione : ma le burle del 
Cortegiano parche fi debbano allontanar un poco piu 
dalla fcurilit 'a. Decfi anchora guardar, che le burle non 
pafiino alla barraria : come uedemo molti mali homini 3 

che uanno per lo mondo con diuerje afrutie per guada¬ 
gnar denari fingendo hor una cofa, cr hor un'altra : cr 
che non frano ancho troppo acerbe:er fopra tutto hauer 
rifletto, cr riuerentia cofi in queflo , come in tutte l'al= 

tre cofc,allc donneici mafiimamente doue interuenga of 
fefa della honeftd.Allhóra il Signor G affi aro. Per certo, 
diffe, M.Bernardo uoifete pur troppo partiale a quefle 
donne : cr perche uolete uoi, che piu rifatto habbiano 
glihomim alle donne,che le donne a gli homini! non dee a 

noi forfè effer tanto caro l'honornofrro ,quanto ad effe 
tl loro ! A uoi pare adunque che le donne debban punge 
re cr con parole , cr con beffe, gli huomini in ogni cofa 

fenza riferuo alcuno,& gli huomini fe ne ftiano muti,o‘ 
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te riti gru tino dauantaggiofRijpofe allbor M.Bernardot 
Non dico io che le donne non debbano hauer nelle face- 
tie, er nelle Burle quei ricetti a glihomini, che banano 
già detti'.dico ben che ejje pojjono con piu licentia mor¬ 
der glihomini di poca honefta, che non pojjono glihomi= 
mini mordere effaej’ qucfto, perche noiftefii hauemofat 
ta und legge,che in noi nonfia uitio, ne mancamento, ne 
infdmid dlcutid ld uitd diffoluta, eT nelle donnefid tdnto 
ejlremo obbrobrio,et uergogna,che quella,di chi und uol 

td fi parld indierò falfd,o uerd cheJìd ld caluma che fe le 
ddifid perfempre uituperata.però effendo il pdrldr del 
Vhonejld delle donne tdnto pericolofd cofd d'offender le 
grauemente,dico,che douemo morderle in altro,cr afte* 

tieni da quefto : perche pungendo ld facctid, 0 ld burla 
troppo acerbamete,efce del termine, che gid hduemo det 
to conuenirft d gentiluomo. Quitti ftice lido un poco di 
pdufd M.Ber nardo,dijfe il S.Ottduidn Bregofo ridendo. 
1 lS. Gaffi.potrebbe riffionderui,che queftd legge,che noi 
allegate,che noiftefi hauemofatta, non c forfè cofi fuor 

di r agione,come a noi pare,perche e fendo le donne ani* 
mali imperfettifinni,& di poca 0 ninna dignità,a riflet¬ 
to de glihomini,bifognaua,poi che dafe non erano capa= 
ci di far atto alcuno uirtuo(o,che con la ucrgogna, è ti¬ 
mor d'infamia fi poneffe loro un freno, che quafi per for 
Za in effe introduceffc qualche buona qualità: er parue 
che piu neceffarid loroftiffe la continentid,che alcuna di 

tra, per hauer certezza de i figliuoli : onde è flato fòr¬ 
za con tutti l'ingegni, er arti,e uie pofibili,far le don¬ 

ne continenti,er quafi conceder loro, che in tutte l'altre 

cofe fiano di poco ualore, er che femprc facciano il con* 
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trivio di ciò che deuriano, pero offendo lov licito far tut 

ti glialtri errori ferzi biafimoì fe noi le uorremo morde 
ve di quei difetti,iqu ali, ( come hauemo detto ) tutti ad 
efje fono concedutipero d loro non fono difconuemen 
Ljie cije Je ne curanomon molleremo nidi il rifoiperche 
gid uoi hduete detto , che'l rifofi moue con alcune cofe, 
che fon difcÒuenienti.AÌlhor la S. Ducheffa.ln queffo mo 
do diffe S.Otta.parldte delle donne:cr poi ui dolete, che 
effe non u amino* Di queffo non mi doglio io,nffofc il S. 

Otta.anzi le ringratio,poi che con lo amarmi non m obli 
go ad dinar loro : ne parlo di mia opinion, ma dico che l 
S.Gaffar potrebbe allegar queffe ragioni. Diffe M. Ber. 
Guadagno inuero fanano le donne ,fe poteffero nconci 
Uarff con duoi fuoi tanto gran rimici, quatofinte uoi,e'l 
S.Goff.lo non fon lor nimico, rifpofe ils.Gafpar,ma uoi 

fiete ben nimico de glihomini : che fe pur uolete che le 
donne nonfiano mordute circa queffa honeff.l, doureffe 
mettere una legge ad effe anchor, che non mordeffero 
glihomini in quello, che a noi cofic uergogna,come alle 
donne laincontinentia. Etpcrche non fu ceficonuenien= 
te ad Alonfo Cardio la njpcfta, che diede alla S. Boadi= 
glia della fferanza, che hauea di campar la uita, per= 
che e (fa lo pigliaffe per marito ò corre a lei la propoffx 
che ogniun,che lo conofcea, penfaua che'l Re lo haueffe 
d : far impiccare * Et perche non fu cofi licito a R icciar- 

do ' Minatoli gabbar la moglie di TPhilippello , €r farla 
uenir a quel bagno ; come a Beatrice far ufeire del letto 
Egano fuo marito, CX fargli dare delle bafìonate da 
Anichino, poi che un gran pezzo con lui giaciuta fi fu * 

Et• quell'altra che fi legò lo ffago al dito del piedo, CX 
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ftce crederai marito proprio non ejfer dcjfoipoi che uoi 
dite che quelle burle di donne nel Giou. Boccaccio fon cofì 
in gemofe 3cr belle f AÌlhora M.Bcrnar.ridendo,Signori 
dijfe, effendoJhto la parte mia folamente di/putar delle 
facetiefo non intendo paffar quel termine;er già penfo 
hauer detto , perche a me non paia conueniente morder 
le donne ne in detti ne infatti circa l'honefià, cr anchor 
ad effe hauer poflo regula , che non pungan glihomini 
doue lor dole.Bico ben, che delle burle ,cr mot ti,che uoi 
S.Gaffar. allegate,quel!o,che diffe Alonfo alla S.Boadi= 
glia,auenga che tocchi un poco la honeftà, non mi di/piaa 
cei perche è tirato affai da lotano,ct.c tanto occulto,che 
fi può intendere fmpliccmente, di modo che effo potea 
difiimuiarlo,cr affermare non l'hauer detto a quel fine♦ 
Vn altro ne diffe (al parer mio) difeonueniente molto : 
CT quefhfù, che paffando laRcina dauantilacafapur 
della S.Boadiglia,uide Alonfo la porta tuta dipinta con 
carboni di quegli animali dishonefii, che fi dipingono per 
Vhoflcrie in tante fórme ; et accofhtofi alla Coteffa di Cd 
jhgneto,diffe,Eccoui S.le tefie delle fiere,ch'ogni giorno 
amazza la Sig. Boadiglia alla caccia. Vedete che quefto, 
auenga che fa ingeniofa metaphora, et ben tolta da i cac 
ciatori,che hanno per gloria hauer attaccate alle lor por 
te molte tefie di fiere; pur c fcurrile,et uergognofo : ol¬ 
irà che non fii rifpofh, che il nfponder ha molto piu del 
corte fi : perche parche Iberno fìaprouocato ; er fòrza 

c che fa ail'improuifo. Ma tornando a propofito delle 
burle delle donne,non dico io che facciati bene ad ingan= 
vare imariti ; ma dico, che alcuni de gl'inganni,che re¬ 

cita Gio.Boccac.delle donne,fon belli, cr ingcniofi affai : 
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CT mafimamcte quelli,che noi proprio hauete detti.Ma 
fecondo me,la burla di Kiciardo Minatoli paffa il termi 

ne,zr è piu acerba affai,che quella di Beatnceiche mol= 
to piu tolfe Kiciardo Minatoli alla moglie di Fhilippel 
lo,che non tolfe Beatrice ad Egano fuo manto : perche 
Kiciardo con quello inganno sforzò colei, CT fé ce la far 
dife ftcffa quello,eh e ella non uoleua; CT Beatrice ingan 
nò fuo manto,per far efja di fe jlcfja quello, che le piace 

ua.Allbor il S.Gaffar. Per ninna altra caufa,diffe,f po 
efeufar Beatrice,eccetto che per amorei ilche fi deue cojì 
admettere ne glihomiiu, come nelle donne . Allhora M. 
Ber.in aero rijfofe,grande efcufatione Sdegni fallo por a 

tan feco le paf ioni d'amore: niente dimeno io per me giu 
dico che un gentiluomo di ualore,ilqualami, debba cofì 
in quejh,come in tutte l'altre cofe,effer fnccrog? aeri- 

dico: V Je è aero che fa utilità,cr macamcto tanto abo 
mineuolefeffer traditore anchora cotra un nemico; cof 

derate,quanto piu f deue cfhmar graue tal errore coirà 
perfona,che s’amr.cr io credo,che ogni gentil innamora 
to toleri tante fatiche,tante uigilie,f fottopoga a tanti 
pericoli ,Jfiarga tante lagrime, ufi tanti modi 3er uie di 
compiacere l'amata donna, non per acquijhrnc princi» 
palmente il corpo , ma per uincer la rocca di quell'ani¬ 
mo; (fiezzare quei durifimi diamanti,fcaldar que freddi 
ghiacci,eh e fpeff'o ne delicati petti fhnno di quefte done ; 

CT quefb credo fail uero&r fodo piacere, e'Ipne,doue 
tende la intentione d'un nobil core. CT certo io per me 
amerei meglio, effendo innamorato, conofcer chiara=* 
mente,che quella, a cui io feruifi, mi redamaffe di core ; 

er mhaucjfe donato l’animo ,fenza batterne mai altr$ 



fatisfattione ; che goderla,cr hauerne ogni copia, contri 
fua uoglia : che in tal cafo a me panna cfjer patrone 

dì un corpo morto.però quelli,che cÒfegueno ifuoi defìde 
rij per mezzo di quefie burla che forfè piu tojk tradirne 

tinche burle chiamarJì poriano ifanno ingiuria ad altri : 
ne con tutto ciò han quella fatisfattione,che in amor dejì 
derarjì deue,poJfedédo il corpo fenza la uolonta.il me 
defmo dico d'alcun'altri,che in amore tifano incaute fini, 
malie,e tal'hor forza,tal'hor fonnifin&fimili cofe: er 
fappiate, che li doni anchora molto diminuirono i piace 
ri d'amore ; perche l'homo pofhr in dubbio di non effer 

amato,ma che quella donna faccia dimofiration d'amarlo 
per trarne utilità. però uedete gliamori di gran donne 
tjjere efiimatfperche parche non poffano proceder dì al 
tra caufa,che da proprio,^ nero amore: ne fi dee crede 
re che una gran Signora mai dimojlri amare un fuo mi¬ 
nore > fe non l'ama ueramente. Allhor il Staffar.lo non 
nego rifpofe,che la intentionejc fatiche, er i periculi de 
gl'innamorati, non debbano hauer principalmente il fin 
fuo indnzzato alla uittoria dell'anima piu, che del cor= 
po della donna amataima dico,che qucjìi inganni,che noi 
ne ghhomini chiamate tradimenti,er nelle donne burle, 
fon fittimi mezzi per giungere a quejk fine: perche fem 
pre , chipojfede il corpo delle donne, è anchora fignore 

dell'animo: er fe ben ui ricorda, la moglie di P hilipello 

dopò tanto ramarico-per l'inganno fattole da R iciardo, 
conofcendo quanto piu faporitifuffero ibafa dell'aman= 
te, che quei del marito, uoltata la fua durezza in dol= 

ce amore uerfo Riciardo , teneri finamente da quel 

giorno innanzi l'amò. E ccout,che quello,che nonhauea 
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potuto fini [olito frequentare bidoni, e tant'altrifegni 

cofi Pagamente dimoflrati, in poco d'bora fece lofhr con 
lei.tìoruedete,che purquefhburla,o tradimento, come 
uogliate dire,fu bona uia per acquifkr la rocca di quell'a 
nimo.Allhora m,Bernardo,uoi difje fate un prefuppojb 

[dfìfiimofhe fe le done defjero fempre l'animo a chi lor 
tiene il corpo,non fe ne trouaria alcuna, che non amajje 
il marito piu che altra perfona del mondo : ilcbe fi uede 
in contrario: ma Giouan Boccaccio era,come [ete ancbor 
uoi,a gran torto nemico delle donne.Rifpofe il S.Gaffiar. 
Io non fon già lor nimico : ma ben pochi homini di ualor 
fi trouanoycbe generalmente tengan conto alcuno di don 
ne ,fe ben tal'bor per qualche fuo difegno mofìrano il 
contrario . Riffofe allbora JAeffer Bernardo , Voi non 
[olamente fate ingiuria alle donne ,ma ancbor a a tutti 
glihomini, che l'hanno in riuerentia : niente dimeno io 
(come ho detto ) non uoglio per bora ufcir del mio prì* 
mo proposto delle burle,er entrar in imprefa cofì diffì=» 
die,come farebbe il difènder le donne contra uoi,che [ete 
grandifiimo guerriero : però darò fine a quefb mio ra* 
gionamento,ilqual forfè èfhto molto piu lungo,che non 
bifognaua,ma certo men piaceuole, che uoi non affetta* 
nate ; er poi che ueggio le donne flarfi cofi che te, er 
fupportar le ingiurie da-uoi cofi patientemente,com fan 
no,eftimarò da mo innati zi effer uera una parte di quel* 
lo,che ha detto il Signor Ottauiano : cioè che effe non fi 

curano che di lorfia detto male in ogni altra cofa, pur 
che nonfiano mordutc di poca honefia.AUhora una gran 
parte di quelle donne , ben per hauerlc la Signora Du* 

cheffa fatto cofi cmó ,fi leuarno in piedi \ ej ridendo 
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tutte corfero ucrfo il signor G affi ar,come per darli deU 

le buffe , er farne come le Baccanti d'Orpheo, tuttauù 

dicendo,bora uedrete fe ci curiamo che di noi fi dica ma= 

le. co/? tra per le rifa,tra per lo leuarfi ogniun in piedi, 

parue che’l fontio flquale homaioccupaua gliocchi, er 

Vanimo dJalcuni,fi partijjè : ma il Signor Gafpar comin= 

ciò a dire,Eccoui che per non haucr ragione,uoglion ua 

lerf della forza,er a quefo modo fmre il ragionameli= 

tonandoci (come f fot dire)una licctia bracefca.A’lhor, 

Non ui uerrì fatto ,rif>ofe la Signora Emilia , che,poi 

che hauete ueduto Mejfer B ernar do fianco del lungo ra 

gionare,hauete cominciato a dir tanto mal delle dome, 

con opinione di non hauer chi ui contradica : ma noi 

metteremo in campo un caualier piufrefeo, che combat= 

ter'a con uoi, accio che l'error uoflro non fa cof lunga¬ 

mente impunito : cof riuoltandof al Magnifico Ialiano, 

ilqualfin aUhora poco parlato hauea,diffe,Voi fete e fu 

maio protettor dclXhonor delle donne.però adeffo è tem 

po che dimofriate non hauer dquiflato quefio nome fil- 

famente:et,fe per lo adietro di tal profefione hauete mai 

battuto remuneratone alcuna ihora penfar douctc re= 

primendo cof acerbo inimico nofro, d'obligarui molto 

piu tutte le donne,e tantoché auenga che mai non fi ftca 

eia altro che pagami, pur Xobligo debba fempre refar 

uiuo i ne mai fi poffa finir di pagare. Allhora il Magni fi 

co luliao, Signora mia rifpofe panni che uoi facciate mcl 

to honore al uofro nimico,<& pochifimo al uofiro difena 

/ore : perche certo infino qui, niuna cofa ha detta il Si= 

gnor Gaffiar contrale donne,che Mcffer Bernardo non 

glihubbid ottimamente riffofo : cr credo che ogniun 
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di noi conofca, che al Qortegia.no fi conuien hauer grana 
difiima riuerentU alle donnei chedn è difcreto or cor 
tefe,non dcue mai pungerle di poca honefià,ne fchcrzan 

do,ne da douero, però il dijfutar quefla cofi palefe ueri 
tà,è quafi immetter dubbio nette cofe chiare. Pormi ben. 
che'l Signor ottomanoJìa un poco ufcito de terminici* 
cendo che le donne fono animali imperfet tifimi, ej non 
capaci di far atto alcuno uirtuofo,et di poca,o ninna di* 

gnità,a ricetto de glihomini : cr perche Jfejfofi da fede 
a coloro,che hanno molta autorità,fe ben non dicono cojì 

compitamente il nero, or anchor quando parlano da bef 
fe i hafiiil Signor Gajpar lafciato indur dalle parole del 
Signor Ottauiano a dire che glihomini fauif d'effe non 
tengon conto alcuno ; ilche e falfifiimo : anzi pochi huo- 

mini di ualore ho io mai conofciuti, che non amino, or 
ojferuino le donne ; la uirt'u delle quali,cr confeguente* 
mente la dignità eflimo io, che non jìa punto inferior a, 
quella de glihomini : nientedimeno,fe fi hauejje da ueni- 

re a quefta contentione, la caufa dette donne hauerebbe 
grandifiimo disfauor: perche quefii signori hano forma* 

tornii Qortegiano tanto eccellente,et con tante diuine con 
ditioni, che chi hauerà il penfiero a confederarlo tale, 

imaginerà i meriti delle donne non poter aggiungere a 
quel termine : ma fe la cofa hauejfe da ejjer pari ; bifo* 
gnarebbe prima che un tanto ingeniofo,et tanto eloquen 

te, quanto fono il Conte budouico, cr Meffer Federico, 

formaffe una donna di palazzo con tutte le pcrfetioni 
appartmenti a donna,cofi come efiì hanno formato il Cor 
tegiano con le perfttioni appartinenti ad homo : er al* 

Ihor ,fe quel che difendeffe la lor caufafojje d'ingegno, 

£T d'eloquentia 
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et cCeloquentia mediocre,penfo che per ejfer aiutato dal 
la uerità, dimoftreria chiaramente, che le donne fon cofi 
uirtuofe,come glihomini. Rijfofe la S.Emil.Anzimol¬ 
to piu:ej che cofifia,uedete che la uirtk èfemina,e'l ui= 
tio mafchio. Rife allhor il S. Gajh, cr uoltatofi a M,Ni¬ 
colo phrigio, che ne credete uoi vhrigio dijfe ?Rijfofe il 

Vhrigio,io ho compafiione al S. Magnifico,Uguale ingan 
nato dalle promejfe,ej lufinghe della S. Emilia,è incora 
fio in errore di dir quello,che io in fino feruitio mi uergo* 
gno. Riffofe la S.Emilia,pur ridendo. Ben ni uergogna* 
rete uoi di uoifiejfo,quando uedrete il S. Gaffa. conuinto 
confejfaril fuo,e'l uofiro errore^ domandar quel per a 
dono ,che noi non gli uorremo concedere, Allhor a la S. 
Duch. per offerì'bora molto tarda,uoglio dijfe, che dif¬ 
feriamo il tutto a domani, tanto piu, perche mi par ben 
fatto pigliar il configlio del S.Magnifico : cioè che prima 
che fi uenga a quejìa dijfuta, cofi fi formi una donna di 

palazzo co tutte le perfettioni,come hdtio firmato que? 
fli Signori il perfetto Cortegiano,Signora,diffe allhor la 
S.Emil.Dio uoglia,che noi no ci abbattiamo a dar quefha 
imprefa a qualche congiurato col S,Gaff>ar, che ci formi 
una Cortegiana, che non fappia far altro, che la cucina, 

C7 filare. Difife il Phrigio, Ben è quefio il fuo proprio of 
fido. Allhor la S, Duch. io uoglio, dijfe, confidarmi del 
Signor Magni fico,ilqu al per efifer di quello ingegno, cr 
giudicio,che fon certa,imaginerà quella perfettion mag* 
giore,che defìderar fi può in donna, cr effrimeraUa an- 
chor ben con le parole ; cr cofi bauercmo che opporre 
alle falfe calumnie del Signor Gajpar, Signora mia, 
rijfofe il Magnifico, iomon fio come bon configlio fa il 
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ìicfro impormi imprefa di tanta, importantia, ch'io in» 
uno non mifento/ufficiente: ne fono io, come il Conte , 
er Meffer Federico, iquali con la eloquenza fua hanno 
formato un Cortegiano,che mai non fu, ne forfè può ef~ 
fercipurje a uoi piace ch'io habbia quejlo carico, fa al- 
men con quei patti,che hanno hauuti queft'altri Signori ; 
cioè che ogniun poffa,doue gliparera,contradirmi;ch'io 

quejìo efimarò non contradittione,ma aiutoicr forfè col 
correggere gli errori miei,[coprir ufi quella perfettion 

della donna di palazzo, che fi cerca, lo jfero, njfofe U 
Signora Ducbeffa, che'l uoftro ragionamento [ara tale, 
che poco ui fi potrà contradire,fi che mettete pur l'ani¬ 
mo a quefo fol penf eroi CT formateci una tal domi a,che 

quefinofri aduerfarij fi uergognino a dir, ch'ella non 

fa pari di uirt'u al Cortegiano : delquale ben farà, che 
Meffer Federico non ragioni piu, che pur troppo l'ha 
adornato,hauendogli maf imamente da effer dato para* 

gone dìuna donna. Ad me Signora, diffe aUhor Mcffer 
Federico, borimi poco o niente auanza, che dir f òpra il 
Cortegiano; er quello,che penfato hauea, per le facetie 
di Meffer Bernardo,me ufcito di mente. Se co fi è , diffe 

la Signora Duchc/fa,dimani riducendociinfemc a 

bolibora, haremo tempo di fatisfar all'una < 
cofa,et l'altra: cr cof detto,fi leuaro 

no tutti in piediicr prefa riue*» 
mitemente licentia dalla 

Signora Duchcffa, 
ciafcunfi fu 

alla fané. 

.. tia fua. c 
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IL TERZO LIBRO 
DEL CORTEGIANO DEL 

CONTE BALDESSAK C A S T I = 

GLIONE A MESSER AL¬ 

FONSO ARIOSTO. 

Esgeji, che P ithagora fot* 

tilifimamente,et con bel modo, 

trouò la mifura del corpo di 
Hercole: er quefh,che japodo a 
fi quel ffatio , nel quale ogni 
cinque anni fi celebr ciucino igio 
chi olimpici in Achaia prcjfo 

Elide, innanzi al tempio di lo* 

ue Olimpico , efferfìnto mifurato da Hercole, cr fatto 
utijhdiodi fei cento cr uinticinque piedi de'fuoipro- 

prij ; cr glialtrifhdij, che per tutta Grecia da i pofleri 

poi furono inflittiti effer medefmamente di feicento, cr 

uinticinque piedi, ma con tutto ciò alquanto piu corti di 
quello i pithagora facilmente conobbe a quella propor* 

tion, quanto il pie d'Hercole fiiffe fhto maggior de glial 

tripiedihumani : CT coft intefa la mifura del piede ,d 
quella comprefe , tutto'l corpo d'Hercole tanto effer fh. 
to di grandezza fuperiore a glialtri homini prò * 
portionalmente, quanto quel Jhdio a glialtri fhdij. 

Yoi adunque Nlcffer-Alphonfo mio per la medefima ra* 
P ti 
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gione,da quefbpiccol parte di tutto'l corpo,potete chicl 
riunente conofccrc quanto la Corte d'Vrbino fujfe a tut 
te l'altre della Italia fuperiore i confidcrandò,quanto i 
giuochi,liquali fono ntrouati per recrear glianimi affa¬ 
ticati dalle facende piu ardue ,fùjfero a quelli,che bufa¬ 

no nell'altre Córti della Italia ,fupenori : cr fe quejle 
cran tali,imaginate,quali eranpoi l'altre operation uir 

tuofe,oue eran glianimi intenti,e totalmete deditiicr di 
quefb io confidentemente ardifco di parlare, confaeran 
za d'cffer creduto,non laudando cofe tanto antiche , che 
mi fia licito fingerei cr pojfendo approuar quant'iora 
gioii o col tefhmonio di molti homini degni di fède, che 
uiuono anchora, cr prefentialmente hanno ueduto,et co 
nofciuto la ulta, e i coftumi ,chc in quella cafa fiorirono 
un tempo: cr io mi tengo obligato, per quanto poffo di 
sforzarmi con ogni fhidio uendicar dalla mortai obliuio* 

ne quefb chiara memoria,cr fcriuèdo farla uìuere ne gli 
animi de i poftcn. onde forfè perl'auenire non manche^ 

rd, chi per qucfto anchor> portiànuidia al feeoi noflroz 
che non è alcun, che legga le marauigliofe cofe de gli 
antichi, che nello animo fuo non formi una certa mag¬ 
gior opinion di coloro di chi fi ferine , che non pare che 

poffano efammer quei libri, auenga che diurnamente fi a 
no fcritti. Cofì noi defideramo, che tutti quelli, nelle cui 
mani ucrrd quefta noftra fatica ,fe pur mai farà di tan * 

tofiuor degna,che da nobilicauallieri,cr ualorofe don* 
ne meriti effer ueduta,prefumano, cr per fermo tenga= 

no la corte d'Vrbino effer fiata molto piu eccellente, cT 

ornata d'fonimi fi ligulari, che noi non potano fcriuen'p 

■ do cfariniere, crfe in noifoffe tanta eloquenza, quau- 
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tà in efii era udore, non haremmo bifogno d'altro te» 
/limonio , per far che alle parole nofirefojfc da quelli, 

che non l'hanno ueduto, dato piena fede. 
. Bjfendo adunque ridutta il feguent-e giorno all'hora co 
fueta la copagnia al [olito loco ; er pofiafi conflcntio a 

federe; riuolfe ogniugli occhi a M.Ted.ico,cr al Magni 
fico luliano'ajfiettado, qual di lor defje principio a ragio 
nare.Onde laS. Duchejfa, ejfendofiata alquanto cheta, 
S. Magnifico diffe, ogniun defidera ueder quejh v.ojlra 
donna ben ornata: c7 fe non ce la mojlrate di tal modo, 

che le jue bellezze tutte fi ueggano, cjhmaremo che ne 
fiate gelo fio.Rijfiofe il Magnifico, Signora fe io la tenefii 

per bellaj.a mofirarci fenza altri ornamenti, cr di quel 
modo, che uolfe ueder Paris le tre dee : mafie quefie doti 
ne ( che pur lo fanno fare ) non m aiutano ad acconciar* 
la ; io dubito che non fidamente il Signor Gafifiaro , e l 
’VhrigiOjina tutti quefi'altri Signori haranno giujh cau= 
fa disdirne male. però,mentre che ella jh pur in qualche 
opinione di bellezza, forfè fiera meglio tenerla occulta, 
CT ueder quello,che auanza a Mejfer Vederico, a dir del 
Cortegiano; che fenza dubbio è molto piu bello, che non 
può effer la mia donna . Quello ch'io mi hauea pojlo in 
animo,Rijpofie M.Pederico,non e tanto appartenente al 

Cortegiano,che non fi poffa laficiar fenza danno alcuno : 
anzi è quafi diuerfia materia da quella, che fin qui s e rx 
gionata.Et che co fa è egli adunque,diffe la S.Ducheffa i 
Riffiofie Mejfer ¥ederico,\omera deliberato,per quan¬ 

to poteua,dichiarir le caufie di quefie compagnie,cr or¬ 
dini de cauallicri fatti da gran Principi fiotto diuerfie in* 

fegne : come e quel di fan Michele nella cafa di Trancia, 
p Hi 
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ciuci de Gartier, che è fotto'l nome di Sdii Geòrgia nettd 
cafa de inghilterrd. il Toifon d'oro in quell* di Borgo¬ 
gna,cr in che modo fi diano quefte dignità,CT come fe ne 
priuino quelli,che lo meritano; ondejìano nate;chi ne fì& 

jhti gliautori,CT a che fine Ih abbiano inftituite ; perche 
pur nelle gran Corti fon quejli cauaUieri fempre honcrd 
ti. Penfaua anchorje'l tempo mifùffe bafhto, oltre aUd 

diuerjìtà de’ cofhimi, che stufano nelle Corti de' Principi 

Chrifhaninel feruirgli,nel fileggiare ,CT farfì uedere ne 
i fpettacuii publichi ; parlar medefìmamente qualche coa 
fa di quella del gran Turco : ma molto piu particular» 
mente di quella del Sophi Re di Perfia : che hauendo io 
intefo da mercatanti ,che lungamente fon jhti in quel 
paefe,glihomini nobili di là effer molto ualorofì, CT di 
gentil copumi,CT ufar nel conuerfar l'un con l'altro, nel 
feruir dotine,CT in tutte le fue attioni molta cor te fa,e? 

molta difcrettione;cT quando occorre neU'arme,nei giù 
c hi,CT nelle fife molta grandezza,molta liberalità, CT 
leggiadria; fonomi dilettato di faper qualipano in quea 
fle cofe i modi,di che efi piu s'appreffano: in che cofifle= 
no le lor pompe, CT attilature d'habiti, CT d'arme : in 
che fìano da noi diuerfì, CT in che conformi : che matterd 
d'interteminenti ufìno le lor donne , CT con quanta ino* 
dejlia faùorifcano, chi gli ferue per amore : ma in uero 
non è bora conueniente entrar in quejb ragionamento, 
effendoui mafimamente altro che dire, CT molto piu al 

tioflro proposto, che quefk} . Anzi diffe, il Signor Ga~ 

ff>aro,CT qucfhyCT molte altre cofe fon piu al proposto, 
che'l formar quefkt donna di Palazzo ; attefo che le me 

defme regule,che fondate per lo Cortegiano ,fcruo* 
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no dticbor atta donna : perche cojì deuc ella hauer rifpet* 
to a i tempi,cr lochi i cr offeruar,per quanto comporta 
lafua imbecillità, tutti quegli altri modici che tanto se 
ragionato,come il Cortegiano: cr però in loco di quejìo, 
non farebbe forfè fiato male infegnar qualche particula=» 
rifa di quelle, che appartengono al feruitio della perfo- 

na del P rencipe,che pur al Cortegiano fi contatti faper=» 
le ,cr hauer gratia in farle: o uer amente dir del modo, 
che s'babbi a a tenere netti ejfercitij del corpo , CT come 
caualcare,maneggiar 1'arme,lottare,'cr in che confjie la 
difficultà diquefie oper adoni.Diffe atthora la S. Duchef 

fa ridendo , i Signori non fi feruono atta perfona di cojì 
eccellente Cortegiano,come è quefto: gli ejfercitij poi del 

corpo, cr forze cr deflrezze detta perfona, laffarcmo 
che M . Pietro Monte noftro habbia cura d'infegnar, 
quando gli parerà tempo piu commodo : perche bora il 
Magnifico non ha da parlar d'altro, che di qucjia don* 
na,della qual panni, che uoi già cominciate hauer pana¬ 
ta ; cr però uorrefie farci ufeir di propofito. Kijpofe il 
phrigio,certo è che impertinente, crftwr di propofito e 
hora il parlar di d«nne : refiando mafiimmente ancho* 

ra che dire del Cortegiano » perche non fi deuria me fio* 
lar una cofa con l'altra, voi fete in grande errore, njfio 
fe Mejfer Cefar Gózagaiperche, come Corte alcuna,per 
grande che ellafi a,non può hauer ornamento,offilendo* 

re infe,ne allegria, fenza donneine Cortegiano alcun ef 
fere aggratiato,piaceuole,o arditole far mai opera leg 
giadra di caualleria , fenon moffo dalla pratica, cr dal* 

Vamore,cr piacer di donne : cofi anckora il ragionar del 

Cortegiano è fempre imperfettifiimo,fi le donne interpo 

P i i i i 
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tiendouifi non danno lor yurte di quella grafia, co laquA 
le fdnno perfetta , cr ddorndno ld Cortegiama. Kife il 
S.Ottduidnodiffe,Eccoui un poco di quellefca,chefa 

impazzir glibomini.AUbor il S. Magnifico uoltdtofi di* 
ld Signo. Ducbejfa. signora,difife, poi che pur cofi d uoi 
piace, io dirò quello , che m occorre : ma con grandi fii¬ 
mo dubbio di non Satisfare . cr certo molto minor fatica, 

pii jaria fermar una Signora , che mcritaffe effer Regi* 
gina del mondo, che una perfettd Cortegiana: perche di 
quejìa non fo io da che pigliarne lo effempio:ma dellaRe 
gina non mi bifogneria andar troppo lontanoiet folamc 
te bafieriami imaginar le diuine conditioni d'una Signo* 
ra, ch'io conofco : cr quelle contemplando , indrizzar 
tutti i penficr miei ad effrimer chiaramente con le pa* 
role quello, che molti ueggon con gliocchi : cr quando 
altro nonpotefii, lei nominando,fol ameni eh aurei fatif* 

fatto ali cbUgo mio. Biffe aUhora la Signora Ducheffa, 
No» ufeite de i termini Signor Magnifico, ma attende* 
te all'ordine dato ; sformate la Donna di palazzone* 
ciò che quefta cofi nobil signora habbia chi poffa degna* 
mente feruirla. Seguitò il Magnifico}lo adunque Signor 
ra, accio che fi uegga che i comandamenti uofiri poffo* 
no indurmi a provar di far quello anchora , che io non 
fo fare, dirò di quefia donna eccellente, come io la uor* 
rei : cr formata ch'io l'hauerò a modo mio , non poten* 
do poi hauerne altra, tendila , come mia, a guifa di 
Figmaleone. cr perche il Signor Gaffar ha detto che le 
medefime regule,che fon date per lo Cortegianojerueno 
anchor'alìa donna,io fon di diuerfa opinioneiche, benché 

alcune qualitàfiano communi > cr-cofi tiecej)arie aU'ho* 
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Wo , cowe alla donna. ; fono poi alcun*altre , che piti fi 
tonuengotio alla donna, che all'homo cr alcune come* 
nienti alVhomo , cW/e qualiejfa deue in tutto efferate* 
na . il me defimo dico de gli ejfercitij del corpo : ma fo= 

pra tutto panni, che ne i modi, maniere , parole, gefti, 
portamentifuoi, debba la dònna effere molto difmile 
daìThomo : perche, come ad effo couiene mojlrar una. cer 
ta uiriliù foda, cr ferma ; cojì alla donna jla ben hauer 
una tenerezza molle cr delicata,co maniera in ogmfuo 
mouimento di dolcezza femimle ; che nell'andar, crjla 
re, cr dir ciò che fi uoglia ,fempre la faccia parer donna 
fenza jhnilitudine alcuna d'homo. Aggiungendo aduli? 
que quefta aducrtentia alle regule , che qucfti Signori 
hanno infegnato al Cortcgiano,penfo ben,che di molte di 
quelle ella debba poterji fcruire,et ornarjì d'ottime con* 
didoni : come dice il S. Gajfiar ; perche molte uirtk dello 
animo eftimo io che pano alla donna neceffarie cojì, co= 
me all'homo. Mcdepmamente la nobilitaci fuggire l'af¬ 
fettatone,l'effere aggradata da natura in tutte Pope* 
fattoti fue, l'cjfcr di boni coftumi, ingeniofa, prudente, 
tion fuperba,non inuidiofa, non maledica,non udita, non 
contentiofa, non incpta-fapcrfi guadagnar cr conferuaY 
la grada della fua Signora, er di tutti glialtri ;far bene 

CT aggratiat amente gli ejfercitij, che fi convengono alle 
donne. Parmibcn che in leifapoipiu necejfana la bel¬ 

lezza , che nel Cortegiano : perche inuero molto manca 
a quella donna, a cui manca la bellezza. Deue anchor ef 
fer piu circunfpetta, cr hauer piu riguardo di non dar 

occafion che dife fi dica male:®" far di modo,che nonfo» 

lamente nonfi a macchiata di colpa,ma ne ancho di fifa* 
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tione: perche la donna, non ha tante uie da difenderceli 
lefalfe calunnie,come ha l’homo. Ma perche il Conte Ltt 
douico ha cjplicato molto minutamente la principal prò 
fefiion del Corteglino, er ha uoluto ch'ella fta quella del 
l'arme >• panni anchora conuemente dir, fecondo il mio 
giudicio,qnal fa quella della donna di Palazzo: alla qual 

cola, quando io hauerò fatisfatto,penfaromi d'ejfer ufei 
to della maggior parte del mio debito. Lafeiando adun* 
eque quelle uirtu dell'animo , che le hanno daejfercom= 
mimi col Corteggiano : come la prudentia, la magnani» 
mitàfa continentia, er molte altre ; er medefimamentc 
quelle conditioni,che fi conuengono a tutte le donne: co« 
me l'cjfcr bona#? difereta; il faper gouernare le facui¬ 
ta del mar ito,cria cafa fua,e i figliuoli,quando è mari* 
tataicr tutte quelle parti, che fi richieggono ad una bo=* 
na madre di famiglia: Dico,che a quella, che uiue in cor-» 
telarmi conuenirfif opra ogni altra cofa una certa affa, 
bilitd piaceuole, per laqualfappia gentilmente interte* 
nere ogni forte d'homo con ragionamenti grati, er ho= 

ncfti,cr accommodati al tempo, er loco, er alla qualità 
di quella per fon a, con cui parlerà : accompagnando co è 
coftumi placidi, er modefli, er con quella honeflà, che 
fempre ha da componer tutte le fue anioni, una pronta 

uiuacità d'ingegno, donde fi mofìri aliena d'ognigroffe* 
ria: ma con tal maniera di bontà, che fi faccia eftimar 
non men pudica, prudente, er humana, che piaceuole, 
arguta , er difereta : er però le bifogna tener una certa 
mediocrità difficile, er quafi compofta di cofe contrarie, 
er giungere a certi termini a punto, ma non paffargli. 

Non deue adunque quefla Donna, per uolerfi far ejh- 



TERZO- ti3 
mar bona cr bonejh, effer tanto ritrofa, cr mojìrdr 
tanto <Tabbonire cr le compagnie, e i ragionamenti an 
cbor un poco lafciui, c/?e trouandouif fe ne leni : perche 
facilmente fi poria penfar, ch'ella fingeffe d'effer tanto 
auftera per nafcondere di fe quello, ch'ella dubit affé,che 

altri poteffe nfapereie i coturni coft feluatichi fon fem* 
pre tfdiofi.Nondeue tan poco per mofrar d'effer libe* 
r<t,cr piaceuole,dir parole dishonefte,ne ufar una certa 
domefhchezza intemperata, crJènza freno, cr modi di 
far creder dife quello-, che forfè non è : ma ritrouandojì 
a tai ragionamenti, deue afcoltargli con un poco di rof* 

fore , cr uergogna. Medefimamente fuggir unerror, 
nel quale io ho ueduto incorrer molte ; cfre c il dire, cr 
afcoltare uolentierichi dice mal d'altre donne : perche 
quelle, che udendo narrar modi dishonefH d'altre donne, 
fe ne turbano, cr moftrano non credere, cr cfìimar qua* 
fi un moflro, che una donnafìa impudica ; danno argu» 
mento,che parendo lor quel difètto tanto enorme, effe 
non lo commettano : ma quelle, che uan fempre inucfli- 

gando gliamori dell'altre , cr gli narrano cofi minuta* 
mente , cr con tanta fèfh, par che lor n'habbiano inui= 

dia, cr che defìdentio che ogniun lo fappia, accio che il 
medefmo ad effe non fa aferitto per errore: cr cof uen 
gon in certi rif, con certi modi, che fanno t cfononi o che 
dllborfenton fommo piacere : cr di qui nafee, che gliho* 
mini, benché paia che le afcoltino uolentieri, per lo piu, 
delle uolte, le tengono in mala opinione , cr hanno lor 
pochi fimo riguardo, cr par loro,che da effe con que mo 
di f ano inuitati a paffar piu auanti : crjfreffo poi fora¬ 

rono a termini, che dan loro meritamente infamia cr in 
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■ultimo le efHniano coli poco, che non curino ìl lor'comer 
ao,anzi le hanno in faftidio : cr per contrario jion è boa 
mo tanto procace,cr infoiente}che non habbia riueren- 
tia a quelle, che fono cftimate bone cr honefte : perche 
quella graniti temperata difapcre cr bontà, é quaf un 

fendo conira la infolentiagF bejliahtà de i profuntuofì ; 
ontfe Jì uede che una parola 3 un rifo, un atto di beninos 
lentia3per minimo ih'c gli fi a,d'una donna honejh, è piu 

apprezzato da ogniuno, che tutte le demoflrationi, cr 
carene (fi quelle , c/?c cofì fenza riferuo moftran poca 
vergogna: cr fe non fono impudiche ,con qtieirifi diffo= 

luti, con la loquacità, -infolcntia ,-e tai coflumi furili, 
fanno fegno d'ef/ere. Et perche le parole sfotto lequas 
li non è Jabietto di qualche importanza , fon nane cr 
puerili, bifogna che la donna di palazzo y oltre al giu a 
dicio di conofcer la qualità di colui, con cui parla , per 
intenderlo gentilmente , habbia notitia di molte cofe ; 
cr fappia parlando elegger quelle, che-fono a propojì= 
fo (fe//(t condition di colui, con cui parla, cr cnwfrf 
in non dir talhor non uolendo parole, che lo offendano. 
Si guardi laudando fe /beffa indifcretamcnte } onero con 
l'cjfer troppo proliffà, non gli generar fa fidioNon 
iWd mcfcolando ne i ragionamenti piaceuoli, cr (f<t ria 
ifere , eo/c (fi granita : ne meno ne i grani facetie, cr 
burle. Non mojìriincptamente di faper quello, che non 
fai ma con modcflia cerchi d'honorarf di quello y che fa, 
fuggendo ( come se detto ) V affettatone in ogni cofa. 
In qucfto modo farà ella ornata di boni cojhnni , cr gli 
ejfercitij del corpo conucnicnti a donna farà con fupre« 
ma gratta: e i ragionamentifuoifaranno copiofyet pieni 
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di prudentiafionefià}cr piaceuoleZZa: cr cofifarà cffia 
non follmente ornatala merita da tutto' l mondo, cr 
forfè degna d’effier agguagliata a quefb gran Cortcgia= 
no,cofì delle conditioni dell'animo polite di quelle del cor 
po. Hauendo infm qui detto il Magnifico ,fi tacque, cr 
flette fopra difc.quafi come haueffie pofio fine alfuo ra= 

gionamento. Biffe aUhora il S.Gaffa.Voi hauete uera= 
mente S.Magni.molto adornata quefh donna,crfattola 
di eccellente conditone : nientedimeno panni che uifìa= 
te tenuto affai al generai, cr nominato in lei alcune co* 
fe tanto grandi, che credo ui fiate uergognato di chiarir 
le, cr piu prefio le •hauete defidcrate a guifa di quelli, 
che bramano tal'horcofe impofiibili, cr [opra naturali 
che infegnate. però uorrci che ci dichiarale un poco me 

glio, quai fiano gli efficrcitij del corpo conuenientia don 

na di Palazzo^ diche modo ella debba intertenere 3et 
quai fiati quefte molte cofie, di che uoi dite , che le fi con 
uiene hauer notitia: cr fi laprudentia, la magnanimi=' 
tà, la continentia, cr quelle molte altre uirtù, che ha= 
uetc detto, intendete che habbian ad aiutarla folamente 
circa il gouerno della cafafie i figlioli3cr della famiglia, 
ilchc però uoi non uolctc che fi a la fu a prima profi filo¬ 

ne : oueramente allo intertenere, cr far aggradatameli 
te quefh cffiercitij del corpo : cr per uofira fi guardate 

a non mettere quefie pouere uirtù a coli uile officiose 
habbiano da uergogn affieno. R ifie il Magnifico , cr di fi 
fe,Pur non potete far S.GaJfiaro, che non mofiriate mai 
■animo ucrfio le donne i ma in uero a me pareua hauer 
detto affai ìct mafiimamente preffio a tali auditori, che 

non penfio già che fu alcun quache non coiwfca/bc circa 
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glieffercitij del corpo, alla donni nonfì cohuitn annega 
giure giullare giocare aUa pallaflottare ,et molte altre 
cofe,che fi conuengono a glihomini. Biffe allkora Punico 
Aretino, Appreffo glianticbi s'ufaua,che le donne lotta 
uano nude con ghbominii ma noi hauemo perduta quefh, 
bonaufanza infime con molt'altre.Soggiunfe M. C e fa* 
Gonz.Et io a miei di ho ueduto donne giocare alla paU 
la,maneggiar l'arme,caualcare, andare a caccia, crfar 
quafi tutti gliejfercitij ,che poffafar un Cauagliero. Ri* 

jjyofe il Mag. Voi ch'io pojjo formar quefh Donna a mo* 
do mio ; non follmente non uoglio,ch'ella ufi quefli effer 
atij uirili cojì robujti er uff eri,ma uoglio che quegli an~ 

chora,che fon conuenienti a donna , faccia con riguardo, 
er con quella molle delicatura,che hauemo detto conue» 
nirfele:et però nel danzar non uorrei uederla ufar mo* 
uimenti troppo gagliardi et sforzatile meno nel citar, 
o fonar quelle diminutioiu forti et replicate,che moflra* 
no piu arte,che dolcezza : medefìmaméte gl'injlrumenti 
di mufìca, che ella ufa (fecodo me) debbono effer coformi 
a queffa intetione.imaginateuì come difgratiata cofafa* 
ria ueder una donna fonare tamburi,piffari,o trobe,o al 
tri tali inffrumenti: cr queffo, perche la loro affrezza 
naJconde,cr leua quella foaue manfuetudine, che tanto 
adorna ogni atto, che faccia la donna, però quando ella 

uitne a danzar, o far mufìca di che forte fi ffa, deue in* 
duruifì con Infoiartene alquanto pregare,et co una certa 
timidiù,che moftri quella nobile uergogna,che è cotra- 
ria della imprudentia. Deue anchor accomodar glihabiti 

a queffa intetione&r ueffirfì di forte, che non paia nana 

cr leggiera.M.a,perche alle donne è licito,cr debito haa 
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ver piu cura della bellezza > che a glihomini, cr diucrfe 
forti fono di bellezza deue qikpa donrid hauer giudicio 
di conofcer quaifon quegli bubiti, che le accrefcon gra= 

tidg? piu accomodati d quelli e ffercitìj,ch'ella intende di 
fdre in quel punto jet di quelli feruirpiet conofcendo in fe 
und bellezzd udgd et allegracene diutarld co i mouimen 

' ti,con le parole,et co gli babiti, che tutti tedono allo alle 

■grò: cojì come unaltra,che fi fenta bauer maniera man- 
fuetd er grdue, deue anchor accompagnarla co i modi di 
quella forte,per accrefcer quello, che è dono della natila 
Td. Cofi effendo un poco piu graffa,o piu magra del ra^ 
gioneuole,o bianca, o bruna, aiutarfi con gli habiti, ma 

difimulat amente piu che fa pofilile; er tenendofi deli* 
cata er polita , moftrar fempre di non metteruijludio,o 
diligenti alcuna. Et,perche il S.Gafp. domanda anchor 
quaipatio quefte molte cofe, diche ella deue hauer noti- 
tiajzr di che modo intertenere;crfe le uirtu deonofer* 
uire a quefto intertenimento;dico che uoglio che ella bah 
bia cognition di ciò,che quefti Signori han uoluto che fap 

pia il Cortegiano,et di quelli effercitu,che hauemo detto 
che d lei non peouegono, uoglio che ella nhabbia dlmen 
quel giudicio,che poffono hauer delle cofe coloro, che no 

le oprano:er quefo per faper laudare, er apprezzar t 
caualieri piu,cr meno, fecondo i meriti. Et per replicar 
in parte in poche parole quello,che già s'c detto, uoglio 

che quefta Dona habbianotitid di le t ter e, di mupca,di pit 
tura&r fappia danzar,cr fepeggiar : dccopagnado con 

quella difereta modefid,cr col dar bona opinion di fe an 
ebora le altre aduertenze ,che fon fate infegnatc al Cor 

-tegiao.Et cop[ara nel couerfare,nel ridere,nel giocare. 
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nel motteggiare,in fommx in ogni cofx grxtìfimx : ??in 
tertenerì dccÒmoddtdmete,et con motti,etfxcetie conue 
nienti d lei,ogni perfoiid, che le occorrerì. Et benché U 

continctid,ld mxgnxnimitìjd temperxntid, ldfortezza 
d'diurno,U prudetix,et le dltre uirtu,pdid che no impor 
tino dUo intertenere$0 uoglio che di tutte Jìd oriidtd,nÒ 
txnto per lo intertenerei bcche però dnchor d queflo pof 
fono ferire ,quìto per effer uirtuofd^et dcciò che quefe 

uirtk Ufxccidn txle, che meriti effer honorxtd, cr che 
ogni fud operxtion jìd di quelle compoftx, Mxrduiglio- 
mi pur, diffe dllhorx ridendo il S.Gxfp. che poi che ddte 
dUe donne cr lettere,cr ld continenti, ?? ld mxgndni= 
mitì,et ld temperxntid; che non uoglidte dnchor che effe 
gouernino le cittì,?? fdccidn le leggi, cr conducxno gli 
efferati,?? glihominijifino in cucind dfildre. Ri/po* 

fe il Mxgnifico pur ridendo, Forfè che quefo xnchord 
no fdrebbe mxleipoi foggimi fe. Non ftpete uoi che Fida¬ 

tone flqudle inuero non erd molto dmico delle donne, 
dx loro ld cufodi delle cittì,?? tutti gli dltri ojficij mxr 
tixli dd d glihomini i Non credete uoi, che molte fe ne 

trouxffero,che fxperebbon cofi ben gouemdr le cittì,?? 
gli efferati, come ffxccidn glihomini ? md io non ho lor 

dati quefi offcij, perche formo und Bonnd di Pdldzzo, 
non und Regind, conopeo ben,che uoi uorrefe tdcitdmen 

te rinoudr quelld fxlfd cdlumnid,che hieri diede il si* 
gnor Ottxuidno dlle donne : cioè, chefxno dnimxli im* 

perfettifimi, cr non cdpxci di fxr dtto dlcun uirtuofo, 
cr di pochifimo uxlore, cr di niund digiti , d rifletto 
de glihomini ; \nx inuero ?? cjfo,?? uoi,fxrefe ingrdti* 

difimo errore, fe penfdfie quejlo, Biffe dllhorx il Signor 
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Gdjfar. Io non uoglio rinoudr le cofe già dette , ma noi 
ben uorrefle indurmi a dir qudlcke parola,cbe offendef= 
fe VAnimo di quefle Signore, per fdrmele nemiche, cofì 

come uoi col lufìngdrle fusamente uolete guadagnarla 
lor gratiaima effe fono tdnto difcrcte [opra Paltre, che 
amano piu la uerità,anchor che nonfìa tanto in fuo fauo 

re,che le laudi falfc : ne hanno a male che altri dica, che 
glihominipano di maggior dignità,cr confeffaranno,che 
uoi hauete detto gran miracoli, cr attribuito alla Don- 
na di palazzo alcune impofibilità ridicule, e tante uir= 
tu,che Socrate,cr Catone, e tutti i philofophi del mondo 
ui fono per nicnteiche a dir pur il uero, marauigliomi, 
che non habbiate hauuto uergogna a paffar i termini di 
tanto, che ben bufar ui doucua far qucfla Donna di pa¬ 

lazzo,bella,difcreta,honejla,affabile ,cr che fapeffe in= 
tertenerejenza incorrere in infamiamo danze, mufche, 
giochi,rif,motti, cr Pulire cofe,che ogni di uedemo, che 

s'ufano in Corteima il uolerli dar cognitiondi tutte le 
cofe del mondo,ex attribuirle quelle uirtii, che cojl rare 
uolte f fon uedute ne glihomini, anchora ne i fecali puf- 
fati,e una cofa,che ne fupportare, ne a pena afcoltarc fi 
può. Che le donne fano mò animali imperfetti,et per co 
feguente di minor dignità, che glihomini, cr non capaci 
di quelle uirtu,che fono efi, non uoglio io altrimenti af- 

frmare : perche il ualor di quefle Signore baftaria a far 
ini mentire. dico ben che homini fapientif imi hanno la= 
fciato fritto,che la natura,perciò che fempre intende,et 
difegna far le cofe piu perfetta fe poteffc,produrna < Ò 

tinuamente homini: cr quando nafee una donna,c difetto 

o error della natura,et contra quello} che effa uorrebbe 

' a 
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fare : come fi uede anchor d'uno , che nafte cieco,Zoppo, 
o con qualche altro mancamento , er ne gliarbori molti 
frutti,che no maturano mai. coft la donna fi può dire ani 

mal produtto a forte,cr per cafoicr che qucfto fia,uede* 
te Vopcration ddl'homo,cr della donna,er da quelle pi= 
gliate argumento della perfettion dell'uno,et dell'altro: 
nientedimeno offendo quefti difetti delle donne colpa di 
iiatura,che l'ha produtte tali ; no deuemo per qucfto o= 
diarie,ne mancar di hauer loro quel rifletto,che nifi con 
uiencmia ejlimarle da piu di quello,che clic fi fi ano,par¬ 
rai error mani fi filo. Affettanti il Magnifico \uliano , 
che'l S.Gafifaro ftguitaffe piu oltre: ma uedendo che già 
taceua,dijfe, Della nnperfittion delle donne , panni che 
habbiate addutto una fireddfima ragione : alla quale, 
benché non fi conuenga forfè bora entrar in quefte fot= 
tilita, nffondo fecondo il parer di chi fa, cr fecondo la 
uerità, che la fufiantia in qual fi uoglia cofa , non può in 

fc riceuere il piu,o il meno:che,come niunfafio può effer 
piu perfettamente fafJo,che un altro, quanto alla e fìn¬ 

titi del fajfo ; ne un legno piu perfettamente kgno,che 
l'altro : cofi un homo non può cfiere piu perfettamente 
homo,cbe l'altro ò CM erfieguentemente non far a il ma- 
fehio piuperfetto,cbe la ftmina,quanto alla fifiantia fina 

formaleiperche l'uno cr l'altro fi comprende fiotto la fife 
eie deirhomo:& qucìlo,in che l'uno dall'altro fon diffe - 

venti,è cofa accidentale, er non efientiale. Se mi direte 
adunque,che l'homofiapiu perfetto,che la donna, fenon 
quanto alla offerititi,ahnen quanto a gli accidentUrijfon* 

do,che quefti accidenti bifogna,che confi fi ano o nel cor-* 
po,o udì'animo, fe mi corpo,per effer l'homo piu roba* 
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jb,piu agile,piu leggiero ,o piu tolerante di fatiche,dico 
che quefto c argumento di pochifima perfèttione : pcr= 
che tra glihomini medefimi,quelli,che hanno quejìe quali 
tà,piu che gli altri,non fon per quelle piu cfilmati: etnei 
le guerre , douc fon la maggior parte delle opere Ubo- 
riofe,cr di fòrza,i piu gagliardi,non fon però i piu pre 
già ti.Se nell'animo,dico che tutte le cofe,che pojjono in= 
tendere glihomini, le mcdefhne pofjono intendere un* 
chor le donne : cr doue penetra l'intelletto dell'uno , 
può penetrare etiandio quello dell'altra. Quitti batten¬ 

do il Magnifico luliano fatto un poco di paufa,foggiun 
fendendo. Non fapete uoi,che in philofophia fi tiene 

quejh propofit ione,che quelli,che fon molli di carne, fo* 
no atti della mente t perciò non è dubbio, che le donne, 
per effer piu moUi di carne ,fono anchor piu atte della 
mente ; et d'ingegno piu accontino dato aUeffeculationi, 
che glihomini : poi feguitò. Ma lafciando quefh , perche 
itoi diceJle,cb'io pigliaci argumento della perfèition del 

l'un cr dell'altro dalle opere,dico, fe uoi confìderate gli 
effetti della natura, trouarete ch'ella produce le donne 
tali,come fono,non a cafo, ma accommodate alfine nccef 
fario : che, benché le faccia del corpo non gagliarde, cr 
d'animo placido,con molte altre qualità contrarie a quel 
le de glihomini ; pur le conditioni dell'uno, CT dell'dltro 
tendono ad un folfine concernente alla me de finta utili¬ 

tà : che fecondo che per quella debole fieuolezza le dona 
ne fon meno animofe, per lamedefhna fono anchora poi 
piu cautelerò le madri nutrirono i figliuoli: i padri gli 

ammaefìrano, cr con la fortezza acquifhno di fuori 

quello, che effe coti la fcdulità conferanno in cafa, che 
Q__ lì 
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' non e minor laude . Se confederate poi Vhifhrie antichi 

( benché glihominifemprefia.no flati parafimi nello feri 

nere le laudi delle donne ) cr le moderne ; trouarete che 

continuamente la uirtu è fhta tra le donne cofì ,ccme 

tra glihomini : cr che anchor fonof trouate di quelle, 

che hanno mofjò delle guerre, cr confeguitone gloriofe 

luttorie ì gouernato i regni con fomma prudentia, cr 
giufhtia ; cr fatto tutto quello, che s’habbian fatto gli== 

homini. Circa le feientie, non ni ricorda hauer letto di 

tante , che hanno faputo philofophia ? altre,che fonofhx 

te eccellevi tifime in poefa ? oltreché han trattato le cali 

fe ? cr accufato,cr difèfo innanzi a i giudici eloquentifi 

inamente i Dell'opere manuali faria lungo narrare , ne 

di ciò bifogna far teflimonio. Se adunque nella fufhnlia 

effentiale Vhomo non è piu perfetto della donna,ne me= 

no ne gliaccidenti ; cr di quefb, oltre la ragione , ueg= 

gonfi glieffetti ; nonfo in che confijht quefbt firn perfèt= 

tione. E£, perche uoi dicefie, che intento della natura è 

fempre di produr le co/e piu perfètte ; cr però, s'eUa po 

teffe fempre produrria Vhomo ; cr che il produr la doti 

ita è piu prejb errore o difètto della natura, che inten= 

tione i riffon dolche quefb totalmente fi negarne fo come 

pofiate dire, che La natura non intenda produr le done, 

fenza lequali tafferie humana conferuar non fi può i di 

che piu che di’ogni altra cofa c defiderofa effa natura : 

perciò col mezzo di quefb. compagnia di mafehio, cr 
di fèmina,produce i figliuoli,iquali rendono i beneficij ri 

ccuuti in puentia a i padri già uecchi, perche gli nutria 

fono ; poi gli nnouano col generar efii anchor a altri fi* 

gliuoluda iquali affettano in uecchiezzariceucr quello} 
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che effóndo gioii ani,a ì padri hanno prejhtoionde la na• 
tura quafi tornando in circulo adempie la eternità,cr iti 
tal modo dona la immortalità a i mori ali.Effóndo adun 
que a queffo tanto necejjària la donna, quanto l'homo , 
no uedo per qual caufa l'una fìa fatta a cafo piu che Val 
tro. ben è nero che la natura intende fcmpre produr le 
cofe piu perfette,cr però intende produr l'homo in ffe- 
cie fu ai ma non piu mafchio,che fèmina : anzi fe fempre 
produceffc mafchio,faria unaimperffttione. perche co¬ 
me del corpo,cr dell'anima,rifulta un compojìto piu no 
bile,che le jue parti-, che è l'homo : cofi della compagnia 
di mafchio cr di ffmina rifulta un compofito conferitati 

no della ffecic humanafenza Uguale le parti f dcflrui= 
riano. cr però mafchio cr fèmina da natura fon Jempre 

injieme: ne può effer l'un fetiza l'altro: co]1 quello noti fi 
dee chiamar mafchio,che no ha la fèmina, fecondo la diffi 

nitione dell'uno cr dell'altro : ne fèmina quella, che non 
ha il mafchio. Et, perche un fefjo Volo dimojìra impera 
fèttione,attnbuifcono gliantichi Theologi l'uno e l'altro 
a Dio : onde Orphco dijfe, che Ione era mafchio zrfèmi 
na : cr legge fi nella faera frittura, che D io formò gliho* 
mini mafchio cr fmina a fua fmilitudine : crffeffo i 
Todi parlando de i Dei, confondono il feffo. Atthora il 
S.GafpAo non uorrei,diffe, che noi e n trafimo in tali fot 

tilità,perche quefte donne no c intenderanno, cr benché 
io ui rifponda co ottime ragioni,effe crederanno,o almen 
moftreranno di credere, ch'io habbia il torto , cr fubito 

daranno lafententia a fuo modo : pur poi che noi ui fa* 
mo cntrati,dirò quefo folo, che ( come fapztc effere opi 

nion di’b omini fapientifimi ) l'homo s'afimiglia alla fòr=* 

Q. Hi 
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ma la donni itti mxterii : cr però, cofì come la formi c 
piu perfetti,che Li materia,anzi le di L effiere ; cofì Lho 
mo c piu perfetto affiti,che li donm.zr ricordomi hauer 
gii udito,che un gran pbilofophojn certi fiuoi problemi 
dice, onde e che naturalmente li donni ama fempre quel 
VhomOyChe è jhto il primo a riceuer da lei amrofìpii* 
ceri ? cr per contrar^Shomo ha in odio quella donna , 

che c jhta li prima t^Ètfiungerfì in tal modo con lui £ 
erSoggiungendo li affla, affermi qucjh effiere, perche 
in tal atto la donna riceue dal homo perfèttione,z7 Lho 
mo dalla donni imperfèttione : er però ogniun ama na* 
tunlmente quella cofia,che lo fia perfètto,et odia quelli, 
che lofi imperfètto : er oltre a ciò grande argumento 

della perfèttion deU'homo, er della imperfèttion della 
donna e,che uniuerfialmente ogni donna defìdera effiere 

homo,per un certo infinto di natura,che le in Legna de fu 
derar la fui perfittione. Rijjjofe fubito il mag. ìuliano. 
Le mefehine no defìder ano Lefjerhomo perfarfì piu per 
fétte,ma per hauer libertà, er fuggir quel dominio,che 
glihominijì hanno uendicato fopra effe per fua propria 
autorità : cr lafimilitudine,che noi date della materia, 
et forma,non fi confa in ogni cofia : perche non cofì è fiat* 

ta perfètta la donna dall homo,come la materia dalla (òr 
ma,perche la materia riceue Lcfficr dalla forma, cr feti* 

Zi effia fhr non puoianzì quanto piu di materia hanno 
le forme,tanto piu hano d'imperfèttioneicT Separate da 
effia fon perfèt tifiime : ma la dona no riceue lo effiere dal 
L homo: anzi,cofì come effia è fatta pfétta da lui,cffia an* 

eborfa perfètto lui : onde Luna et l'altro infìeme uengo 

no a generare : laqual cofia far non poffiono alcun di loro 
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per fe fiefii. li enfi poi dell'imor perpetuo detti dormi 
uerfo'l. primo,co cui fu fiuti,zr dell'odio dell'homo ucr* 
fo U prinu dormitoli dirò io gii d quello,che di il uo* 
flro philofopho ne' [noi problemi: md ittifermezZi, er 
fiibilit'i detti donni, er itti injidbiliù dell'homo,ne feti 

Zi rdgion ndturxle : perche ejjendo il nufihio alido 
ndturdimente, di quelli quilit'i piglid li leggierezzi 
il moto,cr li infiibilitdzr per contrj.no li donni dilli 
frigidi ti,li quiete,zr grilliti fermi, er piu fife impref 
foni. AllhorildS. Emilid riuoltd dls. Migtufico, Per 
amor di r>io,dilfe, ufeite unu uoltd di quefte uojìre mite 
rie CT forme, er mxfihi erfemine , er pdrldte di modo 
chefìdte intefo : perche noi hduemo udito , er molto ben 
intefo il nule, che di noi hi detto il S. Qttduidno ,e'lS. 
Gifpiro : mi hor non intendano gii in che modo noi ci 
difendute : però quefto mi pdr un'ufcir di propofito, er 
lifciir nelVdnimo d'ogniuno quelli nuli impref ione,che 
di noi baino diti quefti nojìri nimici. Non ci dite que= 

fio nome Signori , ri/fio fi il S. Gifp.tr, che piu prefio fi 
conitene il S. Nlignifico : ilqud col-dir lindi filfi itte 
donne, mofirx che per effe non ne fini di nere. S oggi un* 
fe il Mig.luliino. Non dubitite Signori • che il tutto fi 
riffionderìimi io non uoglio dir uillinii i glihomini cofi 

finzi ngione,come baino fitto efi itte donneizrfi per 

forte qui fife alcuno,che firiueffe i nojìri ngiommentu 
no uorrei che poi in loco, dotte foffro intefi quefie mite 
rie er forme,fi uedeffero finzirijfiofii gli irgumenti er 
le ngioni,che'l S. Gilfiiro contri di uoi adduce. Non fo 
Signor Mignifico,di(fe atthonil signor Giffiiro , come 

in quefto negir p otre te,che l'homo per le q uditi natu- 
Q_ ii i i 
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vali non fa piu perfetto che la donnei, laqual è frigida 

di fu copiefi ione ,cr l'homo c alido: er molto piu nobile 

er piu perfètto è il caldo,che'lfreddo,per efjere, attiuo, 
er produttiuo:cr,comcfapete, i cieli qua giu tra, noi in* 

fondono il caldo foldmente,cr no il freddo,ilquale no en 

tra nelle opere della natura: er però lo ejfer le donne fèi 

gide di compiefione,credo che fa caufa della uilta, e ti= 

miditì loro.Anchor uolcte,rifpofe il Magn.iuliano, pur 

entrar nelle fottilità, ma uedrete}chc ogni uolta peggio 

ue n atterrà : er che cof fìa udite. Io ui cenfeffo che la 

caliditdin fe piu perfètta,che la frigidità ima queflo 

non fcguita nelle cofc mifle cr ccmpofìte ; perche fè cofì 

foffè,quel corpo,che piu caldo foffe,quel faria piu perfet 

toiilche è faifo, perche i corpi téperati fon perfettifimi. 

Dicoui anchora, che la donna è di complefion frigida in 

comparation dellhomo j ilqualeper troppo caldo c di* 

fante dal temperamentoima quanto in fè , è temperata, 
o almen piu propinqua al temperamento,che non è l'ho= 
moi perche ha in fe quell'Inani do proportionato al calor 

naturale, che nell'homo per la troppa fìccità piu prefto 

fi rifolue, er/? confuma : ha anchor una talfèigidità,che 

refèfle , er conforta il calor nat urale,er lo fa piu ideino 

al temperamento, er nell'homo il fèuperfluo caldo pre= 
Jìo riduce il calor naturale all'ultimo gradoulqualc man 

candogli il nutrimento,pur fè rifèolueizr però,perche gli 

homini nel generar fè difeccano piu che le donne ,ffèeffo 

inter mene, che fon meno uiuaci, che effe : onde queftd, 

pcrfèttione anchor fè può attribuire alle donne, che uiuc 

do piu lungamente che ghhomini, efequifeono piu quel* 

lo,che c intento della natura jche gli huomini. Del calo * 
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re che infondono i cidi [opra noi,non fi parla hor<t,pèr* 
che c equiuoco a queUo , di che ragionamo : che effendo 
conferuatiuo di tutte le cofc,che fon [otto il globo della 

> luna, cojì calde , come fredde ,inon può cffer contrario al 
freddo. Ma la timidità nelle donne , attenga che dimojlri 
qualche imperfettione,nafcc pero da laudabil caufaxbe 
è la fottilità,zr prontezza de ijpiritifquali rapprefens 
tano toflo Uff e eie allo intelletto : cr però fi perturbano 
facilmcte per le cofc eflrinfeche.\edcrete ben irrite uol 
te alcuni, che non hanne-paura ne di mortele d'akm: 
ne con tutto ciò fi poffono chiamare arditi, perche non 
conofeono il pericolo,-cr uanno,come infenfati, doni uc* 
dono la firada, cr non penfatio piu , cr queflo procede 
da una certa groffezza de /piriti obtufi: però non fi può 
dire che un pazzo fi a animofo, ma la itera magnanimità 
uiene da una propria deliberatione,cr determinata uo- 
lotà di far cofijzr da ejlimare piu l'hor.orc c'I dcbito,che 
tutti i pericoli del modo: etbeche fi conofea la morte ma 
nifefla,effer di core et d'animo tato faldo,che i fentimcti 
no refiino impeditile fifpauètino:ma faccia l'officio loro 
circa il decorrere, et pèfare coli,come fefoffero quietifi 

mi. Di quefta forte hauemo ueduto,c? intefo effer molti 
gr and'homini^me de finamente molte donnei lequali, cr 
ne gli antichi fe cu li, cr ne i preferitifiano moflraio gra- 
dezza d'animo , cr fatto al modo effetti degni d'infinita 
laude, non mai che s'habbian fatto glihomini. Allhora 

il Phrigio. Queglicffetti,diffe,cominciarono, quando la 
prima donna erradofecc altrui errar eotra D/o-cr per 

heredità lafiò all'humanageneratone la mortegli affati 
tu,e i dolori,et tutte le miferie, cr calamità, chehoggidi 
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al mondo fi fentono. Rijj>ofe il Magnif. luliano. Voi che 
neUd facreflia anchor ni gioita, d'entrare ; non fapete uoi 
che quello error me diurnamente fu, corretto da una don=> 
nai che ci apportò molto maggior utilità, che quella non 
ne hauea fatto dannosi tal modo/he la colpa^hefu pa 
gaia con tai meriti ,jì chiama felici fama, ma io non uo- 

glio hor Airui, quanto di dignità tutte le creature huma 
ne /nino inferiori alla Vergine nojlra Signora , per non 
mefcolar le cofe diuine in quefli nofìri felli ragion amen- 
ti/ie raccontar quante donne co infinta confi antia shab 
biano lajciato crudelmente amazzare da i tir ani,per lo 
nome dicbnftome quelle, che confeientia diffutado han¬ 

no confufo tanti \doUtri\et,fe mi diccjie che qucfto era mi 
racologratta dello spirito Santo; dico che ninna uir- 
tu merita piu laude/he quella che e approuata per tefli 
momo di Dio. Molte altre anchor felle quali tanto non 
fi ragion a fa uoijlcjjo potete ucdcrc jnafi imamente leg 
gcndo San Uicronimo i che alcune de fuoi tempi celebra 
con tante marauigliofe laudi, che ben porriano bajlar a 
qual fi uoglia fan t fimo bomo.Venfate, poi quante altre 
ci fono fiate , dellequalinon fifa mentione alcuna : per¬ 
che le mefehine fanno chiufe fenza quella pompofa 
fiperbia di cercare appreffo il uolgo nome di fantità ; 
come fanno hoggidi mclt’buomini hippocriti maladetti, 
iquali [cordati ,• o piuprefto facendo poco cafo della dot 

trina diCbriflo , che tiuole che quando l'huom digiuna , 
fi unga la faccia , perche non paia che digiuni ; er com- 
mvida che le oratìoni, le clemofine , l'alt re bone opere 
fi facciano non impiazzd, tic in finagoghe, ma in fecrc- 

to.tanto che la man jìnifira non fappia della dcftra i etf* 
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fermano non effer maggior bene al mondo, chel dar bon 

cjjempio : cr cojì col collo torto, cr gliocchi bafii.fpar* 
gendofama di non uoler parlare a donne, ne mangiare 
altroché herbe crude,ajfumati,con le toniche [guardate 
gabbano i [empiici i che non fi guardan poi da falfar tea 
Jhmenti, mettere inimicitie mortali tra marito cr mo* 
glie,e taVhor ueneno ; ufar malie,incanti, cr ogni forte 
di ribalderia : er poi allegano una certa autorità difuo 
capo,che dice, fi non cajle, tamen caute : er par loro con 

qucfh medicare ogni gran male : er con bona ragione 
perfuadere a chi non è ben cauto, che tutti i peccati per 
graui chefìano facilmente perdona iddio, pur cheflia* 
no fccreti,zr non nafea il mal'eJJhnpto : cojì con un «e= 
lo difantità,cr con qucjh ficleratezzaffejjb tutti i lor 
penfieri uolgono a contaminare il cajh animo di qualche 
donna iffcjfo a feminarc odij tra fratelli ; a gouernar 
fhti ; ejhllere Pano,et deprimer Valtro,far decapitare, 

incarcerare,et proferiuere homini,ejfer minijlri della fee 
lerità&r quafi depoftarij delle rubbarie,che fanno mol* 
ti Principi. Altri fenza ucrgogna fi dileteano d'appa= 
rer morbidi er f-efebi con la cotica ben rafa, er ben «e* 
fhti, er alzano nel paffeggiar la tonica , per mojlrar le 

calce tirate,cr la difpoftion della perfona nel far le riue 
rentie. altri tifano certi [guardi cr morirne ti anchor nel 
celebrar la meffa,per iqualiprefumeno ejfer aggrada* 
ti,cr far fi mirare : maluagi,cr federati homini, alienifi 
mi non folamente dalla religione, ma d'ogni bon cofhi* 

me: cr,quando la lor diffoluta uita è lor rimprouorata, 
lì fan beffe,et ridonfì di ehi lor ne parla,et qua fi fi afri* 

uono i uitij a laude.Allhora la S.Emil. Tant o piacer di 
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fe, havcte di dir mi de frati, che fior d'ogni proposto 

ficte entrato in quefb ragionarne to', ma uoifate grandi/ 

fimo male a mormorar de i religiofi5cr fenza utilità al¬ 

cuna ui caricate la conficientia : che fe non fiffero quelli 

che pregano Dio permei altri faremmo anchor molto 

maggior flagellile non banano. Rife allhora il Magni. 

Italiano & di fife,Come hauete uoi Signora cojì ben indo¬ 

vinato,eh'io parlava de frati, non hauendo io loro fatto 

il nome f ma in nero il mio non fi chiama mormorare’, an 

Zi parlo io ben aperto,& chiaramente ; ne dico de i bo¬ 

ni,ma de i malvagi er rei,de iquali anchor non parlo la 
mitlcfima parte di ciò ch'io fio. Hor non parlate de fiati, 

riffiofe la S.lE.mil.eh'io per me efhmo grave peccato l'afi- 

coltartu: et però io per no afcoltaruijcuarommi di qui. 

Son contento,dijfe il Magnifico luliano, non parlar piu 

di quefb i ma tornando alle laudi delle donne dico , che l 

S. Gafifi. non mi troverà homo alcun fingulare,ch io non 

ui trovi la moglie,o figliuola o forella, di merito egua¬ 

le, er tal'hor fiuperiore : oltra che molte fon fiate caufit 

d'infiniti beni a i loro homini,e tal'hor hanno corretto di 

molti loro errori, però effondo ( come hauemo dimofira 

to)le donne naturalmente capaci di quelle medefime uir 

tìi, che fon glihomini ; er effendofene piu uolte veduto 

glieffetti ; non fio,perche,dando loro io quedo,che è pofii 

bile,che h abbiano,e tjfiejfo hanno havuto,e tuttavia han 

no,debba efier cjhmato dir miracoli, come m'ha oppefio 

il S.Gajfi.attefio che fiempre fono fiate al mondo, cr bora 

anchor fono, donne cofi vicine alla donna di Palazzo, 

che ho firmata io ; come homini vicini a l'homo,che han 

no firmato quefli Signori.Biffe allhora il Signor. Gajfiar, 



Quelle rdgioni,che hanno la ejperientia in contrano,no 
mupaion bone : et certo/io ui addimddafii,quali(ìano,o 
fìdno jhte quejle gran donne tanto degne di Laude,yuan 
to glihomim grandi,a quali fon jhte mùgli, [or elle,o fi* 
gliuole ; o che pano loro jhte caufa di bene alcuno ; o 
quelle,che habbiano corretto i loro errori,pcnfo che re= 

fhrejìe impedito.Veramcte,ri(f)ofe ilM.ag.iul ninna al 
tra caufa poma farmi refhr impedito,eccetto la molti¬ 
tudine.et fe'l tepo mi bajhjfe,ui contarei a qucjh propo 

fito la hijlvna d'ottauiamoglie di Marcantonio,crfo= 
retta d'Augujh. Quella di P orda figliuola di Catone,cr 
moglie di Bruto. Quella di Gaia Cecilia moglie di T ar= 
quino Vrifco.Qu.etta di Cornelia figliuola diScipione,et 
d'infinite altre,che fono notifiime, et no piamente delle 
nojlre,ma anchora delle barbare: come di quella Ale fan 
dra moglie pur d'Alefiadro Re de i Giudeidaquale dopò 
la morte del marito,uedédo i populi accefidi furore, cr 
già corfi all'arme per amazzare doi figliuoli, che di lui 
le erano rejhti,p uendetta della crudele et dura fcruitù, 
netta quale il padre fempre glihauea tenuti tfii tale, che 
fubito mitigò quel giujìo fdegno; cr con prudentia in un 

putofèce beniuoliai figliuoli queglianimi,che'l padre co 
infinite ingiurie in molt'anni hauea fatti loro inimicifiU 

mi.Dite almen ,riff>ofe laS.Emil. come ella fece.Dijfe il 
Magnifico, Qucjh uedendo i figliuoli in tanto pericolo, 
incontanente fice gittare il corpo d'Alejfandro in mez= 
zo detta piazza: poi chiamati a fe i Cittadini, dijfe, che 
fapea glianimi loro ejfer accefi di giujlifiimo sdegno coti* 

tra fuo marito:perche le crudeli ingiurie,che ejfo iniqua 
mente glihauea fatte,lo meritauano: cr che, come merla 
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ire era uiuo, h darebbe fompre uoluto poterlo far rimi* 

nere di til fedenti ulti s coli ideffo eri apparecchiata 

a, f irne fode,cr lor nutir i effigimelo cefi morto , per 

quinto fi potei : er però fi piglafforo quel corpo, Cr lo 

face fino muffir i i ani,er loforatiajforo conque modi 

piu crudeli, che imaginar fipeino > mi ben gli pregaua 

che hiueffero compitone i quegli innocenti fanciulli, 

iquili non potè unto non che bfuer colpi , mi pur effor 

confopeuoli delle mfle opere delpidre. Di tanta ejfici* 

di forano quefte pirole, che l fiero sdegno gii còncepu * 

to ne gliinimi di tutto quel populo fubito fo mitigatoci 

conuerfo in cofi patofù affetto }che non foUmente di con 

corda elejforo quei figliuoli per loro Signori,mi inchor 

d corpo del morto diedero honor iti fimi fepoltun * 

Quiui foce il Magnifico un poco di piufi ; poi foggiun* 

fe , non fipete uoi,che li moglie, er le forelle di Mithri 

dite mofirirono molto minor paura della morte, che Mi 

thridate ? CT li moglie di Afdrubile , che Afdrubile ? 

Non fipete che Hirmonii figliuoli di tìieron Siracufi¬ 

no uolfe morire nell’incendio della patria fui ? Atthor il 

phrigio,Doue inda ofinatione,certo è,diffe, che tilhor 

fitrouano alcune done,che mai no mutariano propofito: 

come quelli che non potendo piu dir al marito forbeci,co 

le mani gliene ficea fogno.Riffe il Mag.luli.zr diffo, L i 

ofinatione}che tende a fine uirtuofo,fi dee chiamar con* 

jhntaicome fo di quelli Epichari Libertina Romaniche 

effondo confapeuole d’uni gran cogiura contri di Nero 

ne,fo di tanta cojhntia,che foratati con tutti i piu afferi 

tcrmenti,che imaginar fi poffano, mai non palesò alcuno 

de i coplici: et nel medefimo pericolo molti nobili dui* 
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glicri,CT fenatori timidamete accuf arano fratelli,amici, 
CT /e piu care cr intime perfonc,chc hauefjero di modo. 
Che direte noi di quell'altra, che jì cbiamaua Leona fin 
bonor dellaqudle gliAtheniefi dedicarono indzi alla por 
ta della rocca una Leona di Bronzo fenza lingua, per di 
mofirar in lei la confante uirtìi della taciturnità : per¬ 
che efjendo effa medefimamente confapeuole d'una con¬ 
giura cantra i tiranni, nonfiffiauetò per la morte di dui 
grandi huominifuoi amicr.ct benché con infiniti et crude 
lifiimi tormenti fiuffie tacer ata,mai no palesò alcuno de i 
cogiurati.Biffe aìlhor Al.Margherita Gonz. Vanni che 
twi narrate troppo breuemente quefie opere uirtuoficfiat 
te da donne : che fé ben quefii nojìri nimici l'hanno udite 

CT lette,moflrano non faperle,GT uorriano che fe ne per 
defie la memorianna fe fate che noi altre le intendiamo, 
ahnen ce ne faremo honore. Aìlhoril Mag.luliano. Piace 
mi riffoje. Hor io uoglio dirui d'una Jaqual fece quelle, 
che io credo che'l S.Gaff. medefimo confeffarà che fanno 
pochifiimi homini : cr cominciò, I/i Mafiilia fìi già una 
confietudine,laquale s'eftima,che di Greciafvjfe trapor 
tatadaquale era, che publicametefi feruaua ueneno tem 
perato con cicutaconcedeteafi il pigliarlo a chi appro 
tiaua al Senato douerfi leuar la uita per qualche inconi- 
tnodo, che in e fa JentiJJè, ouer per altra giufla caufa : 
acciò che chi troppo aduerfa fortuna patito hauea, o 

troppo proffera gufato ; in quella non perfeueraffé, o 
quejianon mutafie. Ritrouandcfì adunque Scfto pop co. 

Quiuiil Vhrigfo non affettando,che'l Alagnifi. lui.p a f* 
faffe piu auanti. Qucfio mi par,diffe,il principio d'una 

qualche lunga fabula., Jslkora il Magn.lul. uoltatofi ri* 
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dendo d Mddonnd Margherita. Ecconi,dijJe cbe'l Phrì= 

gio non mi Ufcid parlare, io uoleud hor contdrui d'und 
donna,laquale hduendo dimojirdto di Sendto che rdgio 
neuolmente doued morire ; allegra^? fenzd timor dica* 
tio tolfe in prefentid di Sefio Pompeo il ueneno con tana, 

td conjìantia d’animo,cr confi prudenti er dmoreuoli ri 
cordi d i fuoi, che Pompeo,e tutti gli altri', che uiddero 
in und dontid tato fapere,crficurezzd nel tremendo pdf 
fo della morte, refarono non fenzd Idchrime confuf di 

moltd mdrduiglid. Allhord il s.Goff.ridendolo dnchord 
mi ricordo diffe,hauer letto und oratione,nella quale un 
infelice marito domanda licentia al Senato di morire,er 
dpproua hauerne giujla cagione per non poter tolerare 
il continuo fajlidio del ciociare di fud moglie, er piu pre 
fio uol bere quel ueneno , che uoi dite che fi feruaua pub¬ 
blicamente per tali effettive le parole della moglie.Ria 
Jfofe il Mag. lui. Quante mefehine donne banano giu* 
fta caufa di domandar licentia di morir, per non poter 
tolerare ,non dirò le male par ole,ma i malizimi fatti de i 
mariti i ch'io alcune ne conofco,che in queflo mondo pa= 
tifeono le pene,che fi dicono effer nell'inferno. Non cre= 
dete uoi njfofe il S.Gaffar che molti mariti anchorfiano, 
che dalle mogli hanno tal tormentone ognihora defidea 
rano la morte ? Et che dif>iacere,diffe il Magnifico,pofb 

fono far le mogli a i mariti ;che fa cof fenza rimedio,eoa 
me fon quelli} che fanno i mariti alle mogli l lequali, fe 
non per amore,almen per timor fono obfequenti a i mari 
ti.Certo è,dijfe il S. Gaff.che quel poco, che talhorfan= 
no di bene, procede da timore : perche poche ne fono al 
mondò, che nel fccrcto dello animo fuo non habbiano in. 

odio 
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; odio il nutrito. Anzi in contrario,rijfiofe il Magri, cr fc 
ben ui ricorda, quanto hauete lettoci tutte le bifiorie fi 
conofce,che quafi fempre le mogli amano i mariti piu,che 

tfìi le mogli . Quando uedefie uoi,o leggejle mai,che 
un marito facefie uerfo la moglie un tal J'egno d'amore, 
quale fece quella Camma uerfo fuo marito ? lo non fo,ru 

jfiofe il Signor Gajfiaro, chifìjùjje cojlei,ne che fegno la 
pfaceffeine io difi e il Fhrigio. Rijfiofe il Magnifico udir¬ 
telo : er noi M. Margherita mettete cura di tenerlo a 
memoria. Quefia Camma fu, una bellifinna gioitane, or= 

. nata di tanta modefiia,?? gentil coturni,che no men per 
quefio, che per la bellezza era marauigliofa : er /opra 

Valtre cofe con tutto il core amaua fuo marito,ilquale fi 
chiamaua Sinatto. \nteruenne che un altro gentiPhuo- 
tno, ilquale era di molto maggior fiato,che Sinatto, cr 
quafi tyranfio di quella citta,doue habitatiano,sentiamo* 

' rò di quefia gioitane:?? dopò l'bauer lungamete tentato 
per ogni uia et modo,d'acquifiarla,e tutto in nano; per* 
fuadendofì che lo amor,che ejfa por tana al manto ,foife 

la fola cagione, che objlajfe a fuoi defiderij ,fcce amaz* 
zar quefio Sinatto, cofi poi follicitando continuamente , 
non ne potè mai trar altro frutto,che quello , che prima 
banca fatto, onde crefcendo ogni di piu quefio amore, 
deliberò torla per moglie , benché efia di fiato gli foffe 
molto inferiore, cofi richiefii gli parenti di lei da Sino* 
rige (che cofi fi chiamaua lo innamorato) cominciarono 
a. perfuadcrla a contentarli di quefioimofirandole il con 

fentir cjfere utile affai, e7 negarlo pcnculofo per lei CT 
per tutti loro.ejfa, poi che loro hebbe alquanto contrae 

detto,riffiofe in ultimo effer contenta, i pareti fecero ina 
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tendere la noud d Sinorige : ilqual allegro fopra modo, 
procurò che fubito fi celebrafferò le nozze. Venuto a= 
dunque l'uno,cr l'altro a quejìo effetto folennemcte nel, 
tempio di D lana. Camma fece portar una certa bcuandx 
dolce.laquale e fi a hauea compofla : er cofi dottanti nifi» 
mulacro di Diana in prefentia di Sinorige ne beuue la 

methpoi di,fu a mano (perche queflo nelle nozze s'ufaua 
di far) diede il rimanete alloffofoùlqual tutto lo beuue. 
Camma come uidde ildifegno fuoriufcito, tutta lieta a 
pie della imagine di Diana s'inginocchiò : cr diffe, o Dea 

tu, che conofci lo intnnfeco del cor mio ,fìami bon tcfi= 
monio , come difficilmente dopò che'l mio caro conforte 
morì, contenuta mi fa di non mi dar la morte : er con 

quanta fatica habbia fofferto il dolore di far inquefta 
amara uitainella quale non ho fentito alcuno altro bene, 
o piacere fior che la fferanza di quella uedetta,che hor 

mi trouo hauer confeguita.però allegra.er contentala* 
do a trouar la dolce compagnia di quella anima , che in 
uita er in morte, piu che me fleffa ho fempre amata. Et 
tu federato,che penfafi effer mio mar ito,in ifcambio del 
letto nuptiale,da ordine che apparecchiato tifa il fepol 

ero,eh'io di te fò facrif ciò all'ombra di Sinatto. Sbigot= 
titoSinorige di quefle parole ; er già fentendo la uirtk 
del ueneno,che lo perturbaua,cercò molti rimedij,ma no 

ualfero : er hebbe Camma di tanto lafòrtunafauoreuo* 
lc,o altro che fi fiffe/he innanzi/he effa moriffe,feppe: 
ehe Sinorige era morto.Laqual cofa intendendo,contai= 

tifimajìpofe alletto congliocchi al cielo chiamadofem 
pre il nome di SinattoiCT dicendo, o dolcifimo conforte, 
borei? io ho dato per gli ultimi doni alla tua morte, er 
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hchrime cr uendettas ne ueggio che piu attracofa qui a 
fdr per te mi refi; figgo il mondo,cr quefhfenza te cru 
del uitafaquale per tefolo giu mi fu cura: uiemmi uduti 
que in contru Signor mio, CT accogli cofì uoluntien que* 
jb anima,come effa uoluntieri a te ne uieneicr di quefb 
modo par landò,et co le braccia aperte, quafi eoe in quel 
punto abbracciarlo uolcjfe ,fe ne mori.Uor dite Pbri* 

grò, che ui par di quejh * Rijfofe il Phrigio , panni che 
noi uorrejìe far piangere,quejle donne.Ma poniamo che 
quejb) anchor fuffe uero, io ui dico,che tai donne non fi 
trouano piu al mondo.Diffe il Magnif. Si trouanfi: cr 
che fa uero,udite, kdimeifa in Pi fa un gentilhuomo, il 

cui nome era M.Tbomafo, non mi ricordo di qual fami * 
glia ; anchor che da mio padre,che fu fio grande ambo, 
fentifi piu uolte ricordarla. Quefv M.Thomafo adun= 
que,palfando nudi [opra un piccolo legnetto da Fifa in 

Sicilia p fue bifogne ,fu fopraprefo d’alcunef jlc de Mo 
ri,che gli furono adojfo cefi alVimprouifo, che quelli, che 
gouernauano il legnetto, non fé n'accorfero ’. et benché 
glihomini,che detro u erano fi dijtndefino ajfaiipur per 

ejfer pochi,CT gli nimici molti,il legnetto con quali u e- 
ran fopra,rimafe nel poter de i Mori, chi ferito , cr chi 
fano fecondo la forte iet con efi M.Thomafo,ilqual s era 

portato ualorofamente,cr hauea morto di fua mano un 
fratello à'nn de i Capitani di quelle fife.Della qual co fa 
il Capitano sdegnato (come poffete penfare)della perdi 

ta delfateUo,uolfe cofhii per fuo prigionero: Cr batteri 
dolo,crflratiadoìo ogni giorno Jo conduffe in Barbanà> 
doue in gran miferia haueua deliberato tenerlo in iuta 

ma captiuo,cr con gran peia.Glialtri tutti chi per una, 
R ii 
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CT chi per un’altra tua furono in capo d’un tempo lihe* 
ri,cr ritornarono a caja,et riportarono alla moglie,che 
madona Argetina hauea nome,cr a ifighuoli,la dura ui 
ta e'I grand'affanno,in che M. Thomafo uiueua ; cr era 
cotinuameitte p uiuere fenzafpcranza,fe Dio mir. coloa 
famete no Vaiutaua: della qual cofa poi che effa cr loro 
furono chiariti,tentati alcun'altri modi di liberarlo » CT 
dotte effo medefimo già sera acquetato di morire, inter 
uenne che una folerte pietà fuegliò tanto l'ingegno, CT 
V ardir d'un fuo figliuolo, che fi chiamaua Paulo ,che non 

hebbe rifguar do anima forte di pericolo; cr deliberò,o 
morir,o liberar il padreilaqual cofa gli uene fatta,di mo 
do che lo coduffe cofi cautamete,che prima fu in Ligor= 
no,che fi rifapejfedn B arberia, eh'e fiiffe di la partito , 
Quindi M.Thomafo Jìcuro Jcriffe alla moglie,cr le fece 
intedere la liberatici fua, cr dotte era : cr come il di fe- 
guentefperaua diuederla.la bona cr gétildonna [opra* 
giunta da tata cr non penfata allegrezza di douer cofi 

prefb,crper pietà, cr per uirtu del figliuolo,uedere il 
marito > ilquale amaua tanto,cr gia crcdea férmamente 
non douer mai piu uederlodetta la lettera,alzò gliocchi 
al cielo,cr-chiamato il nome del marito, cadde morta in 
terra : ne mai con rimedij, che fede faceffero, la fuggita 

anima piu ritornò nel corpo : crudel jfiettaculo,cr bafla 
te a teperar le uolutà-humane,cr ritrarle dal defiderar 

troppo efficacemcte le foucrchie allegrezze.Di/fe aUho* 
ra ridendo il phngio.che fapete noi, ch'ella non monf» 

fe di d (piacere,intendendo che'l marito tornaua a cdfaf 
Ri/pofe il Magnifico. Perche il refio della aita fu a non 

fi accordala con quefh : anzi penfo,che quell'anima non 
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potendo tolerare lo indugio di uedcrlo con ghocchi del 
'corpomello abandonaffe’.et tratta dal defìdeno,uolaffe 
fubito,doue leggendo queUa lettera,era uoldto il penfie 

ro. Dijjh il S. Gaffaro, può effer, che quejkt domid fuffe 
troppo amoreuoleiperche le done in ogni cofa fempre fi 
dttacanoallo efiremojche è indie: er uedete,che per effe 
re troppo amorevole,fece indie d feftejjd, cr di manto, 

cr d i figliuoli : d iqudli conuerfe in amaritudine il pia* 
cere di quella pericolofa,CT defìderata liberatione; però 
non douete già dUegdr quejh per una di quelle donne , 
che fono Jhte caufd di tanti beni. Rijfofc il Magnifico . 
10 la allego per una di quelle,che fanno tefiimonio, che fi 
trouino mogli,che amino i manti', che di queUe,che fi ano 

jhte caufd de molti beni di mondo, potrei dirui un nume 
ro infinito : Cr narrami delle tanto antiche, che quaft 
paioli fabule, er di quelle,che apprcffo a ghbomini fono 
Jhte inuentnci di tai cofe,che hanno meritato df effer cjli 
mate Dceicome Pallude,Ccrere,cr delle Sibyllc,per boc* 
ca delle quali Dio tante uolte ha parlato,cr nudato al 
mondo le cofe,che haueano a uctiireier di quelle,che han 
noinfegnato a grandi fimi homini ; come Affafa,et Dio 

tima , laquale anchora con facrificij prolungò dieci anni 
11 tempo d'unapefle,che hauea da uenire in Athene.Vo= 

trci dirui di Nicojìrdta madre d’Euandro, laquale mo~ 
ftrò le lettere a i Ldtinr.cr d'un altra donna anchor,che 
Jù maeftra di Pindaro Lirico; et di Comma et di Sapho, 
che furono eccellenti fune in p oefauna io nò rogito cer 

car le cofe tanto lotane. Dicoui benjafciando il refw,che 
della grandezza di Roma furono forfè non minor caufd 
le donne ,che ghhomini.Qv.eJh, dijfe il S.Gaffa.Sarebbe 

R i i i 
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bello da intendere .Riffofie il Magnifico,borii ditèlo. Da 
pò la efpugnation di Troia,molti Troiani, che a tata rui 
nx auanzarono fuggirono,chi ad una uia, chi ad unal= 
tra:de iquali una parte,che da molte procelle furono bat 
tuti,uennero in Italia nella cotrata,oue Uteuere entra, 
in mare, cofì dificefi in terra, per cercar de bifogm loro, 
cominciarono a[correre il paefie : le done,che erano rejfa 
te nelle naui,péfar otto tra fe un utile configlio,ilqual po 
ne fife fine al pericoloso cr lungo error marittimo i er in 
loco della perduta patria,una noua loro ne recuperale* 
(Zrcon)ultate infieme,e[Jendo abfenti glihomini, abbru= 
fidarono le nani : cr la prima,che tal opera cominciò ,fi 
chiamali a Roma, pur temendo lairacundia de glihomi* 
nifiquali ritornauano, andarono contra efii : cr alcune i 
mariti,alcune i fiuoi congiunti di [angue abbracciando, et 
baficiando con fiegno di bemuolentia,mitigarono quelpri 
ino impeto: poi manifefihrono loro quietamente la caufia 
dellorprudente penfiero.onde iTroianif per la necef 
fitafi per efijficr benignamente accettati da i Paefani,fu¬ 
rono contentifiimi di ciò-, che le donne hauean fatto : cr 
quiui habitarono co i Latini nel loco,doue poi fu Roma : 
Cr da quejh proceffe il cofinme antico apprefifio i Roma4 
ni,che le donne incontrando baficiauano i paretiti.Uor ut 
dete , quanto quejle donne giouaffero a dar principio a 
Roma . Ne meno giouarono allo augumento di quella 
le-donne Sabine,che fifacefifiero le Troiane al principio: 
che hauendofi Romulo concitato generale inimicitia dì 
tutti i. fiuoi micini, per la rapina, che fece delle lor don* 
ne ,fi trauagliato di guerre da ogni banda : delle qua» 
li, per ejfer homo ualorofo, tofio s effe dì con uittorìa, 
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tccetto di quella de’ Sabini, che fu gr andifilma perche 
T.TdtìoRe de Sabini e7a udlendfiimo,o~ fauioionde e fi 

fendo flato fatto uno acerbo fatto d'arme tra Roma* 
fii ? cr sabini, con grauifimo danno dell'una cr dell al* 
tra parte ; cr apparecchiandofi nona, cr crudel batta¬ 
gliarle donne Sabine ueflite di nero,co capegliffarfi ,<£T 
lacerati piangendo, mefle Jenza timore dell'arme, che 

già erano per ferir moffe, uennero nel mezzo trai pa¬ 
dri.,e i mariti, pregandogli,che non uoleffero macchiar=» 
fi le mani del (angue de Soceri-,CT de i generi icrfc 
pur erano mal contenti di tal parentato , uoltaffero le 
'arme contraeffe : che molto meglio era loro il morire, 
che uiuere uedoue ,ofinza padri cr fratelli : zr ricor* 
darfì, che fuoi figliuoli foffero nati di chi loro haueffe 

mordi lor padri ?* o che effe foffero nate di chi lor ha* 
ueffe mordi lor marid.con quefii gemiti piangendo mol 

et di loro,nelle braccia portauanoi fuoi piccoli figlino* 
Uni,de icjuali già alcuni cominciando a fnodar la lingua ; 
CT parca che chiamar uoleffero, cr farfefìa a gli auoli 

loro, a iquali le donne moftrando i nepod, cr piangen* 
do. Ecco, diceano il [angue uoftro, ilquale noi con tan* 
to impeto et furor cercate di Jfiargere con le uoftre ma* 
ni tantaforzahebbe in quefio cafo la pietà,cr la pru* 
dentia delle donne,che non folamente tra gli doì Re ne- 
mici fù fatta indiffolubile omicida,cr confider ditone .ma 

(che piu marauighofa cofa fu) uennero i Sabini ad oabi* 
tare in Roma: cr de i dui popoli fù fatto un filo : CT cofì 

molto accrebbe quefta concordia le forze di Romaimei * 
cè delle faggie cr magnanime donne. lequali in tanto da 

Romulo furono remunerate, che diuidendo il popolo in 
R Ì i Ì Ì 
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trcta curie,ad quelle pofe i nomi delle donne Sabine.Qui 
ui cjfendofi un poco il Magn.luliano fermatole? uedena 

do, che il S.Gaffi.non parlaua,Non ui par,diffe,che que= 
fte donne fuffero caufd di bene a gli loro homim,£? gio= 

uaffero alla grandezze di R orna ! R iffofe il S. Goff, in 
aero quefie furono degne di molta laudeima ,fe uoicofì 
uolefte dir gli errori delle donne,cane le bone opere, no 
harejìe taciuto,che in quefia guerra di T. Tatto una don 
na tradì Roma, C? in fognò la jlrada a i nimici d'occu= 
par il capitolio: onde poco mancò,che i Romani tutti no 
jfuffero diftrutti. Rijfofe il Magn. ìuliano. Voi mi fate 
mention d'una fola donna mala: cr io a uoi d'infinite bo 
neic? oltre le già dettelo potrei addurui al mio propo¬ 
sto mille altri efempi delle utilità fatte a Roma dalle 
donne i er dina , perche già fùfje edificato un tempio a 
Venere armata,er un'altro avenere calua,cTcome or 
dinata la fefia delle Anelile a 1 unone , perche le Ancille 
già liberarono Roma dalle infidie de minici: ma lafcian=? 
do tutte quefie cofe,quel magnanimo fatto d'hauer fco= 
perto la congiuration di Catilinari che tanto fi lauda Ci 

cerone,nonhebbe egli principalmente origine da una 
uilfemina ? laquale per quefio fi poria dir,chefùjfe fiata 
caufa di tutto' l bene, che fi uanta Cicerone hauerfatto 
alla Rcp.Romana.Et fe'l tempo mi bafiafie,uimofirarei 
forfè, anchor le donneJpeffo hauer corretto di molti cr* 
rori de glihómini : ma temo,che quefio mio ragionamene 

to formaifia troppo lungo, erfaftidiofo i perche hauen 
do, fecondo il poter mio fatisfatto al carico datomi da 
qv.efie Signore,pefo di dar loco a chi dica cofc piu degne 

dicjfer udite, che non pojjo dirio. AUhora la S. Emilia: 
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Non defraudate, difie,le donne di quelle uere laudi, che 
loro fono debite:cr ricor dateti,che fe'l S.GaJp.et ancbor 

forfè il S. Otauiano,ui odono confajlidiowofet tttti quc 
fi'altri Signori ti udiamo con piacere . \l Magnifico pur 
uoled por fine: ma tutte le donne cominciarono a pregar 
lo che diceffe. onde egli ridendo,per no mi prouocar,dif 
fe,per nimico il S. Gafi. piu di quello che egli fifa, dirò 
breuementc d'alcune,che mi occorreno alla memoria, la* 
feiandone molte,ch'io potrei direipoi foggiunfe. Efien- 
do Philippo di Demetrio intorno alla Città di Chio i CT 
hauendola affediata,mondò un bando, che a tutti i feria, 
che della città fùggiuano,cr a fe uemffero , promettala 
la libertà, cr le mogli de i lor patroni. Fu tanto lo fde* 
gno delle donne per cojì ignominiofo bandoxhe con l'ar= 
me uennero alle mura: er tanto ferocemente combatte- 

Tono, che in poco tempofcacciarono vhihppo con uergo 
gna,cr danno : ilchc non haueano potuto far gli homi= 
ni. Quefte medefime donne effendo coi lor mariti, pa¬ 
dri,^ fratelli,eh e andauano in efilio,peruenute in Leu* 
conia fecero un atto non men glorio ho di quefto : che gli 
Erithrei,che ini erano co fuoi confederati,moficr o guer¬ 
ra a quefli Chiji liquali non potendo contraftarc, tolfero 
patto colgiuppon folo, er la camifcia tifcir della citta, 

intendendo le donne cofi uituperofo accordo ,fi dolfero, 
rimprouerandogli che lafciando l'arme ufeifiero , come 
ignudi tra tintici : cr rifondendo e fi già haiicr fiabili- 

to il patto,iiffero che portajfero lo feudo ,cr lai anza 
cr lafciaffero i panni, cr rifonde fiero a i nimici quc* 
fio cfiere il loro babito. cr cojì facendo efii, per confi* 

glio delle lor donne,ricoperfero in gran parte ti uergo* 
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gna,che in tutto fuggir non poteano. Hattendo anchòt 
Oro in un fdtto ciurme rotto un efferato di Pcrfiani, 
efii in fuga correndo uerfo ld Città incontrarono le lor.. 
■Donne fuor della porta ,lequalifattofi loro inco,ntra,dif*. 
firoidoue fuggite uci uili homini dolete uoi forfè na= 
[condemi in rotonde fete ufciti ? quejie cr altre tai pa= 
role udendo glihommiicr conoscendo, quanto d'ani* 
ino erano inferiori alle lor donne ;f uergognarono dife 
fiefii; cr ritornando uerfo i minici,di nono con efi coni* 
batterono, cr gli ruppero. Hauendo infin qui detto il 
Magnifico tuli ano,fermofii:cr riuolto alla Signora Du* 
cheffa , diffe. Hor Signora mi darete licentia di tacere. 
r iffiofe il S.Gafp.Bifognerauui pur tacere, poi che no fa 

pete piu che ui dire. Diffe il Magnifico ridendo. Voi mi 
ftimulate di modo, che ui mettete a pericolo di bifognar 
tutta notte udir laudi di donne , cr intendere di molte! 
Spartane, che hanno hauuta cara la morte gloriofa de i 
figliuoli:cr di quelle,che gli hanno rifiutati, o morti effe 
medefime,quando glihanno ueduti ufaruilta. Voi, come 
le donne Saguntine nella ruina della patria loro pren■= 
deffero l'arme contri le genti d'Annibaie-c? come effen* 
do lo efferato de Thedefchi fuperateda Mario, le lor 
donne non potendo ottener gratia di uiuer libere in Ro=« 
ma al fervido delle Vergini vcflali, tutte s'amazzaf * 
fero inficine co i lor piccoli figliuolini. et di mille altre 
delle quali tutte le Hiftorie antiche fon piene. Allhoril 
Sig. Gaffiaro. Deh Signor Magnifico diffe , Dio fa come 
paffarono quelle cofc : perche que fecoli fon tanto da 
noi lontani,che molte bugie fi poffen dire, cr non uè chi 

le riproui. Diffe il Magnifico ,fc in ogni tempo uorrete 
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: mifurare il ualor delle Donne con quel de glihomini,tro 
■■ uarete,cbe elle non fon maifhte, ne anchor fono adejfo 
di uirt'u punto inferiore <t glihomini : che lafciando quei 

. tcinto antichi ,fe uenite di tempo,che i Gotthi regnaro= 
: no in U alia,tr oliar ete tra. loro effcre fhtd una Regina 

Amalafunta,che gouernò lungamente con marauigliofa 
prudentid. Poi Theodelinda Regina, de Longobardi di 
fingular uirtìi.Theodora Grecd imperatrice: cr in ita* 

Ha fra molte altre fu fìngularifima Signora la Conteffa 
Matilda,delle laudi della quale lafcierò parlare al Cona 

vte Ludouico,perche fu della cafa fua. Anzi,diffe il Cotta 
te,a uoi tocca : perche fapete ben,che non conuiene , che 
l'homo laudi le cofe fue proprie. Soggiunfe il Magnifi¬ 
co .Tt quante Donnefamofe ne tempi paffuti, trouate 
uoi di quefh nobilifima cafa di Montefltro l Quante 
della cafa Gonzaga,da Tfe,de Vij f fe de tempi prefenti 
poi parlare uorremoi non cibifogna cercar effempi trop 

, po di lontano, che glihauemo in cafa. Ma io non uoglio 
. aiutarmi di quelle,che in prefentia uedemo,accio che uoi 
non moftriate confentirmi per cortefia quello, che in aU 

: cuti modo negar non mi potete. cr per ufcir d'Italia, ri 
. cordateui, che a di noffri banano ueduto Anna Regina 
-di Trancia grandifima Signoranon meno di uirtu, che 

■. difhto : che fe di giujìitia cr ckmentia,liberalitd cr fan 
• tita di uita comparare la uorrete atti Re, Carlo cr Lu* 
douico, dell'uno cr dell'altro de quali fu moglie, non la 
trouarete punto inferiore d'efii.Vedete M. Margherita 

cfigliuola di Mafimiliano imperatore ; laquale con foni* 
- ma prudentia cr giujìitia in fino a qui ha gouernato, et 

■ tutt'hora gouerna lo flato fuo. Ma lafciado a parte tut* 
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te raltre,ditemi Signor Gaffa.Qual Re,o qual Principe 
c Jhto a nojlri di,cr anchor molt’anni prima in Chriffia* 
niù , che meriti effer comparato alla Regina ìfabella di 
Spagna ? Riffofe il S.Gaffa. il Re Ferrando fuo marito. 
Soggiunfe il magnifico, Queflo non negherò io : che poi 
che la Regina lo giudicò degno d'efferfùo marito,ettan 
to lo amò er offeruò,nonfi può dire, che7 non meri tuffò 
d'ejjerle comparato: ben credo che la riputatione che gli 
hebbe da lei,fùffe dote non minor, chel Regno di Caffi* 
gli a. Anzi,rijfofe il S. Gafff. P enfo io che di molte opere 
del Re Ferrando fuffe laudata la Regina ifabeUa. Allho 
ra il Mdgnifi.fe i populidi Spagna diffe,i Signori,i pri* 
uati,glihomini, er le donne,poueri er ricchi, non fi fon 
tutti accordati a uolcr mentire in laude di leUnon e fia= 
to a te pi n off; ri al mondo piu chiaro effempio di uera bo 
tifi gr Mezza d'animoffiprudctiaffi religione, d'hone 

fa,di cor te fi affi liberalità,in fomma d’ogni uirtu,che ld 
Regina ìfabella: ctbeche la fama di quella Signora in o* 
qui loco,et preffo ad ogni natione fa grandifimaiquelli, 
che con lei uiffero,et fiirono prefentialle fue attioni,tut 
ti affermano,quejh fama effer nata dalla uirt'u, cr meri 

ti di lei: et chi uorrà confederare le opere fue, facilmete 
conofceràeffer coff il uerò.che lafciMo infinite coffe, che 
fanno fide diquefb ; er potrebbonfi direfe fiffe noffro 
proposto; ogniun fa,chc quàdo effa ucne a regnare,tro 
nò la maggior parte di C affigli a occupata da grandmiteli 
tedimenoil tutto ricuperò coff giuffificatamente,et co tal 

modo, che i medefimi,che nefùrono priuati, le refhrono 
ajfettionatifimi,er contenti di lafciar quello, che poffe= 
deuano.Notifiima coffa è anchor,con quato animo et pru> 
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ientia,fempre difèndei]} i Regni [noi dd potenzimi ini 
mici : cr medefèmamente d lei fold fi può dar l'hottor dd 
gloriofo acquifb del Regno di Gratidtd i che in cofè lun¬ 

ga. cr diffidi guerra, contra nitnici ofhndti,chc combatte - 
nano per le facultà,per la uita,pcr la legge fua,cr di pa 
rer loro per Dio, rnoftrò fempre col coniglio, cr con la 
perfona propria tata uirtk, che forfè a tepinojlri pochi 
principi hano hauuto ardiremo che di imitarla, ma pur 
d'hauerle inuidia.oltre accio affermano tutti quegli che 
la conobbero, cffèrjhto in lei tata diurna maniera di go 
uernare,che parca quafè, che fèllamente la uoluta fua ha 
Jhffe, perche ,fènz'altroJircpito ogniunofacejfe quello 
che doueua, tal che a pena ofauano glihomini in cafa fua 

propna,crfècretamcte farcofa,che penfafèino,che alci 
bauejfè da dffiiacere: et di quefb in gran parte fu cuffia, 
il marauigliofo giudicio, ch'ella hebbe in conofcere, cr 
eleggere i miniftri atti a quellioffècij, nc iquali intende* 
ua d'adoperargli : et cofè ben fèppe congiungere il rigor 
della giufUtia con la mafuetUdine della eternetia cr libe* 
raliù,che alcu bono a fuoi di non fu,che fi doleffe d'effer 
poco remuneratole aldi malo d'effer troppo cafhgato. 
Onde ne t populi ucrfo di lei nacque una fomma riueren 
tia cópojht d'amore cr timoredaquale nc glianimi di tut 
ti anchor fkt cofè fhbilita, che par quafè che affettino che 
ejfa dal cielo i miri,CT di la fu debba darle laude,o biafè=» 
ino: et perciò col nome fuo,et co i modi da lei ordinati, fè 

gouernano anchor que Regni, di maniera,che benché la 
uitafèa mie at affine fautorità,-come rota,che lungamen 
te con impeto nottata, gira anchor perbon fèudo dafè, 

benché altri piu non la moua.Confèdcrate oltre diqucfto 
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S.Gafi.che a noftri tempi tutti glihomim grandi di Èpa 
gna,etfamofi iti qual fi uogliA cofajono jhti creAti dalla 

Regina lfitbellA: cr Gonfaluo Ferrando gran Capitano 
molto piu di quefb fi pretiaua,che di tutte le fue fumo* 
fi vittorie, et di quelle egregie cr uirtuofe opere, che iti 
poce}etin guerrafAtto l'hanno cofi chiaro et ittufire,che 
fi la fami no è ingratifiimA}fimpre al mondo publiche* 
rà le immortali fue lodi ; et far àfide, che alla età noflra 
pochi Re,o gran Principi hauemo hauuti Squali jhti noti' 
fiano da lui di magnanimità Jopere,et d'ogni uirtu fupe 
rati.Ritornando adunque in Italia dico, che atichor qui 
non ci mancano eccellentifiime Signore, che in Napoli ha. 
ucmo due fingular Regine : et poco fa pur in Napoli mo¬ 
rì l'altra Regina d'Ongaria tanto eccellete Signora,quZ 
to uoi [ape te : cr bajhnte di far paragone allo inuitto, 
er gloriofo Re Mathia Coruino fuo marito.Niedefima^ 
mente la Ducheffa ìfabeUa d'Aragona degna forella del 
Re Ferrando di Napolidaquale, come oro nel fico, coji 
nelle procelle di Fortuna ha moflrata la uirtu, e'I ualor 
fiio.Se nella Lombardia uerrete,u occorrerà la S. ìfabet 
la Marchefa di Mantua : alle eccellentifiime uirtu della 
quale ingiuria fi faria parlando cofi fobnamente, come 
faria forza in quefb loco a chi pur uoleffe parlarne. Ve 
fami anchor, che tutti non habbiate conosciuta la Duchef 
fa Beatrice di Milano fua forella; per non hauer mai pii« 
a marxuigliarui d'ingegno di Donna. Et la Ducheffa 
Eleonora d'Aragona Ducheffa di Ferrara,cr madre dei 
Vuna,et l'altra di quefle due Signore>ch'io uho nomina* 

te fu tale,che V eccellentifiime fue uirtu faceano bon tefiià 

ìnoiiio a tutto l mondo,che effa non filamele era degna 
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figliuoli di Re, mi che meritiui effcr Regina di molto 
maggior fiato, che non binano pojfeduto tutti ifuoi in 
teceffori.Et, per dirui d'un'altra, Quinti homnicono= 
fcete uoi il mondo, che haueffcro tolento glìicerbi col¬ 
pi delti fortuna cojì modera intente jcome hi fatto li Re 
gina ìfibelli di Napoli? laquale dopò li perditi del Rea 
gnojo efiilio, er morte del Re Federico Juo marito ,er 
duo figliuoli, cr li pregionia del Duci di Calabria fuo 
primogenito,pur anchor fi dimoftn effer Regina : cr di 
■tal modo [opporti i alamitofi incomodi della mifera po 

uertà,che ad ogniunofa fède , che anchor che ella babbitt 
mutato fòrtum,no ha mutato còditione.Lafcio di tiomi= 
nar infinite altre Signore,er anchor Donne di baff o gra 
do: come molte Pifine, che alla difèfi della patria contri 
fiorentini hanno moflrato quell'ardir generofo fenza tU 
more alcuno di morte, che moflrar poteffero i piu inuitti 
animi,che mai fòfjero al mondo: onde da molti nobili poc 
ti fono fiate alcune di lor celebrate.Potrei dirui d'alcune 
ecceUctifiime in lettere,in muficafn pitturi, in [cultura 
mi non uoglio andarmi piu riuolgendo tra quefiicfiem= 
pi, che a uoi tutti fono notifiimi. B afta chefc nell'animo 
uofiro petifate alle donne, che uoi fieffo conofcete, non 
ui fa difficile comprenderebbe effe per il piu, non fono 

di ualore,o meriti,inferiori a i padri,fiatelli,cr mariti lo 
ro : ex che molte fono fiate caufa di bene a glibomini, ex 
ffeffo hanno corretto dimoiti loro errori : ex fe adì [fio 
non fi trouano al mondo quelle gran Regine,che uadano 
a fubiugare paefi lontani,ex facciano magni edifiùj, 
Piramidi, ex Città: come quella Thomiris Regina ci 

Scithia, Artmifia, Zenobia, Semiramis, a Cleopatra,* 
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non fi fon anchor huommiicome Cefare,AlefJanclro,Sci* 
pione,LucuUog? quegli nitri imperatori Romani.Non 
dite cofi,rifpofie allhora ridedo il Phrigio, che adeffo piu 
che mai fi trouanicome Clcopatra,o Semramis: er fe gin 
non hanno tati fiati forze,cr ricchezze,loro non manca 
però la bona uoluntì di imitarle almen nel darfi piace¬ 
re , cr fatisfare piu che poffono a tutti i fuoi appetiti. 
T)ijfe il Magli.luliano. Voi uolete pur Phrigio ufcire de 
termini: mafie fi trouano alcune Cleopatre,non mancano 
infiniti Sardanapali,cbe è affidi peggio . Non fate, dififie 
allhora il s. Gafifi. quefle comparationi • ne crediate già 
che glihomini fiano piu incontinenti, che le donne : C7* 
quando anchorfiofiero,non farebbe peggio: perche dalla 
incontinetia delle donne naficono infiniti mali, che non na 
ficono da quella de glihomimuzr però,come beri fu detto, 
efii prudentemente ordinato, che ad effe fi a licito fietiza 
biafimo macar in tutte Valtre cofe,accio che poffiano met 
ter ogni lor fòrza, per mantenerfi inquefia fiola uirtk 
della caflita ,fienza laquale i figliuoli fiariano incerti, er 
quello legame,che firinge tutto l modo per lo fiangue,cr 
per amar naturdimete ciaficun quello, che ha produttofi 
difciolglieria: però alle donne piu fi disdice la ulta diffiditi 
ta,che a glihomini fiquali non portano noue mefi i figliuo 
li in corpo. Allhora il Magnifico. QUefii nffiofie nera¬ 
mente fono belli arg'meti,che uoi fiate, er non fio perche 
non gli mettiate in feriito:ma ditemi. Per qual caufia non 
s’e ordinato, che ne glihomini cofifia uituperofia co fa la 
Ulta diffbluta,come nelle donne • attefio che fe efii fono da 

natura piu uirtuofi,zr di maggior ualore ; piu facilmcte 
anchora porriano mantenerfi m quefla uirtu della con- 

tinentia: 
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tinentid ; e ifigliuoli ne piu ne meno furiun certi : che fe 

ben le donne fvffero lafciue 3pur che glibomini fojjero 

continenti, et non confentifjero alla. Ufciuiu delle donne3 

ejje ddfe dfe3 crfenzu dltro diuto,giu no porridn gene 

rdre. Md/e uolete dir il uero,uoi dnchor conofcéte, che 

noi di nojlrd duttoritdci hduemo uendicdto unu licétid, 

per Uquale uolemo3 che imedefimi peccdti in noi fidilo 

leggierifiim3ettdlhor meritino luude3et nelle Donne non 

poffdno u bdjldnzd ejjere cdfiigdti 3fetion con und iuta- 

perofd morte , o dlmen pcrpetud infumid. però3 poi che 

queftd opinion è inuulfd ,pdrmi che conueniente cofd fid 

cdftigdr dnchor dcerhdmente quelli, che con bugie ddnno 

infdmid dlle donnei^ efiimo3ch'ogni nobil CdudUiero fid 

cbligdto d difènderfempre con furine , doue bifognd3 ld 

ueritdio1 mufiimumente quundo conofie qudlche donnu 

tfferfdlfdmente cdlunnidtd di pocd honeftd. Et io3riffofe 

ridendo il S, Gdjfiur, nonfoldmente dffermo effer debito 

<fogni nobil CdudUiero quello che uoi dite-md cftimo gru 

cortefid3zr gctilezzd coprir qudlche errore>oue per dif 

grdtid3o troppo umore 3unu donnufid incorfd-.or cofi uè* 

der potetelo tengo piu ld purte delle donne, doue ld 

rugion me lo còportd3che non fate uoi.Non nego giucche 

glihomini non fi hubbiuno prefio un poco di libertà : er 

quefto perche [unno 3che per Idopenion uniuerfdle,ud ef 

fi ld uitd difjolutd non portd cofi infumid3come dlle don* 

nedequdli per ld imbecilliti del feffo3fono molto piu in= 

clindte d glidppetiti, che gli homini: gr fe tdlhorfi uften 

go/io dui fdtisfdre d i fuoi defiderij, lofdnno per uergo- 

gnu, non perche ld uoluntd non fid loro prontifiimd : cr 

però gli homini hdnno pojlo loro il timor Sin fin id per 

S 
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un freno,che le tenga, quafi per forza in quefta uirtu: feti, 
za laquale per dir il nero, furiano poco d'appreza* 
reipercheil mondo non ha utilità 'dalle donne,fenoli 

perdo generare dei figliuoli. Ma do non interùen do 
glihomni : iquali gouernano le città,gli ejfer citi,cr fan 
no tante altre cofe d'importantiaùlche (poi che uoi uoa 

lete cofi)nonuoglio difimtar, come fapefferofar le don 
ne . bufi a che non lo fanno : er quando è occorfo a gliho, 
mini far paragon della continentia, cofi hanno fuperato 
le donne in quefta uirtu, come anchor nell'altre, benché 
uoi non lo confentiate : er io circa quefto non uoglio re* 
citami tante hiftorie,o fabule, quante hauete fatto uoi, 

rimettoui alla continentia folamente di dui grandmi¬ 
mi Signori gioii ani,cr fu la uittoria,laquale fuol far in^ 
folenti anchor a glihomini buffimi : er detl'uno è quell4 
d'Aleffandro Magno uerfo le done bellifiime di Dario ni 
mico et ùnto: l'altra di Scipioneia cui offendo di xxinr* 
anni, & hauendo in ìffagna ùnto per firza una cit¬ 
ta,fu codutta una bellifima, cr nobilifima giouane prc* 
fa tra moli'altreicr intendendo Scipione quefta effer ffio 
fa d'uno S. del paefe,non folamcte s'aftenne da ogni atto 
dishonefto uerfo di lei, ma immaculata la refe al marito, 
facendole di fopra un ricco dono. Potrei dirui di ~Keno- 
cratejlqualefu tanto cotinente,che una bellifima donna, 

■ cffendogh colcata a canto ignuda, er facendogli tutte le 
carezze,cr tifando tutti i modiche fapea;delìc quai co» 
fe era bonifima maeftra ; non hebbe firza mai di fare 
che mofìraffc pur un minimo fogno d'impudicitia,auen= 

ga che ella in quefto:difficnfaffe tutta una notte. Et di 

Vende ,0)0 udendo folamente uno, che laudaua con troft 
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po efficàcia la bellezza d'un fanciullo, lo riprefe agra* 
mente :cr di molt'altri continentifiimi di lor propria 
uoluntà , cr non per ucrgogna, o paura di cajhgo : da 
che fono indutte la maggior parte di quelle donne , che 
in tal uirtu fi mantengono : lequali,però anchor con tut 
to quefb meritano effer laudate affai : cr chifalfamcn* 
te da loro infamia d'impudicitia, è degno ( come hauete 
detto ) di grauifiima punitione. Allhora M.Cefare, il* 
qual per bon (patio taciuto bauea , P enfiate, difendi che 
modo parla il S.Gafp.abiafimo delle donne, quando que 

fix fon quelle cofe, ch’ei dice in laude loro. Mafe'l Sig* 
Magnifico mi concede, ch'io poff t in loco fuo rifonder¬ 
gli alcune poche cofe circa quanto egli(al parer mio)fai 
famente ha detto contra le donne ,farà ben per l'uno cr 
per l'altro : perche effo fi npoferà un poco, cr meglio 
poi potrà feguitare in dir qualche altra eccellentia della 
j)ona di Valazzoizr io mi terrò per molta gratiafha* 
nere occajìone di far inferno con lui quefb officio di ho* 
rio cauaUiero,cioè difènder la uerità. Anzi ue ne priego, 
Rifpofe il s.Magnificoiche già a me parea hauere fatif « 

fatto,fecondo le fòrze mie,a quanto io douea,cx che que 
fb ragionamento fuffe hormai fuor del propofito mio, 
Soggiunfe M effer Ce far e , Non uoglio già parlar della 
ntilità,chc ha il mondo dalle donne,oltre al generar i fi* 
gliuplùperche abafhnza s'è dimofirato quanto effe fi a* 

no neceffarie non folamente all'effer, ma anchor al l en 

effer noflro : ma dico Sig.Gaffiaro, che fe effe fono ( co* 
me uoidite)piu inclinate a gli appetiti, che ghhomim , 
CT con tutto quefb fe ne afiengono piu che glihominì(iU 

che uciJlcjfo confluite ) fono tanto piu degne di l ude, 
S ii 
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quinto il fefifio toro e men forte per refifiere d glidppeti 
ti naturili: cr fe di te,che lo fanno per uergogna,parmi 
che in loco d'una uirt'u folade diate lor due : che fe in ef 
fe piu può la uer gogna,che f appetito, cr perciò fi aften 
gono dalle co/e mal fatte,efiimo che quefh uergogna,che 
in fine non è altro, che timor d'infamia ,fia una rarifii* 

ma uirt'u,cr da pochifiimihomini pojfieduta : et s'io po= 

tefii fenza infinito uituperio de glihomini,dire come mol 
ti d'efii fiano immerfi nella impudentia, che è il uitio con 

tram a quefh uirt'u,contaminarci quefie fante orecchie, 
che maficoitano : et per il piu quefh tali ingiuriofi a Dio, 
CT alla natura ,fiono homini già uecchi : iqualifian pro¬ 

fi filone,chi difacerdotio, chi di philofophia,chi delle fan 
te leggi ,• cr gouernano le Repuhliche con quella fieuerU 

tà Catoniana nel uifo , che promette tutta la integrità 
del mondo: crfempre allegano il fieffio fiminile efjfier in- 
continentifiimo: ne mai efii d'altro fi dolgon piu, che del 
mancar loro il uigor naturale, per poter fiatisfiare a i lo 
ro abomineuoli defiderij : iquali loro rejhno anchor nel* 
l ammogliando già la natura gli nega al corpo:& però 
ffie ffio trouano modi, doue le fòrze non fono neceffiarie . 
Mi io non uoglio dir piu auanti : cr hafhmi che mi con 
fentiate,che le donne fi afiengano piu dalla uita impudi 
ci,cheglihomini : cr certo è, che d'altro fileno non fono 
ritenute,che da quello, che effe fieffie fi mettono : cr che 
fi a uero,lapiu parte di quelle, che fon cufiodite con trop 

po fretta guardia, o battute da i manti,o padri ,fono 
men pudiche, che quelle che hanno qualche libertà. Ma 

gra fieno è generalmcte alle done l'amor della uera uir 
tu,e l dcfiderio d'honore : delqual molte, che io a miei di 
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ho conofciute fanno piufilma,che dell* uita propria : er 
fe uolete dirli uero,ogmu dinoihd ueduto giouaninobi 

libimi,difcretifamj,ualenti,0’ belliJjduer dijfcfato mol 
t'anni dmdndofonzd Ufcidr ddrieto cojd dlcutid di folli* 
citudine,di doni, di preghi, di Idchrimejn fonimd di ciò, 
che mdgindrfì può : cr tutto in udno. Et,fe d me tronfi 
poteffe dire,che le qualità mie non mcritdrono indi, che 
io fu fi dmdto,dllcgherei il tejlimonio di me fi e fot che piu 
d'una uoltd per ld immutabile, et troppo feuera honeftà 
d'una donna, fui uicino alla morte. Rijfofe il S.GaJfaro. 
Non ui marauigliate di quefio ; perche le donne , che fon 
pregate ,fempre negano di compiacer chi le prega : cr 
quelle , che non fon pregate , pregdno altrui. Biffe M. 
Ce fare , lo non ho mai conofciuti qucfii, che fano dalle 
donne pregati : maf ben moltijiqttali uedendofi hauere 
in nano tentato, cr/pefo il tempo fcioccamente, ricorro 
no a quejh nobil uendettaicr dicono hauer hauuto abon 
dantia di quello, che folamente s'hanno imaginato : er 
par loro che il dir male,et trottare inuet ioni,accio che di 
qualche nobil donna per lo uulgo fi leuino fabule uitupe 
rofe ,fia una forte diCortegiania.Ma quejti tali, che di 

qualche donna di prezzo talunamente fi danno uanto,o 

uero ,ofalfo ; meritano cafiigo&r fitpplicio grauifimo ; 
er,fe talhor loro uien dato,non f può dir,quanto fano 
da laudar quelli,che tale off ciò fanno : che fe dicon bu= 
gie,qual fcelent 'a può effer maggiore,che priuarcon in* 
gannì una ualorofa donna di quello,che effa piu,che la ui 

ta,efiima?et no per altra caufa,che perqlla,che la deuria 
fare d'infinite laudi celebrata. Se anchora dicon uero, 

qual pena porria bafkre a chi è cof perfido, che renda 

S i i i 
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'tanta ingratitudine per premio dd und dònafiaqual uiit 
td ddUefdlfe lufingbe,dalle Uchrime finte, dd «'•preghi co 
timida i lamenti,dall e artici fi die, cr periurij ,s'ha la- 
fidato indurre dd amar troppo: poi fetizd riferuo,s'è dd* 
td incdutamente in predd d cefi maligno fpirito ? Md per 
riffionderui dnchor d quejh induditd continentid d'Ale fi 
fandro,z7 di Scipione,che hduete dUegdtdidico,ch'io non 
uoglio negare,che et l'uno cr l'altro no faceffe atto de* 
gno dimoltd Uude : niente dimeno,dccio che non pofiate 
direbbe per raccontami cofe antiche, io ui narri fabule > 
voglio allegami una donna dc'noftri tempi di buffa con- 
ditione fiaqual moftrò molto maggior cotinentia,chc que 

JH dui grandi homini.Bico aduque,che io già conobbi una, 
bella cr delicata giovine; il nome della quale no ui dico, 
p non dar materia di dir male a molti ignoranti ; iqualè 
fubito,che intendono una donna effer innamoratale fan 
malcocetto. Quejht adìique effendo amata da un nobile 
cr ben conditionato giovane ,fi uolfe con tutto l'animo 
CT cor fuo dd amar lui : cr di quejh non folamente io, al 
quale di fua uoluntd ogni cofa confidentemente diceua , 
non altramente, che s'io, non dirò fratello, ma una fua 

intima fonila fi fi jhto ; ma tutti quelli, che la uedeano 
in prefentia dell'amato giouane, erano ben chiari della 
fua pafione . Cofi amando effx fimen fifi imamente ,quati 

to amar poffa un amorevoli fimo animo , durò dui anni 
in tanta continentid, che mai non fice fogno alcuno a 
quejh giouane d'amarlo, fenon quelli,che nafeonder nott 
potea : ne mai parlar gli uole, ne da lui accettar let=* 
tere, ne prefenti : che dell'uno, cr dell'altro non paf= 

faua mai giorno, che non fujfe follecitata : cr, quanto 
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lo defderdjfjo ben lo fo:che fé tdlhor ndfcofdincnte po* 
ted hduer cofd3che del gioudne fuffe ftdtdjd tened in tdn 
te delitie, che pdred che dd quclld le ndfccjje ld uitd, cr 
ogni fuo bene ine pur indi in tdnto tempo à'dltrocom=* 
pideer gli uolfe>che di uederlo3odi Idfcidrfi uedere: cr 
qudlche uoltdinteruenendo dUefejìe publichefdlldr con 
lui3come con gli dltri, Et perche le conditioni dell'uno 
Cr deU'dltro, erdno dffdi conuenienti, effd, e'I gioudne, 
dejìderduanojche un tdnto dmor termindffe felicemente, 
CT ejfcre infìeme mdrito, cr moglie,il medejhno de fide- 
Ydudno tutti glidltri homini, cr donne di queUd cittì, 
eccetto il crudel pddre di lei : ilqudle per una peruerfet 
CT ftrdnd opinion uolfe mdritdrld dd un'dltro piu ric= 
co: cr in ciò ddlld infelice fdnciulld non fu con dltro con=s 
trddetto, che con dindrifime Uchrime. cr effendo fuc~ 

ceffo cofi indi duenturdto mdtrimonio con moltd com- 
pdfion di quel populo,o delferdtione de i poueri dmdn 
ti^non buffò però queffd percojfd difvrtund per effirpd- 
re cof fonddto dinore de i cori ne dell'uno, ne dell'dltra, 
che dopò dnchor perjfdtio di tre dimi durò, duengd che 
’ejfd prudentifimdinente lo dtffimuldffe, cr per ogni nix 

cercdffe di tronedr quei defderij, che hormdi erdno feti- 
Zd ffcrdnzd : cr in queflo tempo feguitò fempre ld fu a 
oflindtd uoluntd delld continentid.cr uedendo che hone= 
ff mente hduer non poted colui,che effd ddordud di moti 
do, elejfe non uolerlo d modo dlcuno, cr fcguitdril fuo 
coffume di non dccettdr dmbdfcidte,ne donile purfgudr 
difuobo con quefld termindtd uoluntd ld inefchind uin 
td ddl crudelifimo dffdnno,o diuenutd perld lungd pdf 

fone eftcnudtifiimdjn cupo di tre dniu fe ne morbo' pri 
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ma uolfe rifiutare icontentipiacer fuoi tato defidera 
tifiti ultimo la uita propria,che la honefià : nelle manca¬ 
ti an modi cr uie da fatisfarfiJecrctifiimamente,cr fenzx 
pericolo d'infamia 3 o d'altra perdita alcuna : cr pur fi 

aftenne da quello 3 che tanto da fe defideraua, cr di che 
tanto era continuamente fiimulata da quella pcrfo= 
na,che fola al mondo defideraua di compiacere : ne a ciò 
fi moffe per paura,o per alcun altro rifletto a che per lo 

jolo amore della nera uirtti. Che direte noi d'un altra ? 
laqual in fei meft quafi ogni notte giacque con uno fuo 

carifiimo innamorato : nientedimeno in un giardino co» 
piofo di dolcifiimi frutti, imitata dall ardenti fimo fuo 
proprio defi dono, cr da preghi, cr lachrime di chi piu 
che la propria ulta le era caro, s'afienne dal guftargli : 
Cr benché fcfife prefa & legata ignuda nella fretta ca¬ 
tena di quelle amate braccia, non fi refe mai per uinta , 
ma conferuò immaculato il fior della honefià fua. parui 

S.GaJfiaro,che queftifiati atti di continentid equali a quel 
la dd Alefifandro ? ilquale ardentifiimamente innamora* 
to,non delle donne di Dario,ma di quefiafama,cr gran* 
dezza ychc loJfronaua coi ftimulidella gloria a patir 
fatiche,cr pericoli,perfarfi immortale, non che le altre 

cofe, ma la propria uitajfirezzaua, per acquifiar nome 
fopra tutti gli 'nomini : cr noi ci marauigliamo, che con 

tai penfierinel core sbafitenefife da una cofa, laqual mol¬ 
to non defiderauaiche per non hauer mai piu uedute quel 
le donne , non e pofiibilc,che in un punto Vamafife ; ma 

ben forfè Vabhorriua, per ri/petto di D ario fuo nimico : 
cr in tal cafo ogni fuo atto lafciuo uerfo di quelle faria 

fiato ingiuria, cr non amore : cr però non è gran cofa 
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che Aleffandro. ilquale non meno con la magnanimità, 
che con l'arme uinfe il mondo. s'afieneffo dàf-ar ingiuria 
d [emine. Ld continentid dnchor di Scipione è neramen¬ 
te dd Uuddrdj[ai : nondimeno .fe ben conjìdcrdte, non 
è dd agguagliare d quella di quefte due donne: per= 
che efj'o anchora medefmdmente fiajìennedd cofd non 
defiderdtd. effondo in paefe nimico 3 Capitano nono,nel 
principio d'una unprefa importanti firn a3 hauendo nel¬ 

la patria lafciato tanta affettation di fo , er hauendo 
dnchor a rendere cunto a giudici feuerifimi. iqudlifycf- 

fo cdjìigauano nonfolamente i grandi,ma i piccolifimi er 
rori : er tra efifapea hauerne de mmici : conofcenao an 
chor che s'altramente haueffo fatto.per cjfor quella don 
na nobilifima.cT ad un nobilitino Signor maritata .po¬ 
tè a concitarfi tanti minici, cr talmente .che molti gli haa 
rian prolongata.crforfè in tutto tolta la uittoria. Coli 
per tante caufe.cr di tanta importanza/ajlenne da un 
leggiero er dannofo appetito.moflrando con t inenti a.c? 
una liberale integrità : laquale (come fi ferine) gli diede 

tutti glianimi diqut populi. et gli ualfe un altro ejfer* 
cito ad eff ugnar con beniuolentiaì cori. che forfè per 
forza d'arme [ariano flati in eff ugnatili : fi chequefto 

piu toflo un fìratagema militare dirjì porria. che pura 
continentia : attenga anchora che la fama di quefto non 
fia molto fincera ,• perche alcuniferiti ori d’auttorità afo 
fermano, quefla giouane effor fiata da Scipione goduta 
in amorofe dclicie'.ma di quello.che ui dico io.dubbio alca 

no non è.Biffo il Phrigio.Bouete hauerlo trottato nc gli 
Luangelij. Io fìeffo l'ho ueduto . rffofe M. Ce far e. cr 

però n'ho molto maggior certezza. che non potete ha- 
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uer,tic uoi, ne ditti, che Alcibiade fi leuajfe dal tetto di 
Socrate non altrimenti,*che fif,deciduo i figliuoli dal letto 

de i padriiche pur frano loco.et tempo era il letto,cr U 
notte,per contemplar quella purabeUezzài laqualfi di* 

ce che amaua Socrate fenza alcun defiderio dishoneflo , 
jnafiimamente amando piu la bellezza dell animo, che 
del corpo; ma ne ifanciulli et non ne i uecchi,anchor che 

fieno piujauij : CT certo non fi potea già trouar miglior 
e ([empio, per laudar la continente de glihomim , che 

quello di Xenocrate ; che effendo uerfato ne gli fiudij , 
afiretto,ej obligato dalla profefiion fua, che e la YilojoA 

fia,laquale confifie ne buoni cojlumi, CT non nelle paro- 
le,uecchio, eshaufio del uigor naturale, non potendo, ne 
mofirando fegno di potere, safienne da una [emina pu= 
blica ; laquale per qucflo nome jolo potea uenirgli afa- 
Jlidio i piu crederei che fòffe fiato continente ,fe qualche 
fegno di nfentirfih due fife dimofirato, cr in tal termine 
ufato la continentiaioucro afienutofi da quello, che t uec 

chi piu defiderano, che le battaglie di Venere, cioè dal 
nino : ma per comprobar ben la continentia fenile ferì= 
uefi, che di quefio era pieno ,CT grane . cr qual cofet 
dir fi può piu aliena dalla continentia d'un uecchio, che 
la ebrietà ter fe lo afienerfi dalle co/e Meneree in queU 
la pigra crfi'edda età merita tanta laude ; quanta ne de 
ue meritar in una tenera giouane, come quelle due , di 
chi dianzi ubo detto f dellequali luna imponendo du= 

rifiime leggi a tutti i fenfi fuoi, nonfolamente a gli oc= 
chi negaua la fina luce, ma toglieua al core quei pei fieri, 
che foli lungamente erano fiati dola fimo cibo pertc~ 

nerlo in uita. Valtra ardentefnnamon ta ritrouandofi 
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finte uoltefola nelle braccia di quello, che piu affai,che 
tutto l refto del mondo amaua, contro, fe fteffa, er con* 
tra colui, che piu che fe fteffa le ero coro, combattendo 
uincea quello ardente dejfiderio,che ff effo ha uinto et uin 

ce tantifauij homini. Non uùpare bora Signor Goff aro, 
che doueftino i fcrittori uergognarft di far memoria di 
Xenocrate in quefto cafo ? er chiamarlo per continen* 
te ? che chi poteffe fopere,io metterei pegno che effo tut 
ta quella notte fino al giorno fequente ad bora di deft* 
nare, dormì come morto,fepulto nel uino i ne mai per 
flroppicciar ,che glifaceffe quella ft min a,potè aprir ghoc 

chi,come fe fuffe fiato aUopiato.Quiui rifero tutti gliho 
mini cr donne : cT la S.Emit. pur ridendo, Veramente, 
diffe,S .Gaft.fe ui penfate un poco meglio,credo che tro 
uarete anchor qualche altro bello effempio dicontinctix 

fimile a quejh.Riffofe M. Cefo. Non ut par Signorone 
bello effempio di continenti fta quell'altroché egli ha al 
legato di pcricle ? Marauigliomi ben,chcl non habbia 

anchor ricordato la continenti,& quel bel detto, che fi 
fcriue di colui, a chi una Donna domando troppo gran 
prezzo per una notte > er effo li riffofe, che non com=* 
prauacoftcaro il pentirft, Rideafituttauia : er M.Ceft 
hauendo alquanto taciuto, Signor Gaffaro,diffe, perdo 
natimi, s'io dico il uero : perche in fomma queftefono le 
miraculofe continenti, che di fcftefii fcriuono glihomini 
accufando per incontinenti le Donne: nelle quali ogni di 
fi ueggono infinitifegni di continenti : che certo fe ben 
confiderate,nonè Rocca tanto inejpugnabile, ne;cofi ben 
diftfa, che effendo combattuta con la millefima parte 

deUehnachine er infi die, che per eff ugnar il conjhnte 
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animo d'una nonna sadopr ano,non fi rende fife al primo 

affatto.Qu anti creati da Signori, er da efiifatti ricchi, 
cr pofìi in gran di fimi efhmatione,h attendo nelle mani le 
lor fortezze,et Rocche,onde dependeua tutto'l fiato,zr 

la uita,et ogni ben loro ,fenza uergogna, o cura d'effer 
chiamati traditori, le hanno perfidamente per auantia 
date a chi non dotte ano? er Dio itoleffe,che a di noftri di 
quefii tali fuffc tata carefha,che no hauefiimo molte mag=» 
gior fatica a ritrouar qualch'uno, che in tal cafohabbia 
fatto quello,che douca,chc nominar quelli, che hanno ma, 
cato.Non uedemo noi tant'altri,che uanno ogni di amaz 
zando homini per le felue,cr [correndo per mare,fola= 
mente per rubbar danari ? Quanti prelati uendono le 
cofe della Chicfa di Dìo ? Quanti lurifconfulti falfifica= 
no tejhmenti ? Quanti periuri) fanno ? Quanti falfi tefli 
monij, filamento perhauer denariìQuanti Medici aue 

lenano gl'infirmi per tal caufa ? Quanti poi per paura 
della morte fanno cofe uilifiimc ? er pur a tutte quefie 

cofi efficaci er dure battaglie [beffo refifte una tenera er 
delicata gioitane :che molte finofi trouate,lequalihan* 

no eletto la morte piu prcfh,che perder l'honefia.Allho 
ra ils.Gafi.Quefie,diffe,M.Cefare,credo che nonfiano 
al mondo hoggidi.Rifio fi M.Cefa.lo non uoglio bora al 

legami le antiche : dicoui ben quefb,che molte fi troua- 
riano,ej trouanfì,che in tal cafi non fi curati di morire : 
er hor m occorre nell'animo, che quando Capuafu fac= 
cheggiata da i Yrancefiuche anchora no è tanto tcpo,che 
noi noi pofiiate molto bene hauere a memoria; una bella 
gioitane gentildonna Capuana, effendo condotta fiior di 

cafafuafdouc erafhta prefa da una copagnia di Guafco 
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ni,quando giunfe di fiume che puffi perCdpua,finfe uo 
lerfi attaccare und fcar pa,tato che colitiche ld mendua, 
un poco ld lafciògr e fifa fubito fi gittò nel fiume.Che di¬ 
rete uoi d’una contadineUa ; che non molti mefifd, d Gd 
Zuolo in JAdntoana,effendo itd con und fud forelld d rdc 
correJfiche ne capi,uinta ddUd fete,entrò in und cdfd p 
bere dell’acquatdoue il pdtro detld cdfa,che gioudne erd, 
uededold affai bella et fola,prefala in braccio,prima con 
bone parole, poi con mindccie cercò d'indurla d fitr ifuoi 
pidceri : er contrdjhndo effa femprc piu ofiinatamente, 
in ultimo con molte battiture,et per firza,la ninfe,Effe 
coli fcdpiglidtd}cr pidngedo,ritornò nel cdpodlld forel 
la,ne indi per molto ch'ella le fdcefifie infhntia dir uolfe, 
■che dijfiidcere h due fife riceuuto in quell d cdfid , md tutta 

uid caminado uerfio Calbergo; et moftrado di rdechetarfi 
a poco,a poco,cr pdrldr fienzd pcrturbatione alcun afe 
diede certe còmifiioniipoi giùta che fu fiopra Oglio,che e 
il fiume che pafifia a cato Gazuolo, dllontanatafi un poco 
ddlld forelld, Uqudle non fdped,ne imdginaud ciò ch'ella 
fi noieffefdre, fubito ui fi gittò dentroila forelld dolete, 
CT piangendo l'anddua feco dando,quato piu poteajùgo 
ld nua del fiume,che affidi uelocemente la portaua all'in 
giù,er ogni uolta che la mefehina rifurgeua fiopra l'ac= 
qud,la forelld le gittaua und corda, che feco haueudrec* 
cata,p legar le ffiche : er he che la corda piu d'una uolta 
le peruetiiffe alle mani,perche pur era anchor uicina alla 

ripa,la cojhnte deliberata fanciullafempre larifìuta 
ua , cr dilungaua da fe : er cofi fuggendo ogni foccor= 
fio, che dar le poted uita, in poco fpatio hebbe ld morte: 

ne fu quejh mojfa dallanobilità di fangue, ne da paura 
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di piu crudel mortelo d'infamia,ma folcirne te dal dolore 
della perduta uirginiù. Hor di qui potete comprender, 
quante altre Donne facciano atti dignifiimi di memoria, 
che no fi fannoipoi che hauedo quefh,tre di fono (fi può 
dir) fatto un tanto teflimonio della fua uirtu,no fi parla 

di lei,ne pur fe ne fa il nome : ma,fe non fopragiungea iti 
quel tempo la morte del Vefcouo di Mantua, zio della 
S.Duch.nojlra: ben faria adeffo quella ripa di Oglio nel 
loco,onde eUa fi gittò,ornata d'un belhfimo fepulchrop 
memoria di cofì gloriofa anima i che meritaua tanto piu 
chiara fama dopò la morte guanto in men nobil corpo ui 
uendo era habitdta.Quiui fece M.Cefun poco di paufai 

poi foggiunfe, A miei di anchora in Roma interuene un 
fimil cafo : er fù,che una beUa,zr nobil giouane Roma= 
na,effendo lungamente feguitata da uno, che molto mo~ 

jlraua amarla, non uolfe mai, non che d'altro, ma d'un 
fguardo folo compiacergli, di modo che cojki per fòrza 
de denari corruppe una fua fante : laquale defiderofa di 
fatisfarlo p toccarne piu denari,perfuafe alla patrona , 
che un certo giorno non molto celebrato, andajje a uifì- 

tar la Chiefa di S.Sebaflianoiet hauendo il tutto fatto in* 
tendere alV dinante; er mojlratogli ciò che far douea ; co 
duffe la giouane in una di quelle grotte ofcure,che foglio 
uijìtar quafi tutti quei, che uanno aS»Sebafliano : er in 
quejb tacitamete s'era nafcoflo prima il giouaneùlquale 
ritrouadofìfolo con quella,che amaua tanto,cominciò co 
tutti i modi a pregarla piu dolcemete, che feppe,che uo 

leffe hauergli cópafione,cr mutar la fua paffuta dureZ 
Za in amore: ma poi che uidde tutti i prieghi effer uani, 

fi uolfe alle minaccie♦ non gióuando anchora quejle, co= 



imnciò a batterla fieramente : in ultimo effondo infirma 

difiofition d'ottener lo inten to fino Jenon altriméti,per 

fòrza : CT iti do operando il foccorfo della maluagia fc* 
tnina,che quiui l'baueua condotta, mai non potè tanto fa 

re,che effa confentiffeianzi et con parole,et con fatti,ben 
che poche fòrze haueffe , la mefihina giouanefi difènde * 
ua,quanto le era pofiibile,di modo che tra per lo/degno 
conceputo,uedendofi no poter ottener quello che uolea, 

tra per la paura,che non forfè i parenti di lei,fi rifapea 
no la cofa,ne glifacefiino portar la penarne fio federa* 
to aiutato dalla fante,laqual del medcfimo duhitaua,affo 
gò la mal aueifiurata giouane,et quiui la lafiiò:® fuggi 
top procurò di non effer trouato.la fante dallo errorfuo 
mdefimo acckcata,non feppe fuggire:er prefa per alcu 
ni indicij ,confefiò ogni cofaionde ne fu, come meritaua,ca 
fligata. il corpo della coftante,crnobil Bonn a, con gran 
difiimo honore fi leuato di quella grotta,cr portato alla 
fepultura in Rorna con una corona in tefia di lauro, ac* 
compagnata da un numero infinito d'homini, cr di don* 
ne: tra quali non fu alcuno,che a cafa riportaffe gliocchi 
fenza lacbrimeicr cofi uniuerfalmente da tutto'Ipopulo 
fi quella rara anima non men pianta, che laudata. Ma 
per parlami di quelle,che uoifieffo conofiiete,non ut ri* 
cordahauerintefo,che andando la Signora felice dalla 

Rouere a Suona,®* dubitando che alcune uele, che s'era 

no /coperte,fvffero legni di papa Aleffandro, che lafi- 
guitaffero,s'apparecchiò con firma deliberatone ,fi fi 
accofiauano,cr che rimedio no>ui fuffi difuga,digittarfi 
in mare : cr quefio non fi può già credere , che lofacefie 
per leggierezzaiperche noi cofi,come alcun altro cono* 



fitte ben di quanto ingegno,cr prudentia fi a dccompa* 
g/Zitta /d finguldr bellezza di quella Signora. No/i pojjo 
piu tacere una parola della Signora Duebeffa noftra, la 

quale e [fendo uiuuta X V. anni in compagnia del mari* 
to,come uedoa, nonfolamete è fiata cofiante di non pale 
far mai quefio a perfona del mondo s ma effendo da fuoi 
proprij ftimulata ad ufeir di quefia uiduità, eleffe piu 
prefio patir efiilio , pouerta , er ogni altra forte dì in fi - 

licitatile accettar quello, che a tutti glialtri parea gran 

gr atti,cr proferita di firtunaier feguitando pur Me/a 
fer Cefare circa quefio, difife la Signora Duchejfa, Var¬ 
iate $ altro g? non mirate piu in tal propofito,che affai 
dell'altre cofe haueteche dire. Soggiunfe M.Cef.So pur 

che quefio non mi negherete Signor Gafear,ne uoi pbri* 
gio. No/i gia,riJfofie il phrigio ,ma una non fa numero* 
T)iffe allhora M efjer Ce far e. Vero è chequefii cofi gran* 
di effetti occorrono in poche donne : pur anchora quelle> 

che refifiono alle battaglie dìamore,tutte fono miracolo- 

fieicr quelle,che talhor refiano uintefino degne di mol¬ 
ta compafiione : che certo i fitimuh de gliamanti, le arti 
che ufi ano, i lacci che tendono fon tanti, & cofi continui, 

che troppa marauiglia e, che una tenera fanciulla fuggir 
gli pò!fa. Qual giorno,qual’bora paffia mai, che quella 

combattuta gioitane non fia dallo amante follicitata con 
denari,con prefinti,et con tutte quelle cofi,che imaginar 
fa,che le habbiano a piaceret A qual tempo affacciar mai 
fi può dllafinefira, che fimpre non fi ueda paffar Vofii= 
nato amante t con filentio di parole,ma con gli occhi,che 
parlano, col ufo afflitto, cr Utignidoicon quegli accefj 

fife-ri : fecjfo con abondantifiime lachnme. Quando mai 

fi parte 
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fi parte di cafa per andar a chiefa, o ad altro loco, che 
quefto fempre non le jìa innanzi • cr ad ogni uoltardi 
contrata no fe le affronti con quella trifla pafiion dipiti 
ta ne gliocchi,chc parche allhor aìlhora affretti la morte? 
lajfo tante andature,inuentioni,motti,imprefi,fcftefial 

li,giochi,mafihere,gioftre, torniamcnti 'Acquai cofe cfja 
conofce tutte efjerfatte per fe. La notte poi mai rifue- 
gliarfi non falche non oda unificalo almen quello inquie¬ 
to jfririto intorno alle mura della cafa gittar fiffriri, cr 
noci lamenteuoli. Se per aucntura parlar uuole con una 
dette fuefantii quella già corrotta per denari, fubito ha 
apparecchiato un prefentuzzo,una lettera, un fonetto, 
c tal cofa,da darle per parte dello amante : cr quiui en* 
trado a propofitofle fa intendere,quanto arde quefto me 
fchinoicome non cura la propria uita,pcr feruirleicr co 
me da lei niuna cofa ricerca mai che honeftaiet che fola* 
mete defidera parlarle. Quiui a tutte le difficultà fi fre¬ 
nano rimedij,chiaui co tra fatte, fiale di corde, finn ifiri: 
la cofa fi dipinge di poco momcto: danno fi efempi di mol 
t'altre,che fanno affai peggio : di modo che ogni cofa tan 
to fi fa facile, che effa niuna altrafaticaha,che di dire, 
io fin contentaci,fi pur la pouerella per un tempo refi 

fie,tanti ftimuli le aggiungono,tanti modi trouano, che 
col continuo battere rompono ciò che le obfta. Et molti 

fino, che uedendo le blandicie non giouargli ,ji uoltano 
alle minacele cr dicono uolerle publicar per quelle,che 

non fon,a i lor mariti. Altri patteggiano arditamente 
co i padri; cr Jfrcffo co i mariti : iquali per denari, o per 

hauerfauori,dano le proprie figliuole, cr mogli in pre• 

dacontra la lor uoglia. Altri cercano con incanti,cr ma* 
- - T 
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Ite tor loro quella liberti, che Dio all’anime ha concejfad 
di che fi uedono mirabili effetti, ma io non faprei ridire 
in mill’anni tutte le ihfidie,che oprano ghhominiper in=? 
dur le donne alle lor uoglie : che fono infinite . E/- oltre 
a quelle,che ciafcunperfe [ceffo ritroua , non è anchora 
mancato eh ih abbia ingeniofamente compofio libri, cr 

poftoui ognifiudio per nifegnare, di che modo in queflo 
sgabbiano ad ingannar le donne. Hor penfate, come d<t 
tante reti pojfanoejfir ficure quefie[empiici colombe da, 
cofi dolce efea multate . Et che gran cofa c adunque ,fc 
una donna ueggendofi tanto amata, cr adorata mol?an¬ 
ni,da un bello,nobile,et accoftumato giouanesilquale mil 
le uoltc il giorno fi mette a pericolo della morte per fer 
uirleyiemaipcnfa altroché di compiacerle,con quel con¬ 
tinuo batterete fa Vacqua, chefpczza i durifiimi mar* 
mi,s’induce finalmente ad amarloicr uinta da quefta paf 
fione lo contenta di quello,che noi dite,che effa per la im 
bedilità del fe ffo,naturalmcte molto piu defidera,che Va 
manteì Varui,che quefto error fia tanto grane,che quel* 
la me [china,che con tante lufinghe è fiata pre[a,non me9 
riti alrnen quel perdono, che jfiejjo a glihomicidi, a i la* 

dri, afiafiini, cr traditori ,fi concede i Vorrete uoi,chc 
qitefio fia uitio tanto enorme,che per trouarfi, che qual* 

che donna in effo incorre, il [elfo delle donne debba ejfev 
[prezzato in tutto,& tenuto uniuerfalmete priuo di con 
tinentiafnon hauendo rifletto, che molte [e ne trouano; 
inuit tifiime,che a i continui ftimuli d’amore fono adaman¬ 

tine5cr falde nella lor infinita conflati tia,piu che i [cogli 
all’onde del mare ? Allhora il S.Gajpar ,c)fendofiferma* 

lo Mejjer Ce far e di parlare, cominciaua per rijponde? 
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rema ìlS.Ottauiano ridendo,Beh per amor di Dio,dif- 
fe , dategliela uinta : ch'io conofco, che uoi fdrete poco 
frutto;cr pdrmi ucdtrc,che u acquijhrete no foldmente 
tutte quejle donne per mimiche, md dnchord ld maggior 
pdrte de glihomini.Rife il Signor Gafparo,cr diffe.Aiu 
zi ben grdn cdufd hdnno le donne di ringrdtidnni : pera 

che s io non haucfii contrddctto di S.Magnifico,cr d M. 
Cefdre,non fi fdridno intefie tante ldudi,che efii hanno lo 
ro date.AUhora M.Ce far e,Le laudi,diffe, che il S.Md* 
piifico,ey io hauemo date alle donne, cr dnchord molte 
altre erano notifiirneiperò fono jhte fuperflue. Chi non 
fd,che fenza le donne fcntir non fi può contento,o fatifa 

fdttion alcuna in tutta quejh nofira uita * laquale fenza 

effe faria ruflica,cr priua d'ogni dolcezza, cr piu affe= 
ya,che quella dell'alpeftre fiere l Chi non fa,chc le donne 
foUeuano de'nofiri cori tutti gli uili cr bafii penfieri, gli 
affannile miferie , cr quelle turbide trifiezze, che cofi 
ffieffo loro fono compagne f Et,fe uorremo ben confi de - 
rar il uero ; conofccremo anchora, che circa la cognition 

delle cofe prandi no de fidano gl'ingegni,anzi gli fueglia 
«o;er alla guerra fanno glihomini fenza paura, cr ardi 

tifopra modo . cr certo impofiibile è,che nel cordiho= 
mo,nel qualfidentrato una uoltafiamma d'amore,regni 

mai piu uilta: perche chi ama,defidera fempre farfi ama, 
bile piu,che puo,cr teme fempre no gli interuenga qual 
che uergogna,che lo poffa far cjtimar poco da chi effo de 
fiderà effer ejlimato affai : ne cura d'andare mille uolte 

il giorno alla morte, per moflrar d'effer degno di quel- 
lo amore « però chi potcffe far un efferato d'innamo¬ 

rati iliquali combatte[fero in prefentia delle donne da 
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loro amate,uinceria tutto'l mondo, fatuo fe contri que 
fio in oppofito nofùjje un altro efferato medefìmamena 

te innamorato : cr crediate di certo,che l'haucr cotrafh 
to Troia yt.anni a tutta Grecia, non procedette d'altro, 

che d'alcuni innamorati: lionati quando erano per ufcir 
a combatter /ammano in prefentia delle lor donnea 
Jfeffo effe medefime gliaiutauanoiet nel partir dicevano 
lor qualche parola,che gl'infiammaua, cr glifaceua piu 
che homini : poi nel cobatter [apeano effer dalle lor do 
ite mirati dalle muragr dalle torri: onde loro parea che 
ogni ardir che mojlrauano , ogni prona che faceu ano,do 
effe riportaffe laude : ilche loro era il maggior premio, 

che hauer potejfero al mondo . Sono molti, che ejbmano 
la uittoria de i Re di Spagna ferrando, er 1fabella con* 
tra il Re di Granata, effer proceduta gran parte dalle 
donne: che il piu delle uolte,quando ufciua Vefferato di 
Spagna per affrontar glinimìci, ufciua anchora la Regi 
na ìfabella con tutte le fue damigelle: cr quittif ritroua, 

uano molti nobili cauallien innamorati: liquali fin che 
giunge ano al loco di ueder gli nimici ,fempre andana= 

no parlando con le lor donne: poi pigliando licentia eia* 
fcun dalla fua, in prefentia loro andauano ad incontrar 

gli nimici con quell'animo feroce, che daua loro amore, 
e'I defiderio di far cono fiere alle fue Signore, che erano 
feruite da homini ualorofi : onde molte uolte trouaronfi 

pochifiimi canottieri Spaglinoli mettere in fitga, cr allo 
morte infinito numero de Mori, mercè delle gentili cr 
amate donne : però non fo S.Gaff. qual peruerfo giudi- 
ciò u'habbia indutto a biafimar le donne . Non uedele 

uoi, che di tutti glicffercitij gratiofi, cr che piacevo al 
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mondo,* muri altro s'ha da attribuire la caufa , che alle 
donne * Chi/ìndia di danzare,cr ballar leggiadramente 
per altroché per compiacer a donne ? Chi intende nella 
dolcezza della mujìea per altra caufa, che per quefh ? 
Chi a compor uerfì almen nella lingua uulgare , fenoli 
per cjfrimere quegli affetti,che dalle donne fono caufa=* 
ti ? penfate di quanti nobilifimi poemi faremmo priui et 
nella lingua greca C7 nella latina ,fe le donne fùlferoJb 

te da poeti poco efbmate. Ma Infoiando tutti glialtri, 
non faria grandi firn a perdita ,fe Meffer Yrancefco Pc= 

trarca, ilqual cofi diurnamente fcriffe in qucjh tiojìra liti 
gua gli amer fuoi ,haue)Je uolto l'animo folamente alle 
cofe latine: come hariafatto,fe l'amor di Madonna Late 
ra da ciò non l'hauejfe tal'hor dejuiato ? Non ui nomi= 
no i chiari ingegni, che fono bora al mondo , cr qui pre 
fenti, che ogni di parturifeono qualche nobil frutto : cr 
pur piglianofubietto folamente dalle bellezze, cr uir~ 
tic delle donne . Vedete che Salomone uolendo fcriuere 
mimicamente cofe altifime cr diurne , per coprirle d'utt 
gratiofo uelo ,fnfe un'ardente cr affettuofo dialogo 
d'uno innamorato con lafia donna, parendogli non po 

ter trouar qua giu tra noi fimilitudine alcuna piu comie 
niente ,cr confórme alle cofe diurne,che l'amor uerfo le 
donne : cr in tal modo uolfe darci un poco d'odore di 
quella diuinità,che effo Cr per fcientia,et per grada pia 
che glialtri,conofcca .Però nonbifogna Signob G-iffa* 

ro dijhutar di quefh , o almen con tante parole : ma uoi 
col contradire alla uerità hauetc impedito, che non fi 
fìanointefe milTaltre cofe belle, cr importanti circa la 

perfittion della Donna di Palazzo. Rijfofe il Signor 
T i i i 
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Caffi.io credo che altro non ui fi poffa dire :pur fe a uoi 
pare,che il Magnifico non l'habbia adornata a bajhnz* 
di bone conditioni, il difitto non c jhto il fio, ma di chi 

hafatto,che piu uirt'u tionfianc al mondo: perche e fio le 
ha date tutte quelle ,che ui fono.Biffe la S.Bucheffa,ri* 

dendo.Hor uedrete,che'ls.Magnifico pur anchor ne ri* 
trotterà qualche altra.Rtfiofe il Magnifico, in nero Si¬ 
gnora a me par d'hauer detto affai : er,quanto per me> 
contcntomi di quejh mia donna: erje quejìi Signori non 
la uoghon cofifattajafiinla a me. duini tacendo ogniu* 

no,Biffe M.¥ e demo,Signor Magnifico,tperfiimularui et 
dir qualche altra coffa, uoglio pur farai una domanda 
circa quello, che hauete ualuto,chefia laprincipalpro=* 

fifiione della Bonn a di Palazzo :er e qucjh,ch'io defi* 
dero int è dere,come ella debba intertenerli circa una par 
ticularita,che mi par importanti filma : che,benché le eca 
celienti conditioni da uoi attribuitele includinoingegnoy 
fapere,giudicio,defferitd,modeflia, er tant'altre uirt'u, 
per leqitali ella dee ragioneuolmente ffaper interienerc 
ogni perffona,et ad ogni propofitotejUmo io però,che pia 
che alcun altra coffa le biffogni ffaper quello,cbe appartie 
tic a i ragionamenti d'amore : perche, fecondo che ogni 
gentil caualhcro uffa per injlrumento d'acquifere gratict 
di donne quei nobili efferatij, attilaturc,cr bei cofhtmi, 
che hauemo nominati,a quefb effetto adopra mede firn a* 
mente le parole ; cr non foto, quando è affretto da paf* 

fono,ma anchorafffieffo per far honore a quella Bornia , 
concai parla : parendoglichel\moflrar di amarlafia un 
tcftimonio , che ella ne fia degna : cr che la bellezza er 
meriti ffuoifiano tanti, che sforzino ogniuno a fer* 
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tlirla. però uorrei fapere,come debba qucfla donnei circi 
talpropofito intertenerfi diferetamente ,zr come nipoti 
dere a chi Verniti neramente, er come a chi ne fa dimoftra 
tionfalfa: er fe dee difiimular d'intender e,o ccrriffionde 
re,o rifiutare, er come gouernarfi. Allhor il Signor Ma 
gnifico , Bifogneria prima, di[fe, infestarle a cono- 
feer quelli, che fimulan d'amare , er quelli, che amano 
tieramente:poi del corriffiÒdere in amore,o no,credo che 
non fi debba gouernar per uoglia d'altrui, che di fe flcf- 
fa. Biffe Meffer Federico.infognatele adunque quiifia= 
no i piu certi erficurifegni, per difeernere l'amorfalfo 
dal ueroicr di qual teftimomo ella fi debba cotentar,per 

ejfer ben chiara dell'amor mofiratole. Riffiofe ridendo il 
Magnifi. Io non lo foiperche glihomini hoggidifono tan¬ 
to afluti,che fanno infinite dimofiration falfe : er talhor 
piangono,quando hanno ben gran uoglia di ridere, peri 
bifogneria mandargli all'fola ferma l’otto l'arco de i Ica 
li innamoratiima accio che quejìa mia donna, della quale 
ante conuien hauerparticularprotettione,per effermia 
creatura,non incorra in quegli errori,eh'io ho ueduto in 

correre molt'altrejo direi, ch'ella nonfùjfefacile a cre¬ 
dere d'effer amataine face fife,come alcune, che noti fola=* 
mente non moftrano di no intendere chi lor parla d'amo 
re,anchora che copertamcte,ma alla prima parola accct 

tatto tutte le laudi,che lor fon dateiouero le negano d'un 
certo modo, che è piu preflo un'inuitare d'amare quelli, 
co i quali parlano , che ritrarfi. però la maniera dell'in- 

tertenerfi ne i ragionamenti d'amore, ch'io uoglio, che 
ufi la mia Donna di palazzo ,fara il rifiutar di credere 

femprc 3 che chi le parla d'amore, Vanii però : er fe 

T i i i i 
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quel gent'lhuomo farà ( come pur molti fe ne troudno) 
profuntuofo, CT che le parli con poco ricetto, e (fa gli 
darital rfafia, cbe'l cono fard chiaramente , che le fa 
difaacerefe anchor fard di faeton ufarà termini mode 

fu,CT parole d'amore copertamente ,con quel gentil mo* 
do, che io credo che faria il Cortegidno firmato da quejli 
Signori,la donna mefirerà non l'intendere,e tirerà le pd 

role ad altro lignificato, cercando fempre modefiamente 
con quello ingegno,cr prudentia,che già s'è detto conue 
nirfele,ufcir di quel prcpojìto. fe anchor Sragionamene 
to farà tale, ch'ella non poffafimular di non intendere i 
figlierà il tutto,come per burla,moftrando di conofcere, 
che ciò fe le dica piu prefio per bon or aria,che perche cofì 
Jìa,eftenuando i menti faoi, cr attribuendo a cortefia di 
quel gentiluomo le laudi,che efjo le daràicr in tal moe 
do fi farà tener per di fere t a; cr farà piu ficurd da gli in¬ 
ganni . Di qticfio modo panni che debba intertenerjì 
la Donna di palazzo arca i ragionarne ti d'amore. AU 
Ihora Me ffer Federico , Signor Magnifico diffe , uoi ra= 

gionate di quejta cofa i come che fa nccejfario, che tutti 
quelli ,-che parlano d'amore con donne, dicano le bugie, 

cr cerchino d'ingannarleiilchefe cofì foffe,direi che i no* 
fri documenti foffero botiamo, fe quefio caualher ,che in* 
tertiene,ama ueramcnte,cr finte quella pafiion, che tati 
to affiige talbor i cori Immani,no confìderate uoi in qual 

pena,in qual calamità, cr morte lo ponete,udendo che 
la donna non gli creda mai cofa,che dica a quefio propo* 

fato ? Dunque i fiongiuri, le lachrimc, i tant'altrifigni 
no debbono bauer fòrza alcuna ! Guardate S.Magn. che 

no fi e fiimi,che oltre alla naturale crude ltà,chc hanno.in 
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fi molte di quefte donne ; uoi ne nife gn ut e loro anchora 
di piu. Rifiofi il Magnifico. Io ho detto,non di chi ama, 
ma di chi interticne con ragionamenti amorojhneUa qual 

cofa una delle piu neceffarie conditioni è,che mai no man 
chino parole: er gl'innamorati neri, come hanno il core 
ardente,cofi hanno la lingua fiedda,col parlar rotto, e7 
/libito filentio. però forfè non faria falfa propofitione il 
dir,chi ama affai,parla poco: pur di quefto credo,che no 
fi poffa dar certa regula per la diuerfita de i coftumi de 
glihomini: ne altro dir f 'aperei ,fenon che la Donna fia 
ben cauta,er fempre habbia a memona,che con molto mi 
vor pericolo pojfon glihomini mofirar d'amare , che le 
donne. Dijfe il S.Gajfiar ridendo.Non uolcte uoi signor 
Magnifico, che quefta uoftra cofi eccellente Donna, fifa 
anchor ami,almen quando conofce ueramente effer ama-* 
taf attefo,chefelCortegiano nonfùffe redamato mone 

già credibil che continuaffe in amar lene?' cofi le manche 
riano molte grafie , CT maf imamente quella feruitk CT 

reuerentia , con laquale ojfcruano,cr qua.fi adorano gli 
amanti la uirtu delle donne amate . Di quejlo, riffofe il 
Mag.non la uoglio configliare io:dico ben che lo amar,co 
me bora uoi intendete,efhmo che conuenga folamente al 
le donne no mantate:perche,quando quefio amore no po 
terminare il matrimonio, e forza che la donna n habbia 
fempre quel remorfo cr (limolo, che s'ha delle cofe illici- 

te:c? fi metta a periculo di macular quella fama d bone* 
fia,cbe tanto l import a.Rifio fi allhoraM. F ed.ridendo. 

Quejla uoftra opinion Signor Magnifi. mi par molto au 
fterd'.zr penfo che Vhabbiate imparata da qualche predi 

cator di quelli3 che riprendono le donne innamorate di fi 
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culari,per haucrne efii miglior parte : er pdrnù che im= 

poniate troppo dure leggi alle maritate, perche molte Ce 

tic trou ano .adequali i maritifenza caufa por tano gran* 

disfimo odio;cr le offendono grauemente, talhor amado 

altre donne,talhor facendo loro tutti i dtffiaceri.cbe fan 

noimaginare. alcune fono dai padri maritate per fòrza 

a uecchi,wfirmi,fchifì.zx fi omachofi,che le fan uiuere in 

continua miferid . eT fe aqucfle tali fife licito fare il di 

uortio.tzr fepararfi da queUi,co' quali fono malcongiun= 
t e,non faria forfè da comportar loro,che amaffero altri, 

che L manto:ma,quando,o per le felle nemiche, o per la 

diuerfita deUe complesfioni.o per qualche altro decidete, 

occorre,che nel letto,che dourebbe cfjcr nido di concor¬ 

dia cr d amore,farge la-maladetta fùria infernale il fea 
me delfuo ueneno.chc poi produce lo fdegno.il foff etto, 

CT le pungenti fine dell'odio, che tormenta quelle itfi=. 

lui anime legate crudelmente nella indiffolubil catena 

infimo alla morteipcrche non uolete uoi, che a queUa don 

mafia licito cercar qualche refrigerio a cofi duro flagel¬ 

lo iter dar ad altri quello, che dal marito è non folamete 

ffrezzato.ma abbonito ì penfo ben,che quelle, che hano 

i mariti commenti, er da esfi fono amate, non debbano 

far gli in giuria : ma l'altre non amando chi ama loro fati 

no ingiuria afe fieffe. Anzi a fe fieffe fanno ingiuria 

amando altroché il marito,nffofe il Hagmfcoipur pcr~ 

che molte uolte il non amare non è in arbitrio nofiro >• fe 

alla Donna di Palazzo occorrerà quefìo infortunio , che 

i odio del marito, o l amor d altri, la induca ad amare , 

iicgao che ella muna altra cofa allo amante concedano¬ 

ci to, che l animo : ne mai gli faccia dimofiration alcuna 
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certi (Tumore , ne con parole , ne con gefli, ne per altra 
modo,tal che effo poffa efferne ficuro.Allhora M.Rotar 
to de B arri pur ridendolo diffe S.Magnifi.m appello di 
quefh uoftrafententia : cr penfo che hauerò molti coma 
pagni : ma , poi che pur uolete infegnar quefh rifiati 
(per dir cofi)alle maritate ì uolete uoi che le non manta 
te fiano e ffe anchora cofì crudeli cr dtfcortefi f cr che no 
compiacciano almen in qualche cofa i loro amanti ! Se la 
mia Donna di V alazzo,riffofi il S.Mag.non farà mari* 
tata,hauendo d'amar e,uoglio che eUa ami uno, col quan¬ 
te poffa maritarfi : ne riputano già errore , che ella gli 
faccia qualche fegno d'amore, della qual cofa uoglio infi 
gnarle una regula uniuerfale con poche parole, accio 
che eUa poffa anchora con poca fatica tenerla a memo» 
ria : cr quefh è,che eUa faccia tutte le dimoftrationi d'a* 
more a chi l'ama,eccetto quelle,che poteffero indur neh 
l’animo deU'amante fferanza di configuir da lei cofa al 
cuna dishonefh. et a quefh hifogna molto auertirc : per 
che c uno errore,doue incorrono infinite donncdequali, 
per l'ordinario niun altra cofa defiderano piu,che l'cffir 
heUe: <zr,perche lo hauere molti innamorati ad effe par 
tefimonio deUalcr beUezza, mettono ogni fiudio per 
guadagnare piu che poffono. però fiorrono ffcffo in co* 

fiumi poco moderati : cr lafiiatido quella modcfia tem¬ 
perai a,che tanto lorfi conuicne,v.fano certi fgnardiprò 

caci con parole [curili, cr atti pieni de impudentia, 
parendo lor che per qucfio fiano uedute cr udite uo- 
luntieri ; cr che con tai modi fi facciano amare : ilche e 

falfoi perche le dimofirationi, che fi fan loro ,naf- 

cono d'unappetito moffo da opinion di facilità, non 
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<Famore, però uoglio che la mia Donna di Palazzo non 
con modi dishonejli paia quafi che $'offerifca a chi la uo- 

le ,* cr uccelli piu che po gliocchi, er la uolontà di chi U 
mira : ma co i meriti, et uirtuofi cofhmii furinoti la uentt 
Jlà, con la gratiafnducaneU'animo di chi la ucdc quello 
amor nero,che fi deue a tutte le coje amabili,& quel ri» 
(petto, che lena fempre la jperanza di chi pcnfa a cof* 
dishoncjh. Colui adunque,che farà da tal Donna amato, 
ragioneuolmente deurà contentar fi d'ogni minima demo 

flratione ; cr apprezzar piu da lei un folofguardo con 
affetto d'amore,che l'efferin tutto Signor d'ogni altra : 
er io a cof fatta Dona non faprei aggiungere cofa alca 
na ,fenon che ella fuffe amata da cof eccellente Corte* 
giano , come hanno firmato quejh Signori : er che efifd 
anchor amaffe lui,accio che et l'uno,et l'altro hauejfe to 

talmente la fu a perfittione . Hauendo infin qui detto 
il S.Mag.t ace afi,quando il S.Gaff.ridcndo.Bor diffe no 

potrete già dolcrui,che'l Signor Magn.non habbia fir=» 
mato la donna di Palazzo ccccllcntifiima : er da mò fe 
una talfe ne troud ; io dico ben, che ella merita effer efi 
mata eguale alCortegiano.Riffofela S.'Emil.lo m'obli= 
go trouarla scpre,che noi trouarete il Cortcgiano.Soga 
giunfe M. Roberto. Veramente negar non fi puo,che Li 
Donna firmata dal Signor Magnifico nonfia perfittifii=s 
ma ; nientedimeno in quefie ultime conditioni apporti* 
nentiall'amore, panni purché effo l'habbia fatta un po 
co troppo auftera : mafiimamente uolcndo che con le pa 
rcle,geJH,cr modi fuoi,ella leui in tutto lafperanza allo 

amatele? lo coprini piu che ella può nella dijferatione : 

che. come ogniun fa, li defiderij humani non fi eftendotio 
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a quelle cofe, dette quali non s'ha qualche ffreranza. Et, 

benché giafiano trouate dicane Donne , lequdli fòrjì fu= 
perbe per ld bellezzd, cr udlor loro, ld prima parola, 
che hanno detta a chi lor ha parlato d'amore,c Jhta, che 
non perfino hauer mai da lor cofa,che uoghano: pur con 

lo affretto,cr con le accoglienze fono lor poi fiate un po 
co piu gratiofe , di modo che con gliatti benigni hanno 
temperato in parte le parole fuperbc. ma fc quefh Don 

na,cr con gliatti,CT con le parole,cr coi modi, lena in 
tutto laffreranza,credo che'l nofiro Cortegiano ,fi egli 

fard fauioqno Vanterà mai : & cofi effa haiterà quefh im 
perfittion di trouarfi fenza amante, AUhoril S.Magnift. 
co,non uoglio, di fife, che la mia Donna di P alazzo leni 
laffreranza d'ogni cofa,ma delle cofe dishonefiedequali, 
fe'l Cortegiano farà tanto cortefe cr difcrcto , come 
l'hanno firmato quefh Signori, non folamente non Ve fio 
rarà, ma pur non le defiderarà : perche ,fe la bellez= 
za,i cofhtmiyVingegno,la bontà,il fapere, la modeftia,cr 
tante altre uirtuofi conditiom, che alla Donna banana 
date, faranno lacaufa dell'amor del Cortegiano ,-uerfi 
lei, ncceffariamente il fin anchora di quefh amore farà 

uirtuofi : et fe la nobilitaci ualor nell'arme, nelle lette 
re,nella muficafla gentilezza,!'effer nel parlar, nel con 
uerfar pien di tante gratie, far annoi me zzi,co iquah il 

Cortegiano acquifhrà l'amordella Donna, kifognerà 
che'lfin di quello amore fia della qualità, che fono i mez 

Zi,pcr liquali ad effo fi peruiene : oltra che,fecondo che 
al mondo fi trottano diuerfe maniere di bellezze , cofi fi 
trouano anchora diucrfi defidcrij d'homini : cr però 

interuien,che molti uedendo una Donna di queUa bclkz 
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ZA grane ì che andando,fkndo,motteggiando,fcherzan* 
do,cr facendo ciò che fi uoglia,tempera fempre talmete 
tutti imodi fuoi,cbe induce una certa riuerenza a chi la 
mira fi fpauc tatto,ne ofano feruirle: er piu prefb tratti, 

dalla fferanza,amano quelle uaghe,et lufìngheuoli,tan* 
to delicate5er tenere,che nelle parole,ne gliatti, er nel 
mirar moftrano una certa puf io laguidetta,che promet 
te poter faciline te incorrere,cr conuertirfi in amore. Al 
cuni,per effer ficuri da gl inganni,amano certe altre tati 
to libere er de gliocchi,<zr delle parole,er de i mouimen 
ti, che fan ciò che prima lor uiene in animo, con una cer 
tafmplicità,che non nafcondei penjìer fuouì&on mana 
cano anchor molti altri animi generofhiquali paredo lo* 
ro che la uirtu coffa arca ledifficultàiet che troppo dot 
ce uittoria jìa il uincer quello, che ad altri pare inejpu- 

gtiabile ; fi uoltano facilmete ad amar le bellezze di quel 
le done,che ne gliocchi,nelle parole,er ne i modi moflrct 
no piu aujlera feuerità, che Valtre ; per far tejUmomo , 
che'l ualor loro po sforzare un animo ojlinato, er indur 
ad amar anchor le uoglie ritrofe,cr rubelle d’amore.pe 
ròquejU tanto confidenti di fejlefi,perche fi tengono fe- 

curi di non lafciarfìfngannare, amano anchor uolentie* 
ri certe donne ; che con fugacità, er arte pare che nella 
bellezza coprano mille ajhitie : oueramcnte alcun altre, 
che hanno congiunta con la bellezza una manera sdegno 
fetta di poche parole, pochi rifì,co modo quajì d'apprez 

Zar poco qualunque le miri,o le ferua.Trouanfì poi cer 
ti altroché non degnano amar ,fenon Dotine,che nell'a* 

ff etto,nel parlare,cr in tutti i mouimenti fuoi, portino 

tutta la leggiadria, tutti i gentil cofhimi,tutto'l faperti 
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f t tutte le gratie unitamente cumulate :come un fot fior 
ccmpojlo di tutte le eccelletie del mondo. Si che fe la mia 
Donna di palazzo hauer 'a carcflia di quegli amori mof* 
fi da maUfperanzainon per queflo rejìarafenza amati- 
teiperche non le mancheran qualche faranno mofietda 
i meriti di lei,cr dalla confdetia del ualor dife Jlefi, per 
ioquale fi conofceran degni d'effcre da lei amati. M.Ro= 
ber.pur contradicea:ma la Signora Ducheffa gli diede il 
tortoxonfvrmando la ragion del Signor Magli. poi fog= 

giunfe. Noi non babbiamcaufa di dolerjì dels.Mag.per 
che intiero eftimo , che la donna di Palazzo da lui for¬ 
mata poffa ftar al paragon del Cortegiano ; cr anchor 
co qualche uantaggioiperche le ha infegnato ad amare : 
il che non hanfatto quejli Signori al fio Cortegiano. Al 
Ihora l'unico Aretino , Ben è conueniente dijfe infunar 
aUe Donne lo amare: perche rare uolte ho io ueduto al¬ 
cun a^che far lo fappia ; che quafi fempre tutte accompa 
guano la lor bellezza con la crudeltà, cr ingratitudine 
uerfo quelliyche piu fedelmente le feruono, e~ che per no 
bilitàyCr getilezza, et uirtk meritariano premio de loro 
amori: crjpeffo poi fi datino in preda ad huonunifcioc- 

chifiimig? uiliyCT da poco; er che non folamente non le 
amano,ma le odiano.però,per [chifar qucfu cefi enormi 
errori, forf era ben infegnare loro prima il far clettio- 

me di chi meritajfe effer amato, cr poi lo amarlo : ile c 
{de glihomini non c nccejfario: che pur troppo perjtjic; 
fi lo fanno’.cr io ne poffo effer boti tefiijnonio, perche 
amare a me non fu mai infegnato.fenoli dalla diurni r. !■ 
lezza,<er diurnifimi coftumi d'una Signor ai ai va': 

nell'arbitrio mio non è fato il non adorarla.; may. 
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ch'io in ciò babbi* hauuto bifogno d'arte,o macftro alca* 

no:er credo che'l medcjìmo inter uenga a tutti quelli, che 
amano ueramete : però piu tojlo ft conuerria infegnar al 
Cortegiano il farjì amare,che lo amare.Àllbora la S.Emi 

lia. Hor di quefto adunque ragionate diffe,S.Vnico. KU 
jpofe l'Vnico, Panni che la ragion uorrebbe,che colfer= 
uire,et compiacer le donne /acquift affé lalor grandma 
quello,di che effe fi tengon feruite, er compiaciute ,cre* 
do che bifogni impararlo dalle medefìme Donne : lequali 
jpefjo defideran cofe tanto jlrane, che non è homo, che 
le imaginafjeiet talhor effe medefìme non fanno ciò che fi 
defderino.perciò è bene che uoi Signora,chc fete donna; 
er rdgioneuolmente douete faper quello, che piace alle 
donneipigliate quejla fatica,perfar al mondo una tanta 
utilità.AUhor dijfc laS.Emil.Lo effer uoi gratifimo uni 
uerfalmente aUe donne,è bono argumento, che fappiate 
tutti e modi, per liquali s'acquifta la lorgratia. però e 

pur conueniente , che uoi l'infegnate. Signora, rifpoje 
l’Vnico jo non faprei dar ricordo piu utile ad uno amari 
te,che'l procurar,che uoi non hauejle auttorità con quel 
la Donna,la gratin delinquale effo cercaffe: perche qual 

che bona conditione,che pur è parutoal modo tdlhorche 
in me fin, co'l piu fincero amorc,chefoffe mai,no hano ha 
uuto tanta forza di far che io fu fi dmato i quanta uoi di 
far fufti odiato. RifpoCe allò orla S.Emilia. Signor Vnico 
guardimi Dìo pur di penfar, non che operar mai cofa, 
perche fòjle odiatoiche oltre ch'io farci quello, che non 
debbo,farei ejlimata di poco giudicio, tentando lo impof 
fibile : ma io , poi che uoi mijlimulate con quefto modo a 

parlare di queUo,che piace alle donne,parlerò : er fe ui 
diffiderà. 
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diffiìacerìfatene la colpa a uoiftefjo. Efilmo io aduque 
che chirha da effer amato,debba amare,er effer amabi¬ 

le : Cr che quejle due cofe bajlino per acquijlar la gratta 
delle donne. Wora per rifondere a quello,di che noi mac 
cufateidico che ogniun fa,cr uede,che uoijiete amabili)* 

fmo'.ma che amate cofì fincer ante te,come dite,fio io affai 
dubbiofa,<zr forfè anchora gli altri,pche Veffer uoi trop 
po amabile,ha caufato, che flètè flato amato da molte do 
ne\et i gra fiumi diuifi in piu parti diuengono piccoli ri* 

ui'.cofì anchora l'amor diuifo in piu,che in un obietto, ha 
poca forza, ma quefii uofln continui Unteti, cr accufare 
in quelle donne,che hauete feruite,la ingratitudine,la* 
qual non è uenfhnile,attefo tanti uofln meriti,è una cer 
ta forte di fecretczza,per nafconder le gratie, i co tenti, 
er piaceri da uoi confeguiti in amoracr afiicurar quelle 
"Donne,che u amano,et che ui fi fon date in preda,che no 
le publichiateizr però effe anchora fi conte tano, che uoi 
cofì apertamente con altre moflrate amori falfi, per co* 
pure i lor uen. onde,fe quelle donne ,che uoi bora mo¬ 
flrate d amare, non fon cofì facili a crederlo, come uor- 
refle ò interuiene,perche quefla uoflra arte in amore co* 

mincia ad effer conofciuta.non,perche io uifaccia odia« 
re. Allhor il Signor vnico,lo difje,nonuoglio altrimen* 
ti tentar di confutar le parole uoflreiperche hormai par 
jnifì cofì fatale il non effer creduto a me la uerit'a , come 
Veffer creduto a uoi la bugia. Dite pur Signor vnico,ri* 
Jfiofe la Signora Emiha,che uoi non amate cofì,come uor* 
refle ehefujje creduto : che fe amafle, tutti i defìderij uo 
flri furiano di compiacer la Donna amata,& uoler quel 

tnedeJìmo3che effa uuole > che quefla è la legge d'amore : 
V 
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ind il uoftro tinto dolerui di lei, denoti pudiche ìngan'o 
(come ho dettolo uermentefi tejlimonio,che uoi uoletc 
quello,che elfi non uuole. Anziftifje il Signor Vnico,UQ 
glio io ben quello, che efja uuole : che e argumento,ch io 
VAmimi dolgomi,perche effa tió uuol quello,cbe io uo~ 

glio io'.che è fcgno che non mi ami. fecondo li medcfìmi 
legge che uoi hiuete allegato.Rifpofe la S.Emil.Quello, 
che comincii id unire,deue anchora compiacere,^ ac~ 
commodirjì totilmente ille uoglie della cofi imiti ; CT 
con quelle gouermr le fueiGrfar che i proprij dejìderij 
funo[cruiser che Pillimi fui ifteffifu > come obediente 
anciUame penfi mii id iltro,che a transfòrmarftje pof= 

fibil fùfjejn quelli delli cofi imiti, er queflo reputir p 
fui fammi feliciti perche cofi fui quelli, che amano ue- 
runente. A punto li mii fonimi feliciti , diffe il Signor 
ynico , farebbe ,fe umuoghi foli gouermffe li fui CT 
li mii inimi. A uoi fi a di farlo,rifpofe la Signora Emi= 
Hi. AllhonM. Bernardo interrompendo,Certo e,diffe, 

che chi uni uerunente,tutti ifuoi péfierifinzi ehe d il 
tri glijìi moftrito,indrizza i feruire, CT compiacere li 
donna amiti:mi,perche talhor quefte amoreuoli feruitk 

no fon benconofciutexredo che oltre allo amare etferui 
re,fi a neceffariofare anchora qualche altra dimoflratios 

1 ne di quefto amore,tanto chiara,che la dona no poffa dif 
) fhnular di concfccre d’effere amata’.ma con tanta mode- 

ftia però,che non paia,che fe le habbia poca riuerctia.Et 
peio uoi Signora,che hauete cominciato a dir,come l ania 
via dello amante dee effere obediente anelila alla amata, 
infegnate anchor di grada quefto fccreto,ilquale mi pa* 
re impor tanti fimo. R ifc JAelfcr Ccfare, C~ dijfc. Se lo 
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dinante è tanto modefto,che habbia uergogna di dir glie* 
ne,fcralagliele.Soggiufe la S.Emil.Anzife è tato alfiere 
to,come conuiene, prima che lo faccia intendere alla don 
na,deuefi aficurar di non offenderla. Biffe allbora il S, 
GaJfiaro.A tutte le Donne piace l'effer pregate d'amo¬ 
re , anchorche baueffero intentione di negar fucilo,che 
loro fi dimanda.RiJfiofe il Mag.ìuliano,Voi u’inganna= 
te molto : ne io configliarei il Cortegiano,che ufafie mai 
quejìo termine, fe non fuffe ben certo di non hauer repul 
fa.E che cofa deue egli aduque fare,diffe il Signor Gaffi. 
Soggiunfe il Magnifico.Se pur uolcte fcriuere,o parla= 
re sfarlo con tanta modejha, gr cofi cautamente, che le 
parole prime tentino l'animo,et tocchino tanto ambigua 
mente la uoluntadilei,chc le lafiino modo,grimo certo 
tfito di poterfimulare di non conofccre, che quei ragio= 
namenti importino amore s accio che Ce troua difficuIta, 
poffa ritrarfi et moftrar d'hauer parlato,o fritto ad aU 
tro fine, per goder quelle domeniche carcz^ , Cr acco= 
glienze conficurta, cheffiejfo le donne concedono a chi 
par loro,che le pigli per amkitia : poi le negano, fiubito 
che s'accorgono,che filano riceuute per dimofbration d'a» 
more.Onde quelli,che fon troppo precipiti, gr fi auentu 
rano cofi profuntuofamete con certe furierei ojHnationi, 

jfiejfo le perdono,gr meritamente : perche ad ogninobil 
donna jfiiace fempre di ejfere poco cftimata da chifenza 
srijfietto la ricerca d'amore, prima che dubbia feruita. 
però (fccbdo me)quella uia,che deue pigliar il Cortegia 
no, per far noto V amor fuo aUa Donna, panni che fi a il 
moftrargliele co i modi piu prefio, che con le parole : che 

neramente tal'hor piu affetto d'amorfi conofee in un fu* 
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faro,in un rifatto,in un timore,che in mille parole : poi 
far che gliocchifid.no que^fidi mejfaggieri, che portino 
l'ambafciate del core ; perche fajfo con maggior effica¬ 
cia mcjlran quello,che dentro ui è di pafione , che la liti 
gua propria,o lettere,o altri mefii,di modo che non fo¬ 
llmente [coprono i penferi ; ma fajfo accendono amore 
nel cor della perfona amata : perche quei uiuifarti, che 
efeono per gliocchi,per ejfer generati preffo al core,en* 
trando anchor ne gliocchi, doue fono indrizzati, come 
faetta al fegno,naturalmente penetrano al core,come a 

fua jhnza,er ini fi confondono con quegli altri fanti,zr 
con queUa Jottilifima natura di [angue, che hanno f eco, 

infettano il [angue uicino al core, doue fon peruenuti,et 
lo ribaldano , er[annoio a fe firnile, er atto a riceuere 
la imprefion di quella imagine, che f eco hanno portata : 
onde a poco a poco andando, er ritornando quefH mef* 
faggicri, la uia per gliocchi al core, er riportando Ve- 
fca/l focile di bellezza,cr di grada, accendono col uen 
to del defiderio quel foco, che tanto arde, er mai non fa 
tiifce di confumare : perche fempre gli apportano mate¬ 
ria difaranza,per nutrirlo, però ben dir fi può,che gli 
occhi fi ano guida in amore,maf imamente, fe fono grado 

fi cr foaui : neri di quella chiara, er dolce negrezza : 
onero azzurri,allegri, er ridenti ; er cofi grati er pc* 
netrand nel mirar ; come alcuni,ne iquali par che quel¬ 
le uie, che danno eftoaifarid ,fiano tanto profónde , 
che per effe fi uegga infino al core. Gliocchi adunque 
fanno nafeofi, come alla guerra foldad tnfidiatori in 

aguato :,cr fe la forma di tutto'l corpo è bella er ben 

compofajdra a fe, er allctta chi da lontan la mira, fin* 
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tinto che s'accofii: er fubito che è uicino,a gliocchi fuetti 
no,cr affati urano,come uenefici,er mafi imamente quati 
do per dritti linei mandono i raggi fuoi ne gliocchi del 
li cofi imiti in tépo,che e fi facciano il medefimo : per= 
che i fiiriti s'incontrano ; er in quel dolce intoppo l'un 
piglia le qualità dell'altro : come fi uede d'un occhio in» 
firmo,che guardando fìffamente in un fino,gli da la fui 
infirmiti; fi che a me -pare che'L nofiro Cortegiano pojfii 
di quejh modo manifijhr in gran parte l'amor alla fui 
donna.vero e,che gliocchi, fe non fono gouernati con ar 
te , molte uolte fcoprono piu gliamorofi defi derif a cui 
l'hom men uorria : perche fìior per efii quafi udibilmen¬ 

te traluceno quelle ardenti pafiioniùequali uolendo l'a¬ 
mante palefar filamento oda cofa amata, ffcjjo pale fi 
cinchor a cui piu defiderarebbe nafconderle.però chi non 
ha perduto ilfi-en della ragione ,fi gouertia cautamente 
er offerua i tempi, i lochi : er, quando bifogna, s'aflien 
da quel cofi intento mirare ; anchora che fia dolcifiimo ci 
bo,perche troppo dura cofa è un'amor publico . Riffofe 
il Conte Ludouico. Tal'hor anchora l'effcr publico non 
noce: perche in tal cafo glib omini fpejfi e fintano che que 
gli amori non tendano alfine, che ogni amante defideri, 
uedendo che poca cura fi ponga per coprirli: ne fi fac¬ 
cia cafo,che fi fappiano o no : er però col non negar fi 
uetidica l'hom una certa libertà di poter pubicamente 
parlare, er jbrfenza fufietto con la cofa amata : ilche 
non auien a quegli,che cercano d'effir fecreti: perche pi 
re che fferino, er fiano vicini a qualche gran premio , 
ilquale non uorriano che altri rifapeffi . Ho io an= 

chor ueduto nafeere ardentifiimo amore nel core d'uno, 

V i i i 
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dona uerfo uno,a cui per prima non hauea pur una mi* 

ninni affittione folamente per intendere che opinione di 
molti fijfe che s'amafero infemcict la caufa di quejb ere 
do io che fttffe, che quel giudicio cofì uniuerfale le parecl 
bafhnte tefiimonio , per farle credere che colui fiffe de¬ 
gno dell'amor fuo:ct parca qua fi che la fama le portajfc 
rambasciate p parte dell'amante molto piu uere&r piu 
degne d'effer credute,che no hauria potuto far effo me= 
defmo co lettere,o co parole,onero altra pfona p luiipe 
rò quefh noce publica no folamente tal'hor non noce,mi 
gioua.pjjpofe il Mag.Gli amori,de quali la fama è mini- 
fra, fon affai pericolofi di far che l'homo fa moftrato i 
ditoicr però chi ha da caminar p quejhftrada cantameli 
te,hifogna che dimofri hauer nell'animo molto minor fi 
co,che non ha:zy contcntarf diquello,che gli par poco : 
er difimulur i defderij,le gelofe, gliaffanni, e i piaceri 
fuoi,zr riderffiejjo co la bocca,quando il cor piange:cr 
moftrar d'effer prodigo di quello ,di che e auarifimo’.O' 
afe cof fon tanto difficili da fare,che quafi fono impofii 

bili. Pcròffie’l nofro Cortegiano uoleffe ufar del mio cof 
glio,io lo confortarci a tener fi ere ti ghamor fuoi. Allho 
ra M.Bernardo.Bifogna diffe, aduque che uoiquejh gli 

infegnate;cr parmi che no fa di piccola importala: per 
che oltre a i ccni,che talhor alcuni cof copertamente fan 
no,che quaf fenza mouimeto alcuno,quella perfona,che 
efi defdcrano,nel uolto , et ne gliocchi lor legge ciò che 
hano nel core ; ho io talhor udito tra dui innamorati un 
lungo et libero ragionammo d'amore: dal quale non po 
teano però i circot fanti intender chiaramente particuld 

ritate alcuna : ne certifcarf,che fife d'amore : erque* 



TERZO 1 $6 
fio per la difere tione,ex auertentia di chi ragionauaipcr 
che fenza far dimojbradone alcuna d'kauer dijfiiacere 
d'effere afcoltati, diceuano fecrctamcte cjuelle Jole paro 
le^che importauanoiex altamente tutte Valtre,cbcfi po* 
te ano accommodare a diuerjì propefti. Allhora Al. Fc- 
derico,\l parlar,diffe,cofi minutamente di quefte aliente 
tie di fecretezza sfarebbe uno andar dneto atiinfinito. 
però io uorrei piu tofio,che fi ragionaffe un poco, come 
debba lo amante mantenerfi la gratia della fua donna: il 
che mi par molto piu neceffario . Rijfofe il Magn. Cre¬ 

do che quei mczzi,che uagliono per acquiftarla,uaglia* 
no anchor per mantenerla:ex tutto queflo cofific in com 
piacerla donna amata fenza offenderla mai. però faria 
difficile darne regala fcrmaiperche per infiniti modi, chi 
no e ben diferetofa errori talhora,che paion piccclimicn 
tedimeno offendono grauemente l'animo della donna: ex 
quefio interinai piu,che gli al tri,a quei, che fono dftret- 
ti dalla pafiioneicome alcuni, che fempre che hanno mo¬ 
do di parlare a quella donna,che amano fi Linciano, ex 
dolgono cofi acerbamente, ex uoglion fficjfo cofc tanto 
impofiibili, che per quella importunità uengono a fafii= 

dio. altri fe fon punti da qualche gelofia,fi lafcian di tal 

modo trapportar dal dolore, che fenza rifguardo [cor¬ 
rono in dir mal di quello,di chi hano fujfictto ; ex talbor 

fetizd colpa di colui,ex anchor della donalet no uoglio= 
no ch'ella gli parli, o pur uolga gliocchi a quella parte, 
owe egli è:ex fife(fio con quefii modi non folamente offen* 
don quella, donna,ma fon caufa ch'ella s'induca ad amar- 
ioiperchc il timore,che mofìra talhor d'bauere uno amari 

te3 che la fua donna non hfeilui per quell'altro , dimoa 
V iiii 



fira che ejfio fi conofce infirior di meriti & di iunior <t co a 
lui. cr con quefia opinione ld donnd fi moue dd dindrlo: 
CT dccorgendofi, che per mettergliele in difgratia,fe ne 
dicd male,anchor che fid uero, non lo crede : er tuttduid 
Vamd piu. Allhord MeJJer Cefare ridendo.\o ,diffie,con* 
fcjjo non efifier tdnto fduio, che potefii dftenermi di dir 
mule d’uti mio riudle: fidino fie uoi non minfegnafie qual 

che dltro miglior modo dd rouinarlo . Riffiofe ridendo il 
Signor Magnifico. Dicefi in prouerhio,che qudndo il ni* 
mico e nelVdcqud infino dUd cinturd ,fie gli deue porger 
ld mano,cr leudrlo dal pericolo: md qudndo uè infino di 
mento flettergli il piede in fui capo,cr fiummergerio to 
fio. però fono alcuni,che quefito fanno co fuoi riudli : cr 
fin che non hanno modo ben ficuro di ruinarglfeuanno difi 
fimulandojcr piu tofilo fi mofitran loro amici, che altri* 
mcntiipoifc la occafion sofferifce lor takahe conoficano 
poter precipitargli co certa rouinaddicendone tutti i ma 
Ino ueri,ofdlfi che filano ò lo fanno fenzariferuo,con ar* 

te,inganni,cr con tutte le uiefihe fanno imaginare. Md 
perche a me non piacerla mai, che’l nofiro Cortegiano 

ufajfie inganno alcuno ; uorrei, che leuaffe la gratia del 
lamica al fino riualc non con altra arte,che con Vantare, 

col fruire,cr con Ve [fere uirtuofo,udiente ,difcrcto, cr 
mode fio,in fomma col meritar piu di lui,et con Veffiere in 
ogni cofa auertito, cr prudente, guardandoli da alcune 
fciocchezze inette , nelle quali Jf ejfio incorrono molti 
ignoranti,cr per diuerfc uie: che già ho io conofciuti aU 

cunfechc fcriuendo, cr parlando a donne, ufano fempre 
parole di Voliphilo : cr tanto fiatino in ld fottilitd della 

rhetoricd, che quelle (ì diffidano difefieffie, tengoil 
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per ìgnorantìfiime, cr pur loro unhora miti'unni finir 
quel ragionamento , cr leuarCi duuunti : altri fi uuntuno 
fenza modoialtri dicanoffejjo cofe, che tornano a biafi= 
jno, cr J<wno di fe fiefiiicome alcuni, de iquali io foglio 
ridermi, che fan profefiion d'innamoratile? talhor dico* 
no in prefenza di donne.lo non trouai mai donna,che mi 
amafje'.cr non s accorgono che quelle,che gli odono,[ubi 
tofan giudicio,che quefio non pojfa nafcere d'altra cau= 
fa,fenon perche non meritano ne effer amatile pur Vac 
qua che beuono:cr gli tengon per homini da poco,ne gli 
amerebbono per tutto l'oro del mondo,parendo loro che 
fe gli amaffero,farebbono da meno che tutte l'altre, che 
nonglihanno amati.altri per cocitar odio a qualche fuo 
riuale fon tanto fiocchi, che pur in prefentia di dotte di 
cono , il tale e il piu fortunato homo del mondo : che già 
non e beUo,ne difcreto,nc ualcte,ne fa fare o dire piu che 
glialtri, er pur tutte le donne Vamano, er glicorron 
drieto: cr cofi mofirando battergli inuidia di quefia felici 
tu, anchora che colui ne in affetto ne in opere fi mofiri 
cffere amabile , fanno credere che cglihabbiain fe qual- 
che cofa fccreta,per laquale meriti l'amor di tante done: 
onde quelle,che di luifcnton ragionare di tal modo, effe 
anchora per quefia credenza fi mouono molto piu ad a* 
inarlo . Rife allhora il Conte Ludouico , cr diffe. Io ni 
prometto,che quefie grofferie no tiferà mai il Cortegia- 

no difcreto,per acqui fi ar grada con donne. Kijfofe M. 
Ce far e Gonzaga. Ne men quell'altra, che a miei di usò 
un gentiluomo di molta efiimatione, ilqual non uoglio y 
nominare per honore de glihomini. Kijfofe la S.Buchef. 

Dite almen do che egli fece. Soggiunge M.Cefarc,Cofiui 
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effondo amato idi una gran Signora,richieflo da lei uen* 
ne [contamente in quella terra,oue offa eraiet poiché la 
hcbbe ueduta,cr fu flato Jeco a ragionare guanto efli/l 
tempo coportarono,partcndofi co molte amare lachrime 
er fofyir i per teflimonio deli'eftr ano dolore, che egli feti 

tiua di tal partitale [applicò ch'ella teneffe continua me 
moria di lui,zr poi foggiunfe che gli facefje pagar l'ho* 
flaria,perche offendo flato richieflo da lei, gli parca ra* 
giottesche della fu a uenuta non ni fentiffe jfrefa alcuna* 
Allhora tutte le donne cominciarono a ridere, er dir che 

coflui era indigniflimo d'effer chiamato gentiluomo:er 
molti fi uergognauano per quella uergogna, che effio me 
ritamete haria[entità ,fe mai per tempo alcuno haueffe 
prefio tanto d'inteUetto,chc haueffe potuto conoflere utt 
fuo cofi uituperofo fallo. Voltofii allhora il Signor Gaffr. 
a M. Cefare,cr dijjc, Era meglio reflar di narrar quefèa 
ccfa per honor delle donne,che di nominar colui per ho* 
nor de giromàniche ben potete imaginare, che boti giu* 
dicio hauea quella gran Signor a,amati do un'animale cofi 
irrationalcicr forfè anchorache di molti,che la[emina* 
nojhaueua eletto queflo p lo piu difcreto,lafciando adie 
tro,et dado disfauore a chi coflui no [aria flato famiglio. 

R ife il Conte Ludouico er diffe,Chi fa,eh e queflo nonfuf 
[e difereto nelf altre cofi fez pece affé [olamente in hoflen 
ne ! ma molte uolte per[ouerchio amore glihomini fan* 
tto gran fciocbezzeicr [e uolete dire il nero , forfè che a 
noi talhor è occorfo farne Piu d'ima. Riffrofe ridedo M* 
Ccf.Ver uoflrafe nòfloprfamo i noflri errori. Vur bifo* 
gnafcoprirli,riffrofe il S. (saffr.per fapergli correggere : 

poi foggiatife. voi S.Mag.hor che'lCortegianfi fagua* 
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(lagnate er mantener la grati a detta fua Signora,er ter 
la al fuo rmale,[ete debitor diinfegnarle a tener fecreti 
gliamori fuoi.Riffofe il Mag.A me par d'hauer detto af 

fanperò fate mò che un altro parli di quefk fecretezzd. 
Allhora M.Bcrna.et tuttiglidtn cominciarono di nono 
a fargli injhntia : c7 Mag.ridendo.Voi diffe, uolete ten 
tarmi: troppo fete tutti ammaejlratiin amore:pur,fe de 
fiderate faperne piu, andate, er fi ui leggete Ouidio. Et 

come, diffe M.Ber.Debbio fperare che ifuoi precetti ua 
gliano in amorei poi che conforta}er dice effer bonifimo 
che Vhom in prefentia della innamorata finga d'efjer im 
briaco : ( uedete che bella manera d'acquifhr gratia) er 
allega per un bel modo di far intendere fhxndo a conuito 
ad una donna d’ejferne innamorato, lo intingere un dito 
nel uino,er fcriuerlo in fu la tauola.RiJfofe il Magni fi* 
co ridendoAn que tempi non era uitio. Et però diffe M. 
Bertiar. non difpiacendo a glihominì di que tempi quejhl 
cofa tanto fordida ; è da credere, che non hauejfero coft 
gentil manera di feruir donne in amore , come habbiam 
noi: ma non lafciamo il propofito nofiro primo d'infe¬ 
star a tener Vamor fecrcto.Allhora il Magni, Secondo 

me, diffe p tener Vamor fecreto bifogna fuggir le caufe, 
che lo publica.no: lequali fono molte,ma una principale, 
che è il uoler effer troppo fecreto, er no fidarfi di perfo 
na alcuna : perche ogni amante defiderafar conofcer le 
fue pafiioni alla amata.er effendo folo, è sforzato a far 
molte piu dimoftratiom, er piu efficaci,che fe da qualche 

amoreuole,c~ fidele amico fùffe aiutato : perche le dimo 
firationi, che lo amante ifieffo faranno mollo maggior 

fuffetto, che quelle, che fa per internuncij: cr per* 
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che glianimi humam fono naturalmente curiofì di fdpe= 
re, fubito che uno alieno comincia a [off ettare, mette tati 
ta diligentia,che conofce il ueroi er conofdutolo, non ha 

rifletto di publicarlo,anzi tal’hor gli piace: ilche non in 
teruiene delVamico ; ilqual oltre che aiuti difauore, er 
di configlio,ffeffo rimedia quegli errori che fa il cieco 

innamorato : er fempre procura la fecretezza,€T prò* 
uede a molte cofe,aUe quali effo proueder non po: oltre 
che gradifimo refrigerio f [ente, dicendo le pafioni, er 
sfocandole con amico cordiale : er medefimamente accre 
fce molto i piaceri il poter comunicargli.DiJ]e allhora il 
S.Gaffa. vn altra caufa publica molto piu gliamori,che 
quefh : Et quale f nffofe il Mag. Soggiunfe il S. Gaffa. 
La nana ambinone congiunta con pazzia, er crudeltà 

delle Donne : lequali(come noi fleffo hauete detto)proa 
curano quanto piu poffono dìhauer gran numero d’inno, 
morati*: er tuttife pofibil fùffe,u ornano che ardeffero, 
et fatti cenere,dopò morte tornaffero uiui per morir un” 
altra uoltaiz? benché effe anchor amino,pur godano del 
tormeto de gliamantiipcrche e filmano che’l dolore, le af 

flittioni,e’l chiamar ogn’hor la morte,fa il nero tefbmo= 
tiio,che effe fianoamate : er poffano con la lor bellezzo 
far glihomini inferi er beati,<er dargli morte,er uita co 
me lor piaceionde di qfb folcibo f pafcoiio: et tanto dui 
de ne fono,che accio che non manchi loro, nò contentano 
ne dijf erano mai gliamanti del tuttoima per mantener* 
gli continuamente ne gliaffanni er nel def derio, ufano 
una certa imperiofa aufterita di minaccie mefcolate con 
fferanzaizr uogliono che una lor parola, un fguardo, 
un cennofa da efi riputato per fomma felicita : er per 
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farfi tener pudiche cr cafke : non follmente da gliaman 
ti, ma dnchor da tutti glidltri procurd.no. che quefii lor 
modi ajfieri cr difcortefifìdno publichi, accio che ogniun 
penfi.che poi che cofì maltrattano quelli. che fon degni 

d'effcr amatijnolto peggio debbano trattar gl'indegni: 
crffeffo fotto quefa credenza, pcfandofi cfferjìcure co 
tal'arte dcirinfamia.fi giaceno tutte le notti con homini 
uilifiimi.cr da effe a pena conojciuti.di modo che per go 
dere delle calamità,cr continui lamenti di qualche nobil 
Cauagliero,cr da effe amato .negano afe fteffe que pia* 
ceri ,cheforfè con qualche efcufation potrebbono confe= 
guireizr fono caufa.chcl pouero amante per nera diffo 
fitione è sforzato ufarinodi.dode fi publica quello .che co 
ogni induftria s'hauena a tener fecretifimo. Alcun'altre 
fono: lequali.fe con inganni poffono indurre molti a ere 
der d'effer da loro amati s nutrirono tra e fi le gelofe 
col far carezze.et fauore all'uno in prefentia dell'altro: 
CT quado ueggon.che quello anchor.che effe piu amano , 
già fi cofida di efjer amato per le dimofirationifattegli, 
ffiejjo con parole ambigue cr fiiegnifimulati lo fife n do 
no : cr gli trajfigono il core, moftrando non curarlo:<zr 
uolerfi in tutto donare all'altro,'Onde nafconoodij.ini~ 
micitie. cr infiniti fcandali, cr mine manififie : perche 

fòrza è mofirar l'eftrema pafiion, che in tal cafo l'hom 
fente ; anchor che alla donna ne rifulti biafimo. cr infa» 
mia. Altre non contente di quejk folo tormento della ge 
lofia.dopò che l'amante ha fatto tutti i tefiimonij d'amo* 
re et difidel feruitu: cr efii riceuuti l'hanno con qualche 
fegno di confondere in beniuolentiasfenza proposto. 

cr quando men s'affetta, cominciano a far fopra di fc : 
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cr mojlrd.no di credere che egli fiaintepìdìto : er fingeii 
do noni fumetti di non ejjer amate, dccenna.no uolerfi ut 
ogni modo alienar da lui. Oiìde per quefti inconuenienti 

il mefchino per nera fòrza c necefitato a ritornare da ca 
po : cr far le dimoflrationi, come fe alVhora cominciajje 
a feruireiet tuttodì paffeggioz per la contrada:er quan 
do la dona fi parte di cafa accopagnarla alla Chiefa, er 
iti ogni loco,oue ella uada,non uoltar mai ghocchi in al- 
tra parte : cr quiuijì ritorna a i pianti, a ifaffivi, allo 
fhr di mala uoglia: et,quando fe le po parlare,a i fcon- 
giuri,alle biajlemme,alle diffcrationi, cr a tutti quei fu¬ 

rori , a che gl'infilici innamorati fon condotti da quefte 
fiere, che hanno piufete di fangue,che le Tigri. Quefte 
tai dolorofe dimoflrationi fon troppo uedute, cr cono- 
ficinte: crffeffo piu da glialtri,che da chi le caufa: er in 
tal modo in pochi di fon tanto puhliche,che non fi po far 
un paffo,ne un minimo fegno,che no fa da mille occhi no 
tatoAnteruien poi,che molto prima che fiati tracfti pia* 
ceri d'amore,fon creduti,cr giudicati da tutto'l mondo > 
pche effe,quado pur ueggono che l'amate già uicino alla 
morte,ùnto dalla crudeltà,cr da ijlratij ufatigli delibe=s 
ra determinatamete,et da donerò di ritirarfi; allhora co 
minciano a dimofrrarfr d' amarlo di core, cr fargli tutti i 
piaceri,cr donarfegli,accio che effendogli mancato quel 
l'arde te defi derio, il frutto d'amor gli fi a atichor me gra 
to: et ad effe habbia minor obligatione, per far ogni cofa 
al cotrario.Et effendo già tal amore notif imo, fono an- 
chor in que te pi poi notif imi tutti glieffetti, che da quel 

procedono : cófi rcfhno effe dishonorate,CT lo amatite li 

troué haucr perduto il topo et le fatiche,ai abbreuiatoft 
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ÌU ulta ne gli affanni finza frutto, o piacer alcuno : per 
bauer confeguito i fuoi defrdcrij, non quando gli fanali 

frati tanto gratile f barimi fatto frliciffìmojna qua do 
poco, o mente gli apprezzauaiper effer il cor già tanto 
da quelle amare pafrioni mortificato, che non tenea fin- 
timento pittpcr gufar dilettolo contentezza, che fi gli 
cffcrijfe. AÌlhoxil S. Ottauiano ridendo. Voi, diffe fete 
frate cheto un pezzo,cr retirato dal dir mal delle Do«= 
neipoi le hauete cefi he tocche,che par che habbiate affet 

tato,per ripigliar fòrza,come quei, che fi tirano a drie= 

to,per dar maggior incontroiet ueramete hauete torto: 
cr horamai dourefre effer mitigato. Rtfe la S. Emilia,et 
riuolta alla S. Ducheffa,Eccoui,diffe Signora,cbe i nofrri 
dduerfarij cominciano a romperfi, cr dijfentir l'un da 
Valtro.Hon mi date quefto nome,riffofi il S.Ottauiano, 
perch'io non fon uofrro aduerfario : emmi ben dijfiaciu- 

ta quefia contentione, non perche mincrefcejfe uederne 
la uittoria in fauor delle donne, ma perche ha indutto 
il S.Gaffaro a calumniarle piu che non doueaiE'l S. Ma 
gnifico, cr M. Qefare a laudarle forfè un poco piu che'l 

debitoioltre che per la lunghezza del ragion amento,ha 
uomo perduto d'intender moli'altre belle cefi,che refta~ 
tiano a dirfi del Cortegiano . Eccoui, diffe la Signora 

Bmilia,che pur fete noflro aduerfario : cr perciò ni di- 
Jfiace il ragionamento paffuto ine uorrefreche fi fiiffi 
firmata quefta cofi eccellente Donna di Palazzo >• non 
perche ui fùffe altro che dire fopra il Cortegiano ( per¬ 
che gia quefti Signori han detto quanto fapeano : ne uci 
credo, ne altri potrebbe aggiunger ui piu cofa alcuna ) 
ma per la inuidia, che hauete all'bonor delle Donne 
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Certo e.riffofe il S.Ottauiano.che oltre alle cofe dette fo 
prd il Cortegiano, io ne defiderarei molte altreipur poi 

che ogniunfì còtenta.ch'eifia tale,io anchora me ne con 
tento : ne in dltrd cofd lo mutdrei, fenon infdrlo un pò* 
co piu dmico delle donnesche non e Us.Gafpar s md forfè 
non Unto giunto c dlcuno di quefti altri Signori. Alibo 
rd la S.Ducheffa.bifogna differì ogni modo .che noi ueg 

giamo, fe l'ingegno uoftro è tanto , che bafti a dar mag¬ 
gior perfezione al Cortegiano, che non han dato que¬ 
lli Signori, però fiate contento di dir ciò .che nhauete in 
animo: altrimenti noi penfaremo.che ne noi anchora fap 

piate aggiungergli piu di quello, che se detto i ma, che 
habbiate uoluto detrahere alle laudi della donna di Pa 
lazzo .parendoui eh'ella fa eguale al Cortegiano : ilqun 
le perciò uoi uorrefe che f credeffe.che poteffe effer mol 
to piu perfetto,che quello, che hanno formato quefti Si¬ 

gnori. Rife il S.Ottauiano.cr diffe. Le laudi,erbiafimi 
dati alle donne piu del debito, hanno tanto piene l'orec 
chie.et l'animo di chi ode,che non han lafciato loco, che 

altra cofa ftar ui poffa ; oltra di quefto (fecondo meft’ho 
ra è molto tarda. Adunque,diffe la S.Buche/fa,affettati 

do infno a domani.haremo piu tépoier quelle laudi, cr 
biaftmi, che uoi dite effer flati dati aUe donne dall'una 
parte,et l'altra troppo ecce finamente,fra tanto ufeiratt 

no dell'animo di quefti Signori * di modo che pur faran¬ 
no capaci di quella uerita.che uoi direte. Cof parlando 
la Signora Buchejfa.leuofi in piedi.cr cortefemente do 
nando licentia a tutti,fi ritraffe nella ftanza fua piu fé* 

creta : cr ognun fi fu a dormire♦ 

il Quarto 



IL QVARTO LIBRO 
DEL C0RTEG1AN0 DEL 

CONTE BALDESSAR CASTI¬ 

GLIONE A MESSER AL¬ 

FONSO Ariosto. 

E N S A N D O io di fri u ere 
iragionamenti, che la quarta fe 
ra dopò le narrate nei precede 
ti libri s'hebbero,fento tra uarij 

difcorjì uno amaro penfiero,che 
nell'animo mi pcrcote ; cr delle 
miferie humane,et nojìre jperan 

Ze fallaci-,ncor deuole mi fa > cr, come Jpeffo la fortuna 
ri mezzo il corfo,talhor preffo al fine, rompa i nofirifi-a 
gili cr uani difegm; talhor glifommerga prima, che pur 
ueder da• lontano poffano il porto. Tornami adunque a 

memoria, che non molto tempo*dapoi che quefii ragio¬ 
namenti p affarono ,pnuò morte importuna la cafa no- 

ftra di tre rarifiimi gentilhuomim, quando di profilerà 

età ,crjfieranza d'honore piu fioriuano. cr di quefii il 
primo fu ils.Gafpar I>allauicino: ilquale effendo fiato da 
una acuta infirmita combattuto,cr piu che una uolta rU 

àuto all efiremo,benché l'animo fòffe di tanto uigore,che 
per un tempo teneffe i /piriti in quel corpo a difpetto di 

morte : pur in età molto immatura fornì il fiuo naturai 

X 
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corfo: perdita gradif ima non folamete nella cdf<t nojìri, 
cr a gli amici,cr paréti fuoi:mx allo, patria,et a tutto lo 
X,obordia.Non molto appreffo mori M. Cef Gonzaga, 
ilquale a tutti coloro, che kaucuano di lui notitia,lafciò 
acerba cr dolorofa memoria della fua morteipercbe prò 
ducédo la natura cofi rare uolte.come fa3tali bomini.pO 
reua pur conueniente,che di quefto cofi tojlo non ci pri- 

ua ffe : ebe certo dir fi può, che M. Cefar ci fiijfe a punto 
ritolto.quado cominciaua a moftrar di fe piu, che loffie* 
ronzai efjer eftimato,quoto meritauano le fue ottime 

qualithpercbe già con molte uirtuofe fatiche haueua fat 
to bon teflimonio del fio ualore: ilquale riffiondeiia o/= 
tre alla nobilitò del [angue,dell'ornameto anebora delle 
lettere,er d'arme,et d'ogni laudabil coflumeital che per 

la bontà,per l'ingegno,per l'animo,er per lofaper fuo, 
non era cofa tato grode,che di lui affiettar no fì potefje, 
N onpaf'o molto, che M. Roberto da Bari efjo anchor 
morendo,molto diffiiacer diede a tutta la cafa: perche ri 

gioneuole pareua.che ogniun f doleffe della morte d'un 
giouane di boni coflumi,piaceuolc,zr di bellezza d'affiet 
to,cr diffioption della pfona rarifimo,in copiefion tato 

proffierofa et gagliarda,quato depderarppoteffe. Que 

pi adìiquefe uiuuti piffero,pefo chefariano giunti agra 
do,che banano adogniuno,che conofeiuti gli haueffe,po 
tuto dimofrar chiaro argumeto,quanto la Corte d Vrbi 

nofiiffe degna di laude ;CT come di nobili Cauallieri orna 
tailche fatto hanno quap tutti glialtn,che in effa creati 
p fono.che ueramete del canai Troiano non tifarono tati 
Signori er Capitani; quanti di quefta caj a tifati fono ho 

mini per uirt'u (ìngularfzr da ogniuno fommaméte pre 



CLV ARTO téz 

gidti.Che ,come fapcte,M.Fcder.Fregofo fu fatto Arci= 
uefcouo di Sdlerno.il Cote hudouico Ve [cono di Baiouff~ 

ìlsig. Ottduidno Buce di Genoua.M.BcrnardoBibiena 

Cdrdindle di Sdntd Maria in Portico. M. Pietro Bembo 

Secretarlo di Pdpd Leone, il S. Magnifico al Bucato di 

Nemours, cr a quella grandezza afcefe , doue bora fi 

troua.ll S.Francefco Maria Rouere,Prefètto di Roma, 

fu effo anchorafatto Buca d'Vrbino : benché molto mag 

gior laude attribuir fi poffa alla cafa, dotte nutrito fu, 

che in effafta riufeito cofiraro cr eccellente Signore in 

ogni qualità di uirtk, come borafiuede, che dello effer 

puenuto al Bucato d'Vrbino : ne -credo che di ciò piccol 

caufafìa jhta la nobil copagnia, doue in continua couer 

fatione sepre ha uedutog? udito lodeuoli cofhmi. Però 

panni che quella caufa,o fia p uetura,o perfauore delle 

fielle , che ha cofi lungamente conceffo ottimi Signori ad 

Vrbino,pur anchora duri,CT produca i medefmi effetti: 

CT peròfferarft po,che anchor la bona fortuna debba fe 

condar tanto quefte opere uirtuofe, che la felicità della 

cafa et dello fhto, nonfolamente non fa per macare,ma 

piu prejh di giorno in giorno per accrefcerf : cr già fe 

ne conofeono molti chiari fegni : tra iqudlieftimo il preci 

può, befferei jhta conceffa dal cielo una tal signor a,ico* 

ine e lasign. Eleonora Gonzaga Bucheffa nona : che fe 

mai furono in un corpo folo congiunti fapere,gratia,bel 

lezza,ingegno,manere accorte,Immani tà,crogni altro 

gentil cofhime ; in quefh tanto fono umti,che ne rifulta 

una catena, che ogni fuo mouimento di tutte quefte con* 
ditioni infume compone cr adorna. Seguitiamo ddun= 

que i ragionamenti delnoftro Cortegiano con fteranza, 
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Se dopo noi non debbano mancare di Quelli, che piglino 
chiarine? honorati ejjempi di uirtu daUa Corte preferite 
d'Vrbino,cofi come hor noi facciamo dalla paffata. 

parac adunque, fecondo che'l Signor Gaffaro Valla* 

Micino raccontar foleua,che'l fogliente giorno dopòi ra* 
gionamenti contenuti nel precedente libro,il S. Ottanta, 
no luffe poco ueduto : perche molti ejlimarono ,che egli 
fìtffe retirato,per poter fenza impedimento penfar bene 
a cio,che dire haueffe.però,effondo alVhora confueta ri- 
dottaf la compagnia alla S.Duch. bifognò con diligenza 
far cercar il S.Ottauiano, ilquale non comparfe per boti 
Jpatio,di modo che molti cauaUieri,e damigelle della Cor 
te,cominciarono a danzare,cr attendere ad altri piacea 

ri con opinion,chc per quella fera piu non s'haueffe a ra 
gionar del Cortegiano : cr già tutti erano occupati, chi 
in una cofa,cbi in un altra i quando il S. Ottauiano giuri 

fe quaf piu non affettato', cr uedendo che M.Cefare Ga 
zaga e'I S.Gaffiar.danzauano,haucndo fatto riuerenza 

uerjo la S.Duchefdiffe ridendolo affettarla pur d'udir 
anchor quefh fera il S.Gaffa.dir qualche mal delle Don* 
ve ; ma uedendolo danzar con una, penfo ch'egli habbia 
fatto la pace con tutte: cr piacenti che la lite,o ( per dir 
meglio ) il ragionamento del Cortegiano fa terminato 
cof.Terminato non e giajrijfofe la S.Duch.perch'io rieri 

fon cof nemica de glihomini,come uoifete delle Donne i 
cr perciò nò voglio, che'l Cortegiano fa defraudato del 
fuo debito honore, cr di quelli ornamenti, che uoi fcffo 

hierfera gli promettefte:cr cof parlando ordinò,che tut 
ti finita quella danza,fi mettefero a federe al modo ufi* 

to:ilchcfufatto:etJhndo ogniuno con molta attentione9 
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diffe il S.Ottitillano. Signora poi che Vhauerio defiderct 
to molt'altre bone qualità nel Cortegiano ,fi batteggia 
per promefja ch'io le habbia a dire;fan contento parlar* 
ne,no già con opinion di dir tutto quello,che dir uifì po* 

riarma folamente tanto che bafti per leuar dell'animo uo 
flro quello, che hierfera oppojlo mi fu : cioè ch'io habbia 
cofi detto piu tofk,per detrahcre alle laudi della Donna 
di Palazzo, con far credere falfamente che altre eccelle 
tie f poffano attribuire al Cortegiano, er con tal arte 
fargliele fuperiore,cbe perche coli fa.però, per accòmo 
darmi anchora all'hora, che è piu tarda , chemon fuole, 

quando fi da principio al ragionare,farò breue. Cof con 
tinuando il ragionamento di quejH Signori, ilqual in tut 
toapprouo er cófermo,dico,Che delle cofe, che noi chia* 
miamo bone ,fono alcune, chefmplicemente , er per fe 
fleffe fempr.e fon bone: come la te per andarla fortezza, 
lafanità,ettutte le uirtù,che partorirono traquillitàa 
glianimi : altre,che per diuerfi riffe tti, cr per lo fine,al 
quale s'in drizzano,fon bone; come le leggila liberalità, 

le ricchezze,er altre fimili.Ejhmo io adunque,che'l Cor 
tegiano perfètto di quel modo, che •deferitto l'hanno il 
Conte Ludouico,cr M.Pederico ,poffa effer neramente 

bona cofa,cr degna di laude, non però fìmplicemente,ne 
per fe , ma per nffetto delfine , alquale può effere in- 

drizzatoiche in uero,fe con l'effer nobile,aggratiato,cT 
piaceuole,cr efferto in tanti effercitij, il Cortegiano no 
produceffe altro frutto,che l'effer tale per fe fteffo: non 
efiimarei,che per confeguir quefh perfèttion di Cortegia 
tiia doueffe Vhomo ragioneuohnente metterui tanto fin- 

dio cr fatica} quanto è neceffario a chi la uuole ac= 
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quifbre : anzi direi, che molte di quelle conditioni,che fe 
gli fono Attribuite; come il danzar,fifleggiar,cantar,z? 
giocare; fu (fero leggi erezza,CT uanità, cr in un homo 
di grado piu tojb degne di biafimo, che di laude : perche 
qucjle atfilature jmprefejmotti,cr altre tai cofe,che ap 
partengono ad intertenimenti di donne cr d'amori,an= 
chora che forfè a molti altri paia il contrario; ffieffo non 
fanno altroché effeminar glianimfcorromper la giouen 
th,zr ridurla a uita lafciuifiima : onde nafcono poi que* 
fi effetti ,chc'l nome italiano è ridutto in obbrobrio : ne 
lì ritrouano, fenon pochi, che olino, non dirò morire,ma 
pur entrare in un pericolo. Et certo infnite altre cofe 
fonojequali mettendouifi induflria,cr fiudio,par turiria 
no molto maggior utilità cr nella pace,cr nella guerra, 
che quefhtalCortegianiaperfe fola.jAa,fe le operatio 
ni del Cortegiano fono indrizzate a quel bonfine , che 
debbono, cr ch'io intendo ; parmi ben , che non folamett 
te non fano dannofe, o nane, ma utilifime cr degne 
d'itifnita laude . il fin adunque del perfètto Corte ria* 
no , delquale infino a qui non se parlato, efiimo io che 
fia il guadagnarfi per mezzo delle conditioni attribuì* 
tegli da quefli Signori talmente la bcniuolentia et Va* 
nimo di quel Vrincipe, a cui feruc, che poffa dirgli, eV 
fempre gli dica, la uerità d'ogni co fa, che ad effo con» 
uenga fapere ,fenza timor, o periodo di dijfiaccrgli : 
Cr conofeendo la mente di quello inclinata a far cofa 
non conucniente, ardifea 'di contradirgli ; cr con gtnx 
til modo ualerfi della grafia acquifhta con le fue bone 
qualità per rimouerlo da ogni intention uitiofa, cr in* 

durlo al camin della uirt'u ; cr cofi hauendo il Corte* 
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giano in fc la bontà,come gli hanno attribuita quepi Si* 
gnon, accompagnata con la prontezza d’ingegno, er 
piaceuolezza,zr con la prudentia,cr notitia di lettere, 
Cr di tante altre cofe,[apra in ogni propopto deftramen 
te far uedere al fuo Principe, quato honorem utile,na 
fca a lui,et aUifuoi dalla giupitia, dalla liberalità, dalla 

magnanimità,dalla manfuetudine, er dall'altre uirtk , 
chef conuengono a bon Principe: er per contrario quan 
ta infamia, er danno proceda da i uitij opporti a que¬ 
rce.Pero io eftimo,che,come la»mupca,le fcpe, i giochi,cr 
V altre coditionipiaceuolifono quap il poreKop lo indur 
re,o aiutare il fuo Principe al bene, er ffauentarlo dal 
tnale,pa il nero putto della Cortegiania. Et, perche la 

laude del ben farconpfte precipuamente in due cofe : 
delle quali luna è lo eleggerp un pne , doue tenda la in 
tentione nojlra, che pa ueramente bono ; l'altra il fa- 

iper ritrouar mezzi opportuni er atti, per condurp 
a quefto bon pne difegnato ; certo è, che l'animo di co= 
lui,che penfa di far, che'l fuo Principe non pa d'alcuno 
ingannato , ne afcolti gli adulatori, ne i maledici, er 
bugiardi, er conofca il bene , e'I male, er all'uno porti 
amore,all'altro odio, tende ad ottimo pne. parmi an¬ 
corché le conditioni attribuite al Cortegiano da quepi 

Signori,poffano effer bon mezzo da peruenirui: er que 
Ho,perche de i molti errori,che hoggidiueggiamo in mol 
ti de i noftri Principi, i maggiori fono la ignoranza, er 
la perfuapon di fe Pepi : er la radice di quepi dui mali 
none altro che la bugia : ilqualuitio meritamente è 0- 
diofo a Dio, er a glihomini, er piu nociuo a i Princi= 

f>i,che alcun altro : perche epi piu che d'ogn altra cofa 

X i i i i 



LIBRO 
fanno careftia di quello , di che piu che dì ogni dltrd cofet 
fdrid bifogno,che haueffero abondantia ,cio'e di chi dica 
loro il uero,Z!T ricordi il bcnciperche gli inimici non fon 
jlimuldti ddlVdmore d fdr quejìi ofjicij, anzi hdn piace¬ 
rebbe uiudno fcelcratamete ; ne radi fi correggano: dal- 
Valtro canto non ofano calumniargli pubicamente per 
timor dìeffer cajligati. De gli amici poi, pochi fono, che 
habbiano libero adito ad efiiizr quelli pochi han riguar^ 
do a riprendergli de i lor errori cofi liberamente^come 

riprendono i priuatùzr ffeffo per guadagnar grada er 
fauore,non attendono ad altroché a propor cofe,cbe di 

lettino, er diati piacer alVanimo loro, anchora che fano 
male,or dishonefte;di modo,che d'amici diuengono adu* 
latori: cr per trarre utilità da quel fretto commercio , 
parlano, cr oprano fempre a complacentia, cr per lo 
piu fatinoli la firada con le bugie : lequali nell' animo del 
Prencipe partorifcono la ignoranda non folamente delle 
cofe efìrinfeche , ma ancbor dife fteffò . cr quefla dir fi 

può la maggior,ZT la piu enorme bugia di tutte Valtre * 
perche l'animo ignorante inganna fe fleffo , zf mentiffe 
dentro a fe medefmo. da quejlo interviene che i Signori, 
oltre al no.intendere mai il nero di cofa alcunafnebriati 
da quella licentiofa libertà,che porta feco il dominio, cr 
dalla abondantia delle dclitiefommerf ne i piaceri,tan-t 

to s ingannano,ZT tanto hanno l'animo corrotto,ueggen 
dofì fempre obediti, cr quaf adorati con tanta nueren* 

tia,z? laude, fenza mai non che riprenfone,ma pur con 
traditioneiche da quefla ignoranza paffuto ad una eflre 
ma perfuafon di fe flefii, talmente che poi non admetto* 

no configlio,ne parer d'altriiet,perche credono che'l fa* 
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perregnare fia facili filma cofauzr per confeguirla no bi 
fogni altrarte,o difciplina,cbe la fola forzai uolta Pani 
mo,et tutti ifuoi penjìeri amatener quella potentia,che 
bannoiejlimando che la nera felicità fa il poter ciò che fi 
mole.però alcuni hano in odio la ragione,et la giuftitia, 
paredo loro ch'ella fia un certo freno,et un modo,che lor 
potè)]e ridurre in feruitu, er diminuir loro quel bene,et 
fatisfattione,che hano di regnar e,(e uolefjero feruarla : 
et che il loro dominio no frffe perfetto,ne integro, fe efii 
fòffero cofrretti ad obedire al debito, er aU'honcfio: pche 
pcfano che chiobedijfe,non fia ueramete Signore. però 
andado drieto a quefti principij,er lafciandofi frapporr 
tare dalla perfuafion di feflefii,diuengon fuperbi,cr col 
uolto imperiofo,et cofrumi aufieri,con uefie popofe,oroy 
et geme,et col non lafciarfi quafi mai uedere in publico, 
credono acquifiar auttontà tra gli homini, et effer quafi 

tenuti dei : cr quefti fono al parer mio,come i Colofii,che 
Vanno paffato far fatti à Roma il di della fefia di piaz¬ 
za d'Agone , che di fòri mofirauano fimilitudine di gran 
di homini,zr caualh triumphanti,gr dentro erano pieni 
difioppa, er di frazzi. Ma i Vrencipi di quefia forte fio 
no tato peggiori, quato che i Colofii per la loro me defi= 
ina granita poderofa fi fofiengon rittiiet efii,pche detro 
fono mal contrapefati, er fenza mifura pofii fopra bafi 
inequali,per la propria grauità rumano fe fiefiicr da 
uno errore incorrono in infiniti: perche la ignorantia lo 
ro,accopugnata da quella falfit opinion di no poter erra 
re,cr che la potetia,che hano,proceda da lor fapere,in¬ 
duce loro per ogni uia giufia,o ingiufia ad occupar fiati 

audaceméte,pur che pojfano: ma [e deliberafferò di fape 
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re et di far quello,che debbono, cofi cotrafiariano perno 
regnare ..come còtr afilano per regnareipcrche conofcerid 
nobilito enorme.cr perniciofa cofa fi a,che i fub di tinche 
ha da ejjer gouerndti. fiano piu fauij,che i Principi, che 
hanno da gouernare. Eccoui che la ignorati tia della muf 

ci,dcl danzare, er caualcare,no noce ad alcuno : niente 
dimeno chi non e Mufico ,f uergogna, ne ofa cantare in 
preferì tia d'altrui,o d'anzar chi non fagr chi non fi tien 
ben a cauallo,dicaualcare: ma dal non japere gouernare 
i populi nafcon tanti mali,morti,defilruttioni,inccdij ,rui 
ne , che fi può dir la piu mortai pefte , che fi troui fiopra 
la terra : er pur alcuni Principi ignoratami de i gouer 
ni,non fi uergognano di mettcrfi a gouernar non dirò in 

■prefentia di cjuattro , o difeihomini, ma al confifietto di 
tutto'l mondoiperche il grado loro e pofio tanto in alto, 

che tutti gliocchi ad cfisi mirano; cr però no che i gran* 
di,maipiccohfiimilordifettifempre fono notati. Come 
fi ferine che Cimone era calumniato , che amaua il nino, 
Scipione il fonno,LucuUo iconuiuij. AI a piacefifie a Trio, 
che i Principi di quefiìi nofiri tempi accompagnafifero i 
peccati loro contante uirtu,con quate accompagnauano 
quegli anticbiucjudlife ben in qualche cofa crrauanomo 

faggiuano però i ricordi,cr documenti, di chi loro par ed 
bafilante a correggere quegli errori,anzi cercauano con 
ogni infìatia dicòponer la uita fua fotto la norma d'huo 
mini fingulari. Come Epaminunda di Eyfia Pythago* 
rico,Agefilao di ycenophonte. Scipione di Panetio, er 
infiniti altri. Ma fe ad alcuni de nofiri Principi uenifife 
innanti un feuero philofopho,o chi fi fai ilqual aperta* 
m:nte, er fenza arte alcuna,uolefife mojlrar loro quella 
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horridafaccia della uerd uirtìi, cr infegnar loro i boni 
cofumi, gt qual uitd debba effer quella d’uti bon Princi= 
pe ; fon cert o che al primo affetto lo abhorririano, come 
un afide ,ouer amente fe ne [ariano beffe, come di cofa ui 
lifima. Dico adunque che poi che hoggidi i Principi fon 
tanto corrotti dalle male con fuetudim,cr dalla ignorati* 
tidyzrfalfd perfuapone difefefi; cr che tanto e difficile 
il dar loro notitia della uerità,cr indurgli alla uirtìucr 
che gUhomim con le bugie,cr adulationi,zr con cofui* 
tiofi modi cercano d’entrar loro in gradai il Cortegiano 
per mezzo di quelle gentil qualità, che date glihanno il 

Conte LudouicOyZr M.Ped.po facilmente,cr deue prò* 
curar d’acquijhr la beniuolentia, cr adefcar tanto Va* 
tiimo del fuo principe , che fi faccia adito libero cr/?3 

curo, di parlargli dì ogni cofa fenza effer molejh : cr fc 
egli farà tale , come se detto, con poca fatica gli uerrà 
fatto:zr cofì potrà aprirgli fempre la uerità di tutte le 
cofe co dejlrezza.oltra di quefo a poco a poco infunder 
gli nell animo la botà,zr ingegnargli la cotinentiafa fir 
tezzafa giuftidaja tcperltia ,facedogli gufhr quanta 
dolcezza fa coperta da quella poca amaritudine, che di 
primo affetto s’offerifce a chi contrajh a i uitij : liquali 
fempre fono din of,diffiaceuoli,et acco pugnati dalla in* 
famia,cr biafmo cof,come le uirtìi fono utili, gioconde, 
cr piene di laudeiet a quefe eccitarlo co l’cfcpio de i ce 
lebrad Capitani,et d'altri homini eccdleti,a i quali gli* 
antichi ufauano difarfhtue di brozo et di marmo,et tal 
hor d oro;cr collocarle ne’lochi publici,cof per honor di 

quegli,come p lo fHmulo de gli altri, che per una bone fa 

inuidia haueffero da sfòrzarf di giungere efi anchora a 
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quelli glorid,. in quefb modo per li auflerafiradà detti 

uirth potrà condurlo, quafi idornindoli di fronde om= 

btofe,R /porgendoli di uigbi fiori,per teperar li noii 

delfixticofo amino,i chi è di fòrze debili: cr hor con mit 

ficajhor con arme,R cauattifipr con uerfi,hor con ngio 

lamenti d7'umore,R con tutti que modi,che hinno detti 

quejli signori,tener continuamente quell7animo occupi* 

to in piacere bone fio : imprimendogli però anchorafem 

prenome ho dettofin compagnia di quefie illecebri,qual 

che cofiume uirtuofio,Ringhiandolo con inganno [aiuti 

fòro; come i cauti medici, liqualijpefiò udendo dar a firn 

aulii infirmile troppo delicati, medicina difapore ama¬ 

ro,circondano l orificio del uafo di qualche dolce liquor 

re.Adoprando adunque a talxffetto il Cortegiano que= 

fio uelo di piacere,in ogni tcpo,in ogni loco,R in ogni ef 

fercitio cofeguird il[uo fineiR meriterà molto maggior 

laude r premio,che per qual fi uoglia altrabona opa9 

chefir potè fife al mondo.pche non e bene alcuno,che cojt 

uniuerfalméte gioui,come il bon Principeme male,che co 

fi uniuerfalmente noccia,come il mal Principe : però non 

è anchora pena tanto atroce R crudele, che fùffe bajhn 

te_<jjligo a quei federati Cortigiani,che de i modi gentili 

r piaceuoli, R dette bone conditioni fi uaghono a mal 

fine :r per mezzo di quelle cercati la gratia de i loro 

principi,et per corropergli, et difuiargli dalla uia della 

uirth,R indurgli al uitio: che quefii tali dir fi po,che no 

un uafo,doue unfolo habbiadabere,mailfinte publico, 

del quale ufi tutto l populo, infettano di mortai tiene- 
no.Taceafiil S.Ottauiano,come fe piu auàtiparlar non 

haueffe uoluto : ma il S.Goffi. A me non par S. Qttauia* 
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t\o difjè,che quefh, botiti cfdiurno, cr la contiiìèntid, cr 
l altre iurta , che uoi uolete, che 7 Cor te gì ano molinai 

fuo Signor e,imparar fi poffano : ma penfo che a glihomi 
tu}che l hanno,fatto date dalla natura,cr da Dio.cr che 
cof fìa,uedete,che non è alcun tato federato,cr di mala 

forte al modo,ne cof inteperante,CT ingiufb,che e(fen= 
done dimandato,confèfi d'effer tale : anzi ogniuno, per 
maluagio chef afa piacer d'effer tenuto gìnfto,continoti 
te,c? bono: ilche no interverrebbe,fe cjucfic iurta impa 

rarf poteffero.perche no è ucrgogna il non faper quel 
lo, in che noti s ha pollo fhidio, ma bene par biafmo non 

hauer queUo,di che da natura deuemo efjer ornati, però 

ogniuno f sfòrza di nafeondere i difitti naturali,cof del 
l animo, come anchora del corpo : ilchc fi uede tic i cie= 
chi,zoppi,torti,zr altriftroppìati, o brutti, che benché 
quefti mancamenti fi poffano imputare alla natura, pur 

ad ogniuno diffiace fentirgliin fe feffoiperche pare che 
per teflimonio della medefma natura l'homo habbia quel 
difètto , quafi per un figillo, cr fe gii o della fina inaliti a. 
Conférma anchorla mia opinion quella Tabula, che fi di= 

ced'Epimetheo;ilqual feppecofmal dfinbuir ledati 
della natura a glihomini,che glilafciò molto piu bi fogno 
fi d'ogni cofa, che tuttiglialtrianimali. onde Vrome- 

theo rubbò quella artificiofa fapientia da Minenia,et da 

Vulcano, per laquale glihomini trottano il uiuere : ma 
nonhaueano però la fapientia ciuile di congregarfi in= 

ficme nelle Citta, cr faper uiuere moralmente, per ef= 
fer quefh nella rocca di ione guardata da cujbdi fagacif 

fimifquali tantofpxucntaitano Vromcthco,chcnon ofaua 

loro accofhrfi.onde ione hauendo compafione alla nifi* 
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ria de glihomini, iquali non potendo jhr uniti per min* 
cimento della uirtu ciuile,erano lacerati dalle fiere ornati 
dò Mercurio in terra a portar la giuftitia, er la uergo= 
gna,accio che quefte due cofe ornaffero le citta, cr colli=* 
gaffero infieme i cittadiniiet uolfe che a quegli fùjjer da 
te,no come lì altre arti, nelle quali un perito bajh p mot 
ti ignorati,come è la medicinaima che in ciafcu fufjero im 
preljeicr ordinò una legge,che tutti quelìh,che erano se 

za giujìitia cr uer gogna,fuffero, come pejìifèri aUe città, 
efterminati,zr morti.Eccoui aduque S.Ottau.che quefte 

uirtu fono da Dio concefje a glihomini,*zr non s'impari 
no,ma fono naturali. Allhora il S.Ottaui. quaft ridendo, 
Voi adunque S.Gaff.diffe,uolete, che glihominifiati coft 
infilici, cr di coft peruerfo giudicio, che habbiano con li 
induftria trouato arte,per far manfueti gl'ingegni delle 
fiere,Orfì,Lupi, Leoniicr pojjano con quella insegnare 
ad un uago augello uolar ad arbitrio dell homo,& tor* 
nar dalle felue, cr dalla fua naturai libertà uolontaria* 
mente a i lacci cr allaferuitu: cr con la medefìmaindu» 
ftria-non poffano,o non uoglianotrouar arti, con lequi 
li giouino a fe Jlefii,zr con diligentia,etftudiofaccian l'i 

nimo fuo migliore ? Quefto(al parer mio) farebbe,come 
fe i medici ftudiafjero con ogni diligentia d'hauere fola=* 
mente l'arte da fanare il mal delVungie , cr lo lattarne 
de i fanciulli,zr lafciaffero la cura delle ftbri, della pletc 
refta,zr dell'altre infirmiti grauiiilche quato faffé fuor 
di ragione,ogniuti po confi derare. Eftimo io adunque che 
le uirtu morali in noi nonftano totalmente da natura,p 
che niuna cofa fi po mai affuefare a quello,che le e nati 

Talmente contrario:come fi uede dì un faffo: ilqual fe ben 
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diecimilia uolte fùffe gittato a l'infu, mai non? affile fa* 
ria andarui ddfe. Però fe a noi le uirtu fuffero coff natu 
rdi .come la grauitd Al fdffo, no ci affuefaremmo mdi di 
uitio. Ne meno fono i uitij ndturdlidi quefto modo-per= 
che non potremmo effcr mdi uirtuof; et troppo iniquità 
CT fciocchezZA Caria cajligar glibomuu di que difetti, 
che produceffèro da natura fenzanoftracolpaicr que¬ 
sto error commetteridno le leggi'.lequali non ddnno fup* 
plicio ai mdlfAttori per lo error p affato.perche no fi può 
fdr che quello .che e fAtto .non fi a fitto; md hdnno riffe tto 
odo duenire,Accio chechihderrdto. non erri piu : onero 
col mdi efempio non did cdufd dd Altrui d'errare : er co= 
fi pur eftimdno.che le uirtu impdrdrfi poffono.ilche è ue 
rifimo.perche noif amo nati Atti a riceuerle;er medef= 
mdmete i uitij: cr però dell'uno.et l'altro in noi fi fi l'ha 
hito con la confuetudine di modo, che prima operiamo le 
uirtu.o i uitij ;poifumo uirtuofi. o uitiofu il contrario fi 
conofce nelle cofe , che ci fon date dalla natura : che pri¬ 
ma hauemo in potentia d'operare,poi operiamo, come è 
ne i fenpiche prima potemo uedere.udire,toccare,poi ue 
demordiamo,e tocchiamo'.henche però anchora molte di 
qftc operaticis adornano co la dif ciplina.Onde i boni pe 
dagoghi no folamete infegnao lettere a ifanciulli,malati 
chora boni modi et honefti.nel magiare,et bere, parlare, 
Andare co certi gefti accomodati.pò come nell'altre arti, 
cofi anchora nelle uirtu è neceffario hauermaeflroùlqual 
co dottrina.et boni ricordi fufciti et rifuegli in noi quelle 
uirtu morali,deUe quali hauemo il feme inclufo er fepul 
to nell'anima;et,come bono agricultore le cultiui.etloro 
Apra la uiafeuandoci d'intorno le ffine,loglio de gli ap 
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in fe parte d'affetto: perciò parmi che non fi poffa dire, 
che gli errori de gli incontinenti procedano da ignorane 
ti a, o che efif ingannino ; cr che non pecchinojapendo 

che neramente peccano. Ri/pofe il S. Ottauiano. inuero 
jsl.Vietrof argumento uoftro è borio ; nientedimeno,fea 
condo mc,c piu apparente,che ueroiperche, benché gl'in 
continenti pecchino con quella ambiguità ; cr che la ra= 

gione nell'animo loro contrafi con l'appetitogr lorpa* 
ta,che quefche c male fa male ; pur no ne hano perfetta 
cognitioneme lo fanno cof intieramente, come faria bi= 
fogno ; però in efi di quefo è piu prefo una debile opi¬ 
nione fre certa fcicntiaionde cofcntono,che la ragion fa 
uinta dallo affettomia fe ne haueffero uera feientia, non. 
è dubbio, che non crr ariano ; perche femprc quella co fa, 
per laquale l'appetito uince la ragione fe ignorati tia : ne 
può mai la uera feientia effer fuperata dallo affetto, il= 
quale dal corpose? non dall'animo deriuaiet fe dalla ra¬ 
gione ebeti retto ,cr gouernatofiuenta uirtu: cr /è al¬ 
trimenti , diuenta uitio. ma tanta fòrza ha la ragione , 
che fempre fifa obedire al fetifo, cr con marauigliofi mo 
di et uie penetra,pur che la ignoratala non occupi quel=» 
lo,che effa hauer douriaidi modo , che benché i/piriti, e 
i nerui,cr l'offa non habbiano ragione in fe ; pur quan¬ 
do nafee in noi quel mouimento deWanimo , quaf che'l 
penlìero /proni, ey fcuota la briglia a i/piriti, tutte le 
membra s'apparecchiano, i piedi al corfo, le mani a pi¬ 
gliarlo a fare ciò che l'animo penfa : cr queflo anchora f 

conofce manifeftamente in molti: liquali non fapendo tal 
hora, mangiano qualche cibo flomacofo crfchife,ma 

cofi ben acconcio, che al gufo lor pare delicatifimo : poi 
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yifapendo che cofa crd, non foldmente hunno dolore, cr 
fajtidio nell'animo,ma'l corpo dccorddjì col giudicio della 
mente,che per fòrza uomitano quel cibo.Seguitaua ati= 
cboril S.Ottduid.il fuo ragionamento : ma il M.lui.in¬ 
terrompendolo, S.Ottauiano dijje,fc bene ho intefo,uoi 
haucte detto,che la cotinétia è uirtk imperfètta, perche 

ha in fe parte d'affetto : er a me pare, che quella uirtk, 
laquale(effendo nell'animo noflro difcordia tra la ragio 
ne et Vdppetito)combatte,et da la uittoria alla ragione; 

Jì debba efbmar piu perfètta,che quella che uince,uon ha 
aedo cupiditd,ne affetto alcuno,che le cótrafhtpche pare 
che quell'animo non fi aflenga dal male per uirtk ,ma re 

jU difarlo,pche no ne habbia uolontd.Allhor ils.Ottdu. 
Qual di fife ,efilmar ed e uoiCapitan di piu ualore;o quel* 
lo che cobattendo apertamete fi mette a pericolo,et pur 
uince gli nimici ; o quello,che per uirtk erfaperfio lor 
toglie le fòrze,riducendogli a termine,che non poffan co 
battere : erco/i fenza battaglia,o pericolo alcun gli uva 

celQUello diffe, il Magn.lul.che piu fellamente uince, 
fenza dubbio è piu da lodare: pur che quefh uittoria cefi 
certa non proceda dalla dapocaggine de gl'inimici.Rifilo 
fe il S.Ottau. Ben hauete giudicato : er però dicoui,che 
la continentia comparar fi può ad un Capitano, che com 

batte uirilmente:ej benché gl'inimici fan fòrti,& potai 
ti;pur gli uince,non però fenza gran difficulta,et pcrico 
loima la teperantia libera da ogni perturbatone c fimi* 
le a quel Capitano,che fenza contrafb uince et regnaiet 

hauèdo in quell'animo,doue fi ritroua, no folamcte feda 
to,ma in tutto efiinto il fòco della cupidità,come bon Triti 

cipe in guerra ciuilefiijlrugge i feditiofi nemicvin triti fi* 

Y ii 
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chi,z7 dona lo fcettro,et dominio intiero alla ragioeicoft 
quefh uirt'u no sfòrzdtido idtumo, md infòndedogli p uie 

placidifime una uehemete perfuafione,che lo inclina dlld. 
koncftà,lo vede quieto,et pie di ripofo in tutto equale,et 
ben mifurdto, cr dd ogni cdnto còpofh d'una certd con= 

cordia con fe flejjo, che lo ddonid di cofì ferend tranquil 
litiche mdi non fi turbd, cr in tutto diuiene obedientifi 
mo dlld rdgione , er pronto di uolgere dd effe ogni fuo 
mouimento, erfcguirld ouunque cotidur lo uoglia, fen= 
Zd repugndntid alcuna : come tenero agnello,che corre, 
jh,cr uafempre prefjo alla madre,et folamente fecondo 

quellafi moue.QUefb uirt'u adunque è perfètti filma, er 
conuienfi mafiimamente ai Principi : perche da teine nd 
fcono molte altre. Allhora M.Ccfare Gonzaga, Non fo, 
difjfe quai uirt'u concilienti a Signore poffano nafcere da 
qucfh t operanda,effondo quella,che leuaglidffctti del= 
Vanimo,come uoi dite : ilche forfè fi conuerria a qualche 
Monaco, o Eremita : ma non fo già,come ad un Princi= 

pe magnanimo,liberale, er Udiente nell'arme,fixonue= 
nijfe il no hauer mai per cofa,che fe glifaceffe, ne ira,ne 

odio,ne bcniuolentia,ne sdegnose cupidità, ne affetto-ai 
cuno i ct, come fenza qucfh hauer poteffe autorità,tra 
populi,o tra foldati. Rijpofe il S.Ottauiano. io non ho 

detto,che la tcmpcrantia leni totalmente,et fucila de gli 
animi humani ghaffetti : ne ben fdria ilfdrlo, perche ne 
gliaffetti anchora fono alcune parti bone : ma quello,che 
i e glidffetti,e peruerfo,cr renitente allo honefh, riduce 
ad obedire alla ragione.però no è conueniente,per leuar 
le perturbaci, ejhrpar gliaffetti in tutto ; che qucfh fa 

ria,come fe per fuggir la ebrietàfifaceffe un editto,che 
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niuno beueffe uino:o,perche talhor correndò l'homo ca=> 
de,fi interdiceffe ad ogniuno il correre. Eccoui,che quel 
lische domano i cau atti,non gli uietdno il correre,er fai 

tare ; ma uogliono che lo facciano a tempo,er ad obedic 
tia del Cdualliero . Gliaffetti adunque mondifcati dalla 
temperanza fono fauoreuoli alla uirtìi : come l'ira,che 
aiuta la fortezza: l'odio contra i federati aiuta la giuJK 
tiaicr me de finamente Valtre uirt'u fon aiutate da ghaft 
fètti:liqudlife jùfjero in tutto leuati, lafjariano la ragio 
ne dcbilifima er languida, di modo, che poco operare 
potrebbe : come gouernator di natte abandonato da uen 
ti in gran calma.Hon ui marauighate adunque M. Cefa* 
s'io ho detto, che dalla temperanti nafeono molte altre 
uirtìiiche,quando un animo e concorde di quejh hanno- 
nia,per mezzo della ragione poi facilmente ricette la ue 
ra fòrtezzadaq itale lo fa intrepido, et fi curo da ogni pe 
ricolo,er quajì fopra le puf ioni humane: no meno la giu 
fitia uergine incorrotta,amica della modejlia,et del bene, 
regina di tutte Valtre uirtù, perche infegna a far quello, 
che fi dee fare,cr fuggir quello,che fi dee fuggire & pea 
r'o è perfèttifima,perche per effaf fanl'opere dell'altre 

uirt'u :er è gioueuole a chi la poffede, er per fe fleffo cr 
per gli.il tri t fenza laquale ( come fi dice ) lotte ifteffo 
non porta ben gouernare il Regno fuo.La magnanimità 
anchora fttccede a quefìe,et tutte le fa maggiori: ma offa 

fola fhr non può ; perche chi non ha altra uirtii,non po 
effer magnanimo.Di quefte c poi guida la prudentia : la 
qual conffce in un certo giudicio d'elegger bene . Et in 
tal felice catena anchora fono collegate la liberalità , la 
tnagnifìcentiaja cupidità d'honore>la manfuetudine, la 

Y i i i 
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piaceuolezzafia affabilitàior molte altre,che hor non c 

tempo di dire.Ma fi'l nojlro Cortegiano farà quello,che 

bauemo detto, tutte le ntronera nell'animo del fio Prin 

cipero ogni di ne uedrà nafeer tanti uaghifiori o fiut 

tignanti non hanno tutti i delitiofi giardini del mondo: 

et trafe flejfio fentirà gran difi imo contento, ricordadofì 

bauergli donato non quello, che donano i/ciocchi, che e 

, 0X0 fi argento,uafi,uefie,e tai cofi; delle quali,chile do* 

na,n ha grandtfilma careflia,or chi le ricette,grandifiima 

abondantiama quella uirtu,che forfè tra tutte le cofe hit 

mane e la maggiore, or la piu rara ; cioè la manera e'I * 

modo di gouemar,or di regnare, come fi dee.ilche folo 

bajhria per far glihomini filici, or ridur un'altra uoltct 

al mondo quella età d'oro,chefi ferme effir fiata,quando 

giaSaturno regnaua.Qu.iui hauendofatto il S. Ottani, 

un poco di paufa, come per ripofarfì ,difjè il s. Gaffaro. 

Odiai efiimate noi S.Ottam.piu felice dominio,or piu b<t 

fhnte a ridur al mondo quella età d'oro,di che hauetefat 

to mentione; o l Regno d un cofi bon Principe,o'I gouer 

no d una bona ReplRiffofi il S.Ottau.ìo preporrei firn 

pre il Regno del bon Principe : perche c dominio piu fi* 

condo la naturaiet fi c licito compararle cofi piccole al 

le infinite,piu fintile a quello di D io; ilqual uno,or folo, 

gouer,la l untuerfo. ma lafiiàdo quefh,uedcte che in ciò, 

che fi fa con arte humana > come gliefjercitij ,i gran naui* 

gi) ,gliedificij, or altre cofi pondi ; il tutto fi rifirifie ad 

un folo,che a modo fuo gouerna: medefhnamente nel cor 

po nojlro tutte le membra s'affaticano, or adopranfi ad 

arbitrio del core . oltra di quefio par conueniente, chei 

populifiatio coli gouernati da un Principe, come ancho* 
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ra molti Animili ; a iquali U natura infegna quefia ohe- 
dienti a , come cofd falubernma. E ccoui che i cerni , le 
gr«e,cr molti Altri uccelli,quando fumo paffaggiofcm* 
pre fi prepongono un Principe;ilquile fegueno,<zr obe= 

difcono : cr le Api cjudfi con difcorfo di ragione , cr con 
tAnta riucrentia offeruano il loro Re, con quata i piu of 
feruanti populi del mondo.CT però tutto quefto è gran= 
di fimo argumentOjche’l dominio de i Principifia piu fc* 
condo la natura,che quello delle Rep. AUhora M. Pic~ 
tro Bembo,Et a me par,dtffc, che effendoci la libertà da 
ta da Dio per fupremo dono,no fu ragioneuole, che ella 
ci fa leuata; ne che un homo piu dell altro ne fu partici* 
pe: ilche intermette fotto il domìnio de’ Principi ,• hquali 
tengono perii piu gli fubditi in fretti fimi feruitu , m.i 
nelle Re p.bene infiituite fi ferita pur quejla liberi àioltr <i 
che cr ne i giudicij,cr nelle deliberai ioni, piu Jfiefjo in- 
teruiene chel parer d'un folo fia falfo,che quel di molti: 
perche la perturbatone,o per ira,o perfdegno,o per ctt 
piditàipiu facilmente entra nell’animo d'un folo,che del* 
la moltitudineilaquale quafi, come una gran quantità di 
acqua, meno è fubietta alla corruptione, che la piccola. 
Dico anchora , che Vefempio de glunimah , non mi par 
che fi con faccia; perche cr gli cerui,cr le gr ite, cr gli aU 
tri, no fempre fi prepògono a feguitare cr obedir un me 
defimo ; anzi mutano cr uariano, dando quejìo dominio 
hor ad uno,hor ad un altro:et\in tal modo uiene ad cffer 
piu prefio forma di Repub.che di Regnoiet quefia fi può 
chiamare uera etequale libertà,quado queth,che talhor 
comandano,obedifcono poi anchora. Vefempio me defi ~ 

inamente delle api no mi parfimile,perche quel loro Re 
r i i i i 
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non e detti loro medefmafecie: cT però chi uoleffe dir 
a glihomini un acrmente degno Signor e,bifogneria tro¬ 

ttarlo d'un altri fftecie&r di piu eccellete natura, che hu 
manale glihomim ragioneuolmente l'hauejfero da obidi 
re,come gliarmeti,che obedifcono nò ad uno animale fuo 
fìmile,ma ad un paftoreùlquale è homo, cr d'una ftecie 
piu degna che la loro. Per quefte cofe eftimo io Sig.Otti 
ulano,che'Igouerno della R epublica jìa piu defi derubi le, 
che quello del Re. A llhora il S.Ot tini ano. Con tra la opi 

nione uojira M. Pietro difje, uoglio folamentc addurre 
una ragione : laquale è, che de i modi di gouernar bene i 
populi,tre forti folamentep ritrouano'.Vuna c il Regno, 
Valtra il gouerno de i boni, che chiamauano gli antichi 
optimati, l'altra l'adminiftratione populareicr la tranf 

gre filone , cr uitio contrario per dir cofì, doue ciafcuno 
di qucfti gouerm incorre ,guaftandof ,cr corrompendoli 

è,quando il Regno diuenta tirannide i eT,quando il go= 
uerno de i boni fi muta in quello di pochi potenti,ej non 
bonii cr, quado Vadminijìr.ation populare e occupata di 
la plebe'.che confóndendo gli ordini, permette il gouerno 

del tutto ad arbitrio della moltitudine. Di qucfti tre g04 
uerni mali,certo e, che la tirannide e il peftimo di tutti, 
come per molte ragioni fi porla prouare . Refta adun¬ 
que,che di tre boni, il Regno fia l'ottimo : perche è con¬ 
trario al peftimo,che (come fapcte) gli effetti delle cau= 
fe contrarie fono efti anchora tra fe contrari).Plora circa 
quello,che hauete detto della libertà,rifondo,che la ue* 

ra libertà non fi deuc dire, che fa il uiuere,come l'huo= 
mo itole ima il uiuerc fecondo le bone Uggirne meno natu 

rale,zr utile,cr necejfario è l'obedire, che fifa il com- 
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mandarne? Alcune cofe fono nate,ejr coj? difìinte,cr or* 
dindte da natura al comandare,come alcun altre alVobe= 
dire. Vero è, c/?e fono due modi difgnoreggiarc : l'uno 

imperiofo,e? uiolentoi come quello de i patroni a i fòia 
ui ; CT di queflo commanda Vanima al corpo : Valtro piu 
mite et placido,come quelli de i boni Principi per uia del 
le leggi a i cittadini; cr di queflo comanda la ragione al 
lo appetito : er l'uno all'altro di quefìi due modi è utile; 
pche il corpo è nato da natura atto ad obedir all'anima, 
et cofì l'appetito alla ragione. Sono anebora molti homi 
m,l'operation de quali uerfano folamente circa l'ufo del 
corpoicr quefìi tali tato fon differiti da i uirtuofi,quato 
l'anima dal corpo : er pur per effere animali rationali, 
tato participano della ragione,qudto che folamete la co 
nofeono : ma no la pof[eggono,ne fruifeono, Quefìi adii 
quefono naturalmcte ferrile? meglio e ad e fi,et piu uti 
le l'obbedire,che'l comodare.Biffe allhorail S.Gafp. A i 
difereti c7 uirtuof,e? che no fono da natura ferui,di che 
modo f ha adunque a commandare? Rifyofe il S. Ottauia 
no.Bi quel placido comandamento regio,CT ciuilc : e? a 
tali c ben fatto dar talhor l'adminifiradone di quei magi 
Jìrati, di che fono capaci ; accio che poffano efi anchora 
commandare,e? gouernare i mefauij difc,di modo però 
che'l principal gouerno depeda tutto dal fupremo Vnn 
cipe. Et,perche hauete detto, che piu facil cofa c,che la 
mete d'un folofì corropa ,che quella di molti, dico che c 
.anchora piu facil cofa trouar un bono cr fauto,che molti: 
CT bono,cr fario f deue cftìmare , che poffa effer un Re 
di nobil fìirpe, inclinato alle uirtu dal fuo naturai'influì 

■ to,et dalla famofa memoria de i fuoi anteceffcn,ct ìfìitui 
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to di buon coftumhcr fc no fard d’unaltraffi ecie piu che 
humana,come uoi hauete detto di quello delle Api, effen 
do aiutato da gliammaeframéti,cr dalla educatone, er 
arte del Cortegiano formato da quefti signori tanto pru 
dente er bono fard giuf fiimo,continent fiimo,*tempera* 
t fiimo,fòrtfiimo £? fapientfiimospien di liberalità, ma* 
gmfcentia,religione ,czr clementidi in fommafara glorio 
jìfiimo}cr car fiimo a glihomini,et a Dio : per la cui gra=» 
tia acquifera quella uirtu heroica, che lo farà eccedere 
i termini delThumanità, er dir fi potrà piu prefto Semi- 
deo,che homo mortale.perche D io fi diletta,er è protet 
tor no di quc Principi,che uogliono imitarlo col moftra= 
re gra potctia,etfarfìadorare da glikomini;ma di queU 
li,che oltre alla potctia,per laquale pojJono,ft sforzano 

di farfgli filmili anchora con la bontà, erfapientia ; per 
laquale uogliano,cr fappianofar bene,er ejjcr furimi* 
ni fri, dijlribuendo a falute de i mortali i beni, er i doni 
che efii da luiriceuono. Però coji come nel cielo il Sole et 
la Luna,et le altre felle mofrano al modo quafì,come in 

jf>cechio una certa fmilitUdine di Dioicof in terra molto 
piufmile imagine di Dio fon que bon Principile l'amx 
no,et reuerifcono;ct mofrano a i populi la fflèdida luce 

della fua giufitia, accopagnata da una ombra di quella 
ragione,et intelletto diuinoiet Dio co quefi tali partici 

pa della honef à,equità,giufitia,et bota fua, et di quegli 
altri felici beni,eh'io nominar no foihqualirdpprefenta* 
no al mondo molto piu chiaro tefimonio di diuinità, che 
la luce del Sole,o il cotinuo uolger del cielo coUuano cor 
fo delle fclle.Son adìique li populi da Dio conimeli fotto 

la cuf odia de principi: liquali per quefio debbono batter 
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ne diligente cura,per radergliene ragione,come boni vi 
carij di fuo Signore : cr amargli, cr eftimar lor proprio 
ogni bene cr male, che gli interuenga i cr procurar fo= 
f r<t ogni d/frd co fa la felicita loro. Però deue il Principe 
non folamente cffer bono, ma anchorafar boni glialtn ; 
come quel [quadro, che adoprano gliarchitetti,che no fo 
lamcnte in [e c dritto cr giufo, ma anchor indrizza cr 
fa giufle tutte le cofe,a che uiene accojbto.Et gran di fi¬ 
mo argumento è,chel Principe fa bono, quando i populi 
fon boni: perche la uita del Principe è legge cr maeftra 
de i'cittadini ì cr fòrza è,che da i cofìumi di quello dipeli 
dano tutti glialtri: ne f conuiene a chi è ignorante,infe* 
gnare i ne a chi è inor dinato,or dinarei ne a chi cade,rile 
uare altrui.Però fel Principe ha da far ben queJU ofpcij, 
bifogna che egli ponga ogni fudio&r diligentia,per fa- 
pere : poi fòrmi dentro a fe feffo,zr offerui immuta= 
bilmente in ogni cofa,la legge della ragione, non [enti¬ 
tà in carte, o in mettaUo,ma fculpita nell'animo fuo prò 
prio i accio che glifafempre , non che familiare,ma in= 
trinfeca, cr con effo uiua , come parte di lui : perche 
giorno cr notte in ogni loco et tempo lo ammonifca, cr 
gli parli dentro al core , leuandogli quelle perturba- 
tioni,che fentono glianimi intemperati : liquali,per 
cffer opprefi da un canto quaf da profù&difimo fona 

no deUa ignoranza , dall'altro da travaglio , che ri* 
ceueno da i loro penferi cr ciechi defderij ; fono agi* 
tati da furore inquieto i come tal'hor chi dorme da 

frane cr bombili uifoni . aggiungendof poi mag¬ 
gior potentia al mal uolere,f u aggiunge anchora mag 

gior molcflia : cr, quando il Principe po ciò che uole, 
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dtthor è gran pericolo che non uoglia quello,che non dea 

ue : però ben dijfe 13Unte,che i magifìrati dimoflrano-qua. 
U fiori glihomini : che come i uà fi mentre fon uoti,benché 
babbi ano qualche fijfura,mal fi poffono conoscere, mafe 

liquore dentro tu fi mette, fubito moftrano da qual ban- 

da fini il uitio 3 cofi glianitm corrotti er guajh rare uolte 
[coprono i loro difètti, fenoli quando sempion d1 auto¬ 

rità 3 perche allbor non bufano per fopportare il graue 
pefo della potentia: er perciòsabandonano,cr uerfa- 
no da ogni canto le cupidità,la fuperbia,la iracundia, la 
infolentiagr quei cofami tirannici, che hanno dentro : 
onde fenza rii guardo perfeguono ibom e ifauij,er effal 
tano i mali: ne comportano che nelle cittàfiano amicitiey 
compagnie,ne intelligen tic fra i cittadini ; ma nutrifco= 
no gli cffloratori,accufatori,homicidiali, accio chcffauc 

tino..er facciano diuenir glihomini pufillanimi: erff>ar= 
gono difeordie, per tenergli disgiunti er debili. er da 
quefdmodi procedono poi infiniti danni, er mine a i mi 

feri populee?ffeffo crudel morte,o almen timor conti* 
nuo a i medefhni tiranni : perche i boni Principi temono 
non per fe,ma per quelli,a quali comandanoìct li tiranni 
temono quelli medefhni,a quali comandano.però,quanto 
a maggior numero di gote comandano,et fon piu poteti> 
tanto piu temono5er hannopiu nemici.Come credete uoi 
che fiffcauentaffe, et [effe con V animo fefaefo quelclear 

co tiranno di Ponto ogni uolta,che andana nella piazza, 
o nel theatro,o a qualche couito,o altro loco publicofche 
(come fi fcriue)dormiua chiufo in una caffa.Ouer quel* 
V altro Ari fa demo Argiuof ilqual a fe ftejjodel letto 

haueuafatta quafi una prigioney.de nel palazzo fuo te 
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ne a und pìccoldfhnzd foff e fa in aria,et dltd tato, che co 
fcdld dnddr uifi kfognd.ua : er quiui con und fu a fontina 

dormiua,-la mddre della quale la notte ne leuaua la fca= 
la,la mattina ue la rimetteua. Contraria uita in tutto a 
quejh deue adunque effer quella del bon Principe libera 
erficura,e tato cara a i cittadini,quato la loro propria; 
et ordinata di modo,che pdrticipi della attilla et della co 
teplatiua, quato fi colimene p benefìcio de i populi. A/= 
Ihor il S.Gaff.pt qual diffc di quefie due uite S.Ottauia 
no parui che piu s'appartenga al Principe ? Rijfofe il S. 
Ottauiano ridendo,Voi forfè penfate ch'io mi perfuada 
effer quello eccellente Cortegiano, che deue faper tante 
cofe,et feruirfene a quel bon fine,ch'io ho detto.ma ncor 
dateui, che quejti Signori l'hanno formato con molte con 
ditioni, che non fono in me : però procuriamo prima di 

trouarlo,che io a lui mi rimetto c7 di quefto,C7 di tutte 
Valtre coje,che s'appartengono a bon Principe. Allhor il 
S.Gaffa, penfo diffe,che fe delle conditioni attribuite al 

Cortegiano,alcune auoi mancano,fia piu prefio la Muji 
ca,e'l danzar,et l'altre di poca importantia,che quelle, 
che appartengono alla inJUtution del Principe,cr a que 
fio fine della Cortegiania.Riffofc il S. Ottauiano,Non fio r 
no di poca importanza tutte quelle, che giouano al gua 
dagnar la gratia del Principeiilche è necejfario(come ha 
tiemo detto) prima che'l Cortegiaofi aueturi a uolcrgli 
infegnar la uirtuilaqual cJHmo haucrui mofirato,che im 
parar fi po,zr che tanto gioua, quanto noce la ignorali 
tia; dalla quale nafeono tutti i peccati:^ maf imamente 
quella falfa perfuafion, che l'hom piglia dife filefio. però 

pormi d'haucr detto a bafhnza, o? forfè piu ch'io non 
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haueua promeffo.Allhora la S. Duchejfa , No/faremo, 

dijfe, tanto piu tenuti alla cortejìa uojira, quanto la fa» 

tisfattione auazerà la promejfa. però non uincrefca dir 

quello,che ui pare fopra la dimanda del S. Goff a. er per 

uojira fe diteci anchora tutto quello,che uoi infegnarefte 

al uojlro Principe ; s'egli haueffe bifogno d'ammaejìra* 
menti : er prefupponeteui d'hauerui acquijhto compita 

mente la grada fua,tanto che uifìa licito dirgli libera= 
mente do,che ui uiene in animo.Rife il S.Ottauiano, e? 

dijfe,S'io hauefi la grada di qualche Principe, ch'io co« 
nofco,cr gli dicefi liberamente il parer mio ; dubito,che 

prejb la perderei ; oltra che per infegnargli bifogneria, 

ch'io prima imparafi: pur poi che a uoi piace,ch'io ri= 

(fonda anchora circa quejb al S.GaJf.dico che a me pare 

che i Principi debbano attendere a l'una, et l'altra delle 

due uite,ma piu però alla contempladua : perche quejb 

in efi e diuifa in due parti : delle quali l'una confile nel 

conofcer bene, er giudicare : l'altra nel commandare 

drittamente, eycon quei modi, che f conuengono,zr co 

fe ragioneuoli,zr quelle,di che hanno autorità ,• er com* 

mandarle a chi ragioneuolmente ha da obedire ,zrnei 

lochi, e tempi appartenend.et di quejb parlaua il Duca 

"Federico,quando diceua, che chi fa comandare, è fempre 

obedito : e'I commandare è fempre il Principal officio de 

Principi. liquali debbono però anchor ffeffo ueder con 

gliocchi,et effer prefenti alle ejfecutioni : et fecondo i te 

pi,e i bifognt anchora, talhor operar efijlefi : cr tutto 

quejb pur participa della attione; ma il fin della ulta at 

tiua deue effer la coteplatiua,come della guerra la pace, 
il ripofo delle fatiche.però è anchor officio del bon Prin 
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ripe injlituirc talmente i populi fuoi,cr con tri leggi,cr 
ordini, che poffano uiuere neU'odo, er nella pace fenza 
pencolo,etindignitàiet godere laudeuolmcte quefto fi¬ 
ne delle fue dttioniche deue ejjìr la quiete.perche fonoji 
trouateffcffo molte Republichc et Principijiquali nella 
guerra Jempre fono flati florcntifinu et gradi: er fuhito 
che hanno hauuta la pace,fono iti in ruina,cr hano per* 
àuto la grandezza^' Ifflendore,come il fèrro non effer* 
citato.cr queflo non per altro è intcruenuto,cbe per no 
hauer bona infhtution di uiuere nella pace,ne faper fruii 
re ilbene dcll'ocioiet lo flar fempre in guerra, fenza cer 
car di peruenire al fine della pace, non e licito : benché 
eftimano alcuni Principi, il loro intento douer effer pria 
cipalmente il dominare a i fuoi ricini, et però nutrirono 
i populi in una bcllicofa ferità di rapine, di bomicidij,zr 
tai cofe : lor danno premij per prouocarla , cr la chia¬ 
mano uirtu. onde fu già coftume fra iScythi,che chi non 
haueffe morto un fuo nemico, non potefjè bere ne icon= 
riti folcimi alla tazza, che fi portaua intorno alli com= 
pagri. In altri lochi srifa indrizzare intorno il fcpid- 
chro tanti obelifci, quanti nemici haueua morti quello, 
che erafepulto : e tutte quefle cofe cr altrefmili fifa- 

ceano, per far glibomini bellicofì,folamente per domi* 
tiare alli altri : ilche era quafì imponibile, per effer im* 
prefa infinitdjnfino a tantoché non s'haueffe fubrigato 
tutto'l mondo >' cr poco ragioneuole, fecondo la legge 
della natura,laqual non uuole che ne ghaltri a noi piaci 

' eia quello,che in noiftefi ci diffiace.però debbono i Priti 
dpi fari populi bellicofì, non per cupidità di domina¬ 

re , ma per poter difèndere fe flefi, cr li medefvni po- 
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puli,da chi noie fife ridurgli in firuitu,ouer fargli ingiù* 
riu in parte alcuni : ouer per difcacciar i Tiranni, cr 

gouernar bene quei populi,che fùjjero mal trattatiioue- 
ro per ridurre in firuitu quelli,che fujjero tali da natu¬ 
rale meritafjero e (far fatti ferui,con intentione di go¬ 

mmargli bene, 0 dar loro Vocio,ed ripofo, 0 la pa¬ 
ce-•: 0 a quefìo fine anchora debbono effare indnzzate 
le leggi,et tutti gli ordini della giuflitia col punir i mali, 
non per odio,ma perche non fano mali, 0 accio che non 
impedifcano la tranquillità dei boni: perche inuero è 
cofa enorme 0“ degna di biajìmo ,neUa guerra ( che 
in fe è mala ) moflrarf ghhomini ualorofì 0“ fauij; 
0* nella pace 0 quiete, che e bona, moflrarf igno¬ 
ranti^ tanto da poco,che non f appiano godere il bene. 
Come adunque nella guerra debbono intender i populi 
nelle uirt'u utili 0 neceffaarie,per confeguire il fine, che 
c la pace : cofi nella pace, per confeguirne anchor il fuo 
fine, che e la tranquillità , debbono intendere nelle ho- 

nefledequah fono il fine delle utiliicx in tal modo lifub* 
diti faranno bornie'l Principe harà molto piu da lauda¬ 
re 0 premiare,che da caftigare^l dominio per li fubdi* 
ti,CT per lo Principe farà filicifimo iiion imperiofo,come 
di patrone al feruo,ma dolce 0 placido, come di bon pa 
drc a bon figliuolo. AUhorail Signor Goff ar,Volentie¬ 
ri, difje, [apre i quali fimo quefte uirt'u utili 0 neceffa- 

rie nella guerra, 0 quali le honefte nella pace. Rifio- 
fi il Signor Ottauiano, Tutte fon bone 0 gioueuoli, 
perche tendono a buon fine : pur nella guerra precipua* 
mente ual quella uera fortezza, che fa Vanimo exem- 

pto dalle pafiioni talmente che non filo non teme i peri* 

culi, 
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culi, ma pur non li cura : medefimamente li confiantia, 
C2T quelli pitientii tolerante con l'animo [aldo, cr im=: 
perturbato a tutte le percofe di EortunaXonmenfi an* 
chora nella guerra, er fimpre, hauer tutte le uirtu, che 
tendono aU'honeJloi come lagiujhtia, k continente, la 
temperantiama molto piu nella pace,et neU ocioiperche 
ffeffo glihomini pofti nella proferiti cr nell’ocio, quatt 
do la fortuna feconda loro arride ,diuengono ingiufti,in= 
temperati, cr lafcianjì corrumpere da i piaceri. però 
quelli,che fono in tale flato, hano grandinio bifogno di 
quefte uirtuiperò che Vocio troppo faciline te induce ma* 
li cojlumi ne glianimi bimani. onde anticamente fi dice= 
ua in prouerbio,che a i ferui non fi dee dar odo : cr cre¬ 
de fi, che le Pyramidi dì Egitto fiffero fatte, per tenere i 

populi in effercitio : perche ad ogniuho lo effere aff ceto 
dtolerar fatiche è utiLifiuno. Sono anchora molte altre 
uirtii tutte gioueuoli; ma bafti per hor l'bauer detto in- 
fnquiiche s'io fapefiinfegnar al mio Principe,cr infli- 
tuirlo di tale cr cof uirtuofa educatane ; come hauemo 
difegnata, facendolo lenza piu mi crederei affai bene ha 
uer confi guito il fine del bonCortegiano. Allhoril Sig* 
GaJfi.S.Ottauianofiffe, perche molto hauete laudato la 
bona educatione,cr moftrato quafì di credere,che quefta 

fa Principal caufa di far l'homo uirtuofo cr bono ; uor- 
rei fapere,fe quella infiitutione, che ha da far il Corte= 
giano nel fuo Principe ,deue efier cominciata dalla con- 

fuetudine,cr quafì da i coftumi cottidiani,liquali, fenza 
che effo fe ne auegga, lo affuefacciano al ben fare : o fe 

pur fe gli deue dar principio col moflrargli con ragione 

la qualità del bene cr del male,CT confargli covo fiere. 
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primizie f metta, in e amino,qualfìa la bona uia, cr da 
feguitare,cr quale la mala, cr da fuggire : in fomma fe 
in quell'animo fi deue prima introdurre,cr fondar le uir 

tu con la ragione,cr intelligentia,ouer con la confuetu- 
dine. Dijfe il S.Ottau. Voi mi mettete in troppo lungo 
ragionamento: pur accio che non ui paia ch'io machi per 

non uoler rifondere alle dimande uof re,dico,che fecon¬ 
do che l'anima e'I corpo in noi fono due cofe> cof ancho- 
ra l'anima è diuifa in due parti: delle quali luna ha in fe 
la ragione,l'altra l'appetito. Come adunque nella gene* 
radone il corpo precede l'anima,cof la parte irradona* 
le dell'anima precede la radon ale : ilche f comprende 
chiaramente ne i fanciulli : ne quali quaf fubito, che fono 
natif uedeno l'ire cr la concupìfenda^ ma poi con fa* 
tio di tempo appare la ragione. Però deuef prima piglici 
re cura del corpo, che dell'animaipoi prima dell'appetì* 
to, che della ragione : ma la cura del corpo per ricetto 
dell'anima, cr dell'appetito per rifletto della ragione ; 
che fecondo che la uirtu inteUetdua f fa perfetta con la 
dottrina,cof la morale ffa con laconfuetudine. T)euef 
adunque far prima la eruditione con la confuetudineila 
qual può gouernare gli appetiti non anchora capaci di 
ragione,et con quel bon ufo indrizzargli al bene:poi fa 
bilirgli con la intetligentia: laqualc benché piu tardi mo- 
ftri il fio lume ; pur da modo di fruir piu perfettamente 
le uirtu a chi ha bene infituito t'animo da i cofumi : ne 
iqu alitai parer mio) còffe il tutto. D iffe il Signor Ga* 
ffar. prima che pafiatepiu auand,uorrei faper,che cu* 
ra f deue hauer del corpo’.perche hauete detto,che pri= 

ma deuemo hauerla di quello,che dell'anima. Dima date* 
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ne/iffiofe il S.Ottau.ridendo, d quefti , che lo nutnfeon 
bene,et fon graffar frefebi: chelmio(come uedete)non 
t troppo ben curdto : pur dnchord di quejlofi porid dir 
Idrgdmente : come del tempo conuementc del mxritdrfì, 

accio che i figliuoli non piffero troppo ulani, tic troppo 
lontani dlld età paterna : de ghefercitifor della educa- 
tione fubito che fono natici nel rejb della età,per [irgli 

ben dtfpofh proJperofì,€T gagliardi.Rijfiofe il S. Gaffiar. 
Quello , che piu piacerla alle Donne, per far i figliuoli 
ben dijpofti.cr belli( fecondo me) faria quella communi= 
tà, che di effe uol Platone nella fua Republica, or di 
quel modo. AUhora la S. Rmil. ridendo. Non è ne patti, 
diffe.cbc ritorniate a dir mal delle Donne.lo,riftofe il S. 
Gafpar.mi prefumo dar lor gran laude, dicendo che defi 
dorino, che fi introduca un cofkme approuato da un tan 
tohomo.Diffe ridendo M.Cef.Gonzu. Veggiamofc tra 
gli documenti del S. Ottauia. che non jofe per anchord 
glihabbia detti tuttiflueflo potejfe hauer loco: er fe ben 
fieffe c bel principe nefaceffe una legge . Quelli pochi, 
duo ho detti,riffofe il S.Ottau forfè porian bafltre,per 
far un Principe bono,come poffono effer quelli , che Ji 
tifano hoggidi.benché chi uolcffe ueder la cofa piu mina 
tamente,baueria anchora molto piu che dire. Soggiunte 

la S.Ducbef.Poi che non ci cojh altro che parole,dichiax 
rateci per uojlra fè tutto quello,che u occorrerla in ani* 
ino da infegnare al uoftro Principe.Riffiofe il S. Ottauia. 
Uolte altre cofe Signora gli infognarci, pur ch'io le fa= 
pefi: et tra l'altre,che de ifuoi fubditi eleggeffe un n«= 
mero di getilhuomini,et de i piu nobili, et fauijico iquah 

confultaffé ogni cofa,v loro deffe autorità,& Ubera li 
Z f f 
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centinche del tutto fenza rifguardo dir gli potefjero il 
parer loro:<zr con efii tenejfè tal manera3che tutti s'ac* 
corgeffero,che d’ognicofa faper uoleffe la uerità,cr ha 
uejje in odio ogni bugia: et oltre a quejb coniglio de no 
bili,ricor derei che piffero eletti tra il populo altri di mi 

nor gradone iqualifìfacejje un coniglio populare, che 
commumcafje col consìglio de'nobili le occorrente della 
Città appartenenti al publico, er al priuato : er in tal 
modo fifacejje del Principe,come di capoi er de i nobili, 
er de ipopulari,come di membri,un corpo folo unito ins 

fìeme : il gouerno delquale nafcejjè principalmente dal 
Principe, nientedimeno participajje anchora de glialtri: 
er cofi haria qucjlo fhto fórma di tre gouerni boni,che è 
il Regno,gli ottimati, e7 populo. Apprefjb gli moflra* 

rei,che delle cure,che al Principe s appartengono,la piu, 
importante e quella della giuftitia : per la conferuation 
della quale fi debbono eleggere ne imagilìrati i fauij,&* 
gli approuati hominiila prudetia de'qualifìa uera pru* 
dentia,accompagnata dalla bontà,perche altrimenti non 
t prudentia, ma afhitia : et quando quefh bontà manca, 

fempre l’arte , er futilità de i caufìdici none altro che 
ruina, er calamità delle leggi e de i giudicij, er la colpa 
dì ogni loro errore fi ha da dare a chi gli ha pofh in off- 
cio.Direi come dalla giuflitia anchora depede quella piea 
tà uerfo iddio,che è debita a tutti, er maf imamente a i 
Principi,liquali debbon amarlo fopra ogni altra cofag? 

alui,come al-uero fine,indrizzar tutte le fue attionUet, 
come dice 'Kenophonte,honorarlo,ct amarlo fempre,ma 

molto piu,quando fono in profferita , per hauer poi piu 

ragioneuolmente confidentia di domandargligratia,qui 
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do fono in qualche aduerfità: perche imponibile c gouer 

nar bene ne fefieffo,ne altrui,fenza aiuto di Dioiilquale 
a i boni alcuna uolta manda la feconda fortuna per mini* 
jlrafua,che gli rileui da graui pericoli,talbor la aduer* 

fa per non gli lafciar adormentare nelle profferita, tan¬ 
to chef fcordino di lui,o della prudentia bimana, laqua 
le corregge ffeffo la mala fortuna ; come bono giocato- 

re i tratti mali de dadi col menar ben le tauole.Non la* 
fciarei ancbora di ricordare al Principe, cbe fuffe uera* 
mente religiofo}nò fuperflitiofo, ne dato alle uanità d'in¬ 
canti , er uaticinij . perche aggiungendo alla prudentia 
bimana la pietà diurna, er la uera religione,hauereb* 

he ancbora bonafortuna,*? Dio protettore -ilqualfem* 
pre gli accrefcerebbe profferita in pace er in guerra» 

Appreffo direi, come doueffe amar la patria, e i populi 
fuoi,tenendogli non in troppo feruit'u , per nonfì far 
loro odiofo^daUa qual cofa nafcono le feditionije congiu 

re,er mille altri mah: ne meno in troppo hbertà,per no 
efjer uilipefo i da che procede la ulta licentiofa er diffo 

luta de i populi,le rapine,i fr ut ti,;glih omicidi] fenza ti 
mor alcuno delle leggi,ffeffo lamina er cftio totale 
delle Città,cr de i Regni, Appreffo,come doueffe ama* 
re i propinqui digrado in grado ,feruando tra tutti in 
certe cofe una pare equalità » come nella giujìitia,(zr nel 
la liberalità, er in alcune altmuna ragioneuole inequa 
lità : come l'effer liberale nel remunerare , nel diftri= 
huir glihonori, er dignità, fecondo la inequalità de i me* 

riti : liquali fempre debbono non auanzare, ma e ffer a- 
uanzati dalle remunerationiizT che in tal modo farebbe 
no che amato,ma quaf adorato da’fudditi: ne bifognena 
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che cffo per cufbdia della iuta fu a fi cometteffe d fireJKe 

ricche i fuoi per utilità di fé ftefi con la propria la cujb* 
diriano : er ogniun uoluntieri obediria alle leggi,quan» 
do uedeffc, c)e effo medejìmo obediffe , er fujfe quafì 

cufbde cr esecutore incorruttibile di queUe : er in tal 
modo circa quefto darebbe cojì férma imprefion di fesche 
fe ben talhor occorre ffe a contrafarle in qualche coft,o- 
gniun conofceria,che fi face ffe abolì fmesil me de fimo ri¬ 
fletto,et riueretia sharia al uoler fuo, che alle proprie 
leggi : cr coft furiano glianimi de i cittadini talmente te 
pcrati, che i boni non cercariano hauer piu del bifbgno, 
e i mali non ponano.perche molte uolte le ecce fine ric¬ 
chezze fon caufa di gran rouina: come nella pouera Itet 
liajaquale e Jhta,e tutta uia è preda efpcfh a genti fra. 
ne, fi per lo mal gouerno, come per le molte ricchezze, 
diche è piena: però ben furia, che la maggior parte de i 
cittadini fùffero nc molto ricchi,ne molto poueriiperche 
i troppo ricchi ffeffo diuegon fupcrbi er temerarijj po 
neri uili er fraudolenti : ma gli mediocri non fanno infì 
die a glialtri, er uiuono fccuri di non effere infìdiati: cr 
effondo quejh mediocri maggior numero, foro anchorct 
piu potenti:et però nc i poueri,ne i ricchi poffono confai 
rar contra il Principe,onero cotra gli altri,ne far feditio 
nv.onde perfchifar quefb male f faluherrimi coft man=* 
tenere uniuerfalmente la mediocrità.Direi adunque che 
tifar doueffe qucfli,et molt'altri rtmedif opportuni.pche 
nella mete de i fidditi no nafccffc defidcrio dicofe none 

et di mutatione difhtoulche p il piu delle uolte fanno,a 
p guadagno,oueramente perhonore, chef erano,o per 

danno,oueramente p uergogna,cbe temano: et quefti mo 
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uimeti ne glianimi loro fon generati tdlhor dall'odio, cr 
(degno,che gli dijfera per le ingiurie,e? contumelie, che 
fon lor fatte per auantiaSuperbia,<& crudeltà, o libidi= 
ne de fuperioriitalhor dal uilipendio, che ui nafce per la 
negligé tia,cr uiltà,et dapocaggine de* Principiai a que 
Jlt dui errori deuejì occorrere co Vacquiflar da ipopuli 
l' amore}<cr l'auttorità : ilche fi facon beneficare cr ho= 
norare i boni, et remediare prudctemente,CT tdlhor coti 
feuerità,che imali,cr feditiofino dinotino potétiilaqual 
cofa è piu facile da uietar prima,che fiano diuenuti, che 
leuar loro le fòrze poi,che Chino acquifiate.et direi,che 
per uietar,che i populi no incorrine in quefli errori,no e 
miglior uid,che guardargli dalle male confuetudini i cr 
mafiimamente da quelle , che fi mettono in ufo a poco a 
poco, perche fono peftilentie fccrete, che corrumpono le 
città,prima,che altri no che remediare, ma pur accorger 
fe ne pojfa.Co tal modi ncordcrei,chc'l Principe procu= 
ruffe di coferuare i fuoifubditi in fiato tranquillo,et dar 
loro i beni dell'animo, cr del corpo,& della fortuna-ma 
quelli del corpo, cr della fortuna p poter cffcrcitar quel 
li dell'animo,(quali quanto fono maggiori, cr piu ecccfii 
ui,tanto fono piu utili ; ilche non interuiene di quelli del 
corpo,ne della fortuna. Se adunque i fubditi fùjfero boni 
CT ualorofi, cr ben in drizzati al fin della felicità, fan a 
quel Principe grandifimo Signore: perche quello e uero 
Cr gran dominio, fotto ilquale i fubditi fon boni, cr ben 
goucrnati,cr ben comandati. Allhora il S.Gaff.Penfo io, 
difife, che piccol Signor faria quello ,Cotto ilquale tutti i 
fubditi fùjjero boni, pche in ogni loco fon pochi gli boni. 

Rijfofe il S.Ottau. Se una qualche Circe mutajfe in fiere 

Z iiii 
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tutti i fubditi del Re di Erancia,no uì parrebbe,che pie* 

col Signor pffe,fe benfignoreggiaffe tante migliaia d'a 
nimaliicr per cotrarioffe gli armenti , che uanno pafeen 
do folamente fu per quefli noftri monti, diueniffero huo- 
minifauificr ualorofi cauaUieri-non efiimarefte uoi, che 
quei pafiori,che gli gouern afferò,cr da efii piffero ole- 
diti, piffero de' paflon diuenuti gran Signori i Vedete 

adunque,che non la moltitudine de i fubditi, ma il ualor 
fa grandi gli Principi.Erano fati per bò fpatio attentici 
mi al ragionamento del S.Ottau.la.S.Duch.et la S.Ernia 
et tutti glialtri : ma hauendo quiui effo fatto un poco di 
paufa,come d'hauerdato pne al fuo ragion amento,diffe 
M. Cef.Gonz. Ver amente S. Ottau.nonfi può dire, che i 
documenti uopri non fan boni cr utili; nientedimeno io 
crederei, che fe uoi formafe con quelli il uofro Princi¬ 

pe,piu preftomeritarefte nome dibon maefìro di fcho- 
la,che di bon Cortegiano s cr effo piu prefo di bon go¬ 
mmatore, che di gran principe. Non dico gia,che cu= 
ra de i Signori non debba effere, che i populi pano ben 
retti con giufitia , cr bone confuetudini: nientedimeno 
ad efi panni,che bafi eleggere boni mimflri per effe- 
guir quefte tai cofe,cr che'l nero officio loropa poi moU 
to maggiore . però s'io mi fentifii effer quel eccellete Cor 
tegiano, che hanno firmato quepi Signori, cr hauer la 
gratta del mio Principe ; certo c, ch'io non lo indurrei 
mai a cofa alcuna uitiofa : ma per con feguir quel bon fi* 
ne,che uoi dite, cr io confirmo doucr effer il frutto delle 
fatiche,cr attioni del Cortegiano cercherei d'imprimer* 
gli nell'animo una certa grandezza , con quel fplcndor 
regale,*cr con una prontezza d'animo,et ualore inuitto 
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nell’dritte, de lofaceffe anidre, er riuerìr da ogniun di 
tal forte,che per quefto principalmente fiffc famofo, er 
diaro al mondo. Direi anchor, che compagnar doucjje 
con la grandezza una domenica manfuet udine,co quella 

humamtà dolce & amabile,er &on<t maniera ^accarez¬ 
zare e i fubditi,e ijlranieri difcretamente piu, er meno 
fecondo i meriti, feru andò però fempre la maefià conue- 
niente al grado fio, che non gli lafciajje in parte alcuna 
diminuire l'auttontà per troppo bafjezza, ne meno gli 
concitale odio per troppo auftera feueritàidoueffe cffer 
liberalismo ,crft>lendido, er donar ad ogmuno fenza 
riferuofperche Dìo (come fi dice)e thefaunero de i Pnn=» 
dpi liberali:far conuiti magnifici,fèfte,giochi, Jfet t acoli 

publici, hauergrl numero di caualli eccellenti per utili¬ 

tà nella guerra,er per diletto nella pace,falconi,cani,eT 
> tutte Valtre cofe,che s'appartengono a i piaceri de grati 

Signori ,CT dei populiicome a nofiri di hauemo ueduto 
fare il Signor Francefco Gonzaga Marchefe di Mantua* 
ilquale a quefie cofe par piu prefio Re d'Italia,che S. di¬ 
ma città. Cercherei anchor d'indurlo a far magni edi- 
ficij, cr per honor yiuendo, er per dar di fe memoria a 
i pofieri ; come fece il Duca Federico in quefio nobil pa¬ 
lazzo,er hor fa Papa lidio nel tempio di fan Pietro,CT 
quella firada, che ua da Palazzo al diporto di B eluede- 

re,er molti altri edificij ; comcfaceuano anchora gli an¬ 

tichi Romani, diche fi uedeno tante reliquie a R oma,CT 
a Napoli,a pozzolo,a Baie,a Ciuità uecchia,a Porto,CT 
anchor fior d'Italia,urtanti altri lochi, che fon gran 
teftimonio delualor di quegli animi diurni. Cefi anchor 

lice Alejfandro Magno ; ilqualnon contento della fama 
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che per hauer domato il modo con l'arme hauea merita 
mente acquiftata,<edificò Alefiandria in Egitto, in india 
Bucephalia,c? altre città in altri paefhet pensò di ridar 
re in fórma d'homo il mòte Athos, cr nella man fmijìra 
edificargli una amplifima città,et nella deflra una gran 
coppa , nellaquale Jì raccoglie [fero tutti i fiumi, che da 
quello denuano, cr di quindi traboccajfcro nel mare, 
penjìer ueramente grande, cr degno d'Alcjfandrò Ma= 
gno. Quefie cofeejlimoioS.Ottauiano chcjiconuenga 
no ad un nobile cr nero principe, cr lo facciano nella 
pace, cr nella guerra gloriofifimo, cr non lo auertire a 
tante minutici? lo hauer rifletto di combattere folamé 
te per dominare cr uincer quei,che meritano cjfer do* 
minati, o per far utilità a i (ubditi, o per leuare Ugo* 
uerno a quelli,che gouernan maleiche fe i Romani, Alef 
fandrò, Annibaie,cr glialtn haueffero hauuto quefli ri* 
fguardi,non farebbon fati nel colmo di quella gloria,che 
furono. Rijfofe allhoril S.Otta.ridendo, Quelli,che non 
hebbero quefii rifguardi,harebbono fatto meglio hauen= 
doglubenche fe conf derate,trouarcte,che molti gli heb* 
bero, cr maf imamente que primi antichi, come Thefeo, 

cr Hercule . ne crediate,che altri fùffero Procufie , cr 
Scyrone,Cucco, Diomcde,Anthco,Gerione, che Tiranni 
crudeli cr impij,cotra iqualihaueano perpetuaci mor* 
tal guerra quefii magnanimi Hcroi, cr però, per hauer 
liberatoli mondo da cof intolerabili mofiri ( che altra= 
mente non fi debbon nominare i Tiranni ) ad Hercule fù 
ron fatti,ca tempij,zir facrificij,ct dati gli honori diuini, 
perche il beneficio di efiirparei Tirannie tanto gioueuo 

le al mondo,che chi lo fa, merita molto maggior premio, 
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che tutto quello,che fi conuiene ad un mortale."Et di co* 
loro,che uoi hauete nomination ui par che Ale)]andrò 
giouaffe con le fue uittorie a i uintidhauendo inftituite di 
tanti boni cofhimi quelle barbare geniche fuperò,che di 
fiere gli fece homim? edificò tante belle città in paefì mal 
habiti,introducendoui il uiuer morale, cr quafì congiun 

gendo l’Apa , Cr l'Europa col uinculo dell'amicitia cr 
delle fante leggi, di modo che piu felici furono i uinti da 
lui^che glialtri: perche ad alcunimoftrò i matrimonij ad 
altri Vagricultura y ad altri la religione, ad altri il non 
uccidere,ma il nutrir i padri già uecchi, ad altri lo afie- 
nerjì da cogiungerfì co le madri,cr mille altre cofe,chefì 
porian dir in tejhmonio del giouaméto,che fecero al mon 
do le fue uittorie.Ma lafciando gliantichi, qual piu no= 
hile,CT glorio fa imprefa,ct piu gioueuole potrebbe effe= 
re , che fe i Chriftiani uoltafjero le fòrze loro a fubiugar 
gl’infide li! no ui parrebbe,che <ffh guerra.fuccedcdo prò 
(fieramente,cr offendo caufa di ridurre dalla falfa fetta 
di Maumeth al lume della ucrità chrifliana tante miglia 
ia d’b omini, fu fife per giouare cofi a i uinti,come a i uinci 
tori-.et ueramcte,come giaTemifhcle, e fèdo difc acciaio 

dalla patriafua, et raccolto dal Re di Penfia, CT da lui 
accarezzatoci honorato con in fin iti,et ricchifiimi doni, 
a i fiuoi diffe,Amici rumati erauamo noi,fenon ruinaua* 
mo:cofi b'e porian o allhor co rdgioti dire il me defimo an* 
chora i Turchi e i Mori, pche nella pdita lor fana la lor 
falute.Quefh felicità aduqueJfiero,che anchor uedremo, 
fe da dio ne fid ecceduto il uiuer tato,che alla corona di 
tràcia puegd MÒfignor d’Angolemflqual tataffieraza 

jnofìra di fettunta mò quarta fera diffe il S.Mag. cr a 



quelli d'Inghilterra il S.Do HericoPrincipe di Vuagliay 
che hor crefce fiotto il magno padre in ogni forte di uir- 
tkycome tenero r apollo fiotto l'ombra d'arbore eccellente 
et carico difrutti,p rinouarlo molto piu bello,et piu fèdi 

do,quando fila tempoiche, come di là ferine il nofilro Cafiti 
girne,cr piu largamente promette di dire al fuo ritorzt 
no >• pare che la natura in quefih Signore habbia uoluto 
far prona di fe ftefJaycotlocado in un corpo folo tate eccel 
lentie,quate bafibriano per adornare infiniti.Biffe allho 
ra M.Ber.Bibiena,Grandifimafiperaza anchor di fe prò 

inette Don Carlo Principe di Spagnafilquale non effcn= 
do anchor giunto al decimo anno della fua età, dimoftra 
già tanto ingegno, cr cofiì certi inditij di bontà,di prude 
tia, di modefilia,di magnanimità, er d'ogni uirtà,chefe 
l'imperio di Chrifhanità farà (come s'efihma)neUe fue ma 
ni,creder fi po che debba ofeurare il nome di molti ìmpe 
ratori antichi,er agguagliarfi di fama a ifamof,che mai 
filanofihti al mondo.Soggiunfe il S. Ottau. Credo adun= 
que,che tali,cr cofiì diurni Principifiìano da Dio mandati 
in terra,o~ da lui fatti filmili della età giouenile,della po 

tentia dell'arme,delfihto, della bellezza , er dififofiltion 
del corpo,affitti che filano anchor a quefih bon uoler con¬ 
cordi letfe inuidia, o emulatone alcuna efijer deue mai 
tra e fi, fa folamete in uoler ciafcuno efijer il primo, er 
piu fructe,et animato a cof gloriofa imprefa. Ma lafcia 
ino quefih ragionammo,et torniamo al tiofro. Dico adii 
que M.Cefche le cofe,che uoi uolete che faccia il princi= 
pe,fon grandifime er degne di molte laude : ma doue= 
te intendere,che fe effo non fa quello, ch'io ho detto,chc 

ha da fapere ,crnon ha formato L'animo di quel modo, 
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CT indrizzdo al camino della iurta, difficilmente [apra 

effer magnanimo,liberale ,giufk ,ammofo,prudcn te ,o ha 
battere alcuna altra qualità di quelle,che fe gli frettano : 
ne per altro uorrei che fufje tale,che per faper ejferci= 
tar quefte condii ioni: che Cleome quelli,che edificano,no 
fon tutti boni architetti,cofi quegli,che donano, non fon 
tutti liberali : perche la uirtìi non noce mai ad alcuno-et 
molti fono,che robbano p donare,et cofi fon liberali del 
la robba di’altri.alcuni dano a cui no debbono,c? lafciào 
in calamità,et miferia quegli,a quali fono obligati. altri 
dano co una certa mala gratia,ZT quafi difretto, tal che 

fi conofce che lo fan per fòrza, altri non folamete no fon 
fecreti,ma chiamano i tejlimoni, cr quafi fanno bandire 
le fue liberalità. altri pazzamete uuotano in un tratto 
quel fonte della liberalità,tato che poi no fi po ufar piu. 
Vero in quefb,come nelle altre cofe, bifogna faperc , cr 
gouernarfi con quella prudctia,che*è neceffaria copagna 

a tutte le uirtu, lequali per effer mediocrità,fono uicine 
(dii dui eftremi,chc fono uitij.onde chi non fa, facilmente 
incorre in efiiiperche cofi come è difficile nel circulo tro= 
uare il puto del centro,che è il mezzo, cofi è difficile tro 
tiare il punto della uirtu pojh nel mezzo detti dui efire* 
mi uitiofi,l’uno per lo troppo, l'altro per lo poco ; cr & 

quefìifiamohor all'uno,horall'altro inclinati cr ciò fi 
conofce per lo piacere, cr per lo difriacere,che in noi fi 
finte ;che per l'uno facciamo quello,che non deuemo, per 
l'altro lafciamo di far quello,che deueremo: beche il pia 

cere e molto piu pericolofo, perche facilmente il giudicio 
noflro da quello fi lafcia corrompere.ma,perche il cono= 

fiere quatofia l'hom lontano del atro dalla uirtu,è cofa 
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difficile , deuemo ritir urei u poco u poco du noi flefii alla 
cotruriu purte di quello eftremo, alqual conofcemo efjer 
inclinatiicome fanno quelli, che indrizzano i legni dijbr 
ti,che in tal modo s'accofhremo alla uirtìi,laquale (come 
ho detto ) confifle in quel punto della mediocrità : onde 
interuiene,che noi per molti modi erriamo, et per un fo 
lo facciamo l'officio cr debito noflro: cofì come gli arde* 
ri,che per una uia fola danno nella brocca, er per molte 
fallano il fegno: però ffeffo un Principe per uoler efjer 
kumano,& affabile,fa infinite cofe fuor del decoro, er fi 
auilifce tanto che e diffrezzato. Alcun altro per feruar 
quella maieflà grane con autorità conueniente ,diuiene 
aujlero,et intolerabile. Alcun per effer tenuto eloquett 
te entra in mille frane maniere, et lunghi circuiti di pa 

role affettate afcoltando fi ftejfo, tanto che glialtri per 
fajìidio afioltar non lo pojfono. Si che non chiamate M. 
Cef per minutia cofa alena,che poffa migliorare un prin 

cipe in qual fi uoglia par te,per minima che eìlafiaine pB 
fate già ch'io eftimi, che uoi bia fmate i miei documenti di 
cendo che con quelli piu tojb fi firmarla un bon gouer* 
natore,che un bo principesche non fi po fir fe dare mag= 
gior laude,ne piu coueniete ad un principe,che chiamar 
lo bon gouernatore.però f,e a me toccaffe infhtuirlo,uor* 
rei che egli haueffe cura no folamete di gouernar le co fi 
già dette,ma le molto minori,ej intedeffi tutte le parti 
cularità appartenenti a fuoi populi,quanto fùffe pofiibi 
teine mai crede(fi tato, ne tanto fi cofidaffe d'alcuno fio 
minifìro, che a quel filo rimetteffe totalmete la briglia, 
et lo arbitrio di tutto'l gouerno:pche no è alcuno che fa 

attifiimo a tutte le cofi: et molto maggior dano procede 
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àMd credutiti de Signori, che dilli incredulità, laqual 

tiÒfolamete tilhor no noce,mafieffofommamete gioua: 

pur in quejlo è neceffario il ho giudicio del Principe.,per 

conoscer chi meriti effer creduto , cr chi nò. Vorrei che 

baueffe curi din teiere le attieni, e effer cenfore de [noi 

tniniftriidi leuire,et abbrcuurle liti tri ijubditi : difir 

ftr pace tnefi,cr iUe girgli infume de pirentitrJifar 

che li cittì fùffe tutti uniti cr concorde in amcitia,co= 

me uni ufi priuati,populofa,nò pouera,quieti,piena 

dibonìirtifici:difiuoririmercititi,et aiutarli anchora 

co denariid'effer liberile,cr honoreuole nelle hofiitalu 

uerfo iforeftieri et uerfo i religiofi'.di tcperar tutine le 

fuperfiuitì'.pche fieffo p gli errori, chef [inno in quejìe 

cofejbenchc piiino piccoli,le cittì uano in ruim. però e 

rigioncuole chel Principe pongi meti i i troppo fum- 

p tuo fi edificij de ipriuiti,ii conuiuij ,iUe dotieccefiiue 

delle donne,iU'ufo,alle pope nelle gioie et ucjhmcnti,che 

tio è altro,che uno argumeto della lor pazzutcbe oltre, 

che fieffo per queUi imbitione cr inuidia,chefi portano 

Vana a l’iltri,difiipano lefacultì, cr lafufiatia de i ma 

riti; tilhor per una gioietti, o qualche altra fi afchcrii 

tale,uedonola pudicitia loro a chi la uuol coprire. AUho 

ri M. Bernardo B ibiena ndcdo,Signor Qttauiano ,diffe, 

noi entrate nella parte del S.Gafi.CT del pbrigio.Rtfio 

fe il S. Qttauiano pur ridendola lite è finita,cr io non 

uoglio gii rinouarla: però non dirò piu delle Donne,mi 

ritornerò al mio Principe. Rifiofe il pbrigio,Ben potèa 
te hormai lafciarlo, et contentarui,che eglifia tale come 

Yhauete formato', che fenza dubbio piu fidi cofa farcb~ 

he trottare unaDonna con le conditioni dette dal Sign. 
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Mig.che un Principe con le conditionidette di uoi.pe« 
rò dubito chejìcL come li R ep.di PlitoneiQT che non pi* 
tno per uederne mai un t de, fenon forfè in Cielo. Riffa* 
fe il S.Ottmiino, Le cofe pofiibili, benché fimo diffìcili, 
purp può (perire che bibbiino di effere: perciò forfè ue 
dremolo inchor i noftri tempi in termiche benché i Cie* 
li pino tinto iuiri in produr Principi eccellenti, che <t 
peni il] molti feculife ne uede uno; potrebbe qucfii boni 

fortuni tocare i noi. Biffe iUhoril Conte Ludouico, lo 
ne fio co iffU boniJpennzuperchc ohm quelli tre grX 

di,che hiuemo nominiti,de iquilifpemrp può ciò che s’é 
dettp conuenirp il fupremo grido di perfetto Principe, 
inchori in ltiliip ritmano hoggidi demi fìgliuoli di 
Signori, liqudi benché nonpino per hiuer tinti poten 

tii,forfè fupplinnno con li uirtu-cr quello,che tri tutti 
p moftn di miglior indole, cr di fe promette miggior 
Jpennzi,che ilcun de gliiltri;p irmi,che pi il S. federi* 

co Gonzigi,primogenito del Mirchefe di Mintui, ne* 
potè delti Signori Bucheffi noflri quùche oltn li gen* 

tilezzi de i coflumi, er li difcretione,che in cop teneri 
ctì dimofln,coloro che lo gouermno, di lui dicono cofe 
ài minuiglii eira Veffere ingeniofo, cupido d'honore, 

tnigmnimo,cortefe,liberile,unico delti giuflitin di mo* 
do che di cop boti principio non p può fenon iffettire ot 

timo fine. Allhoril Phrigio,uor non piu,diffe, pregire* 
mo Dio di uedere idempiti quefli uofìmffennzi. Qui 

ui,il Signor Ottiuiino riuolto iUi S.Buch.con minieri 
d bitter dito fine il fuo ngiommento, Eceoui Signori, 
diffe,quello, che i dir m'occorre del fin del Cortegiino : 
ihttxquilcofis’ionobiròfitisfitto in tutto,ibifierimmi 

dmen 
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ttlnten hauer diniofirato, che qualche perfettion anchora 
dar fi gli potè anitra le cofe dette da quefti Signori ; IU 
quali io efiuno/.hc habbiano pretermeffo et quefio3et tut 

to quello 3ch'io potrei dire , non perche non lo [apefiero 
meglio dime3 ma per fuggir fatica, però lafcerò, eh'e fi 
uadano continuando,feadir gli auanza cofa alcuna. 
AUhora dijfe la S. Duch. Oltra che Vhora è tanto tarday 
che tofio farà tempo di dar fine per quefia fera,a me no 
parche noi debbiammefcolare altro ragionamento coti 

quefiomel quale uoi hauete raccolto tante uarie,cr belle 
cofe,che circa il fine della Cortegianiafi può dir, che non. 
/blamente fiate quel perfètto Cortegiano}che noi cerchia 
mojzr bafiante per infiituirbene il uofiro Principe; ma, 
fe la fortuna ui farà propitia3che debbiate anchora effe- 
re ottimo Principesche faria con molta utilità della pa 
tria uofira. Rife il Signor Ottauiano'.ej dijfe3 Forfè Si* 
gnora/io fufii in tal grado , a me anchor interuerria 
quello ,che fole interuenire a molti altri, liquali fan me¬ 
glio dire , che fare. Quiui effendofi replicato un poco di 
ragionamento tra tutta la copagnia contamente con al 

cune contraditioni pur a laude di quello3 che sera parla 

to;cr dettofi che anchor non era l'hora d'andar a dormi 
resdiffe ridendoli Mag. luliano,Signora io fon tanto ne 
mico de gli inganni, che me fòrza contradir al S.Ottau. 
ilqual per effer (come io dubito) congiurato fecretamen 
te cols. Gaffa, contra le donne, é incorfo in dui errori 
(fecondo me) grandifiimi’.de iquali l'uno è3 che per prc= 
porre quefio Cortegiano alla Donna di Palazzo,et far* 

lo eccedere quei termini, a che effa può giungere , l'ha 
prepofio anchora al Principesche è inconuenientifiamo. 
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f altroché gli ha dato un tdl fine, che fempre e difficile, 
et tdlhor impofiibile,che lo confeguifca: et quando pur lo 
confegue,non fi deue nominar per Cortegiano. lo non in. 
tendo, dijfie la Sentii come fia cefi difficile oimpofiibile 
che’l Cortegiano confeguifca queflo fuofineme meno co* 
me il S.Ottau Sbobbia prepofio al Principe.Non gli con 

fentite quefte cofe , rifpofe il S.Ottani ano perch'io non 
ho prepofio il Cortegiano al Principe:?? circa il fine del 
la Corte giamo non mi prefumo e ffcrincorfo in errore 

alcuno. Rifpofe allhoril Magn.iuliano. Dir non potete 
S.Ottau.che fempre la caufa,per laquale l'effetto è tale, 
come egli c;non fia piu tale,che non è quello effetto . pe=* 
r'o bifogna che'l Cortegiano, per la infiitution del quale 
il Principe ha da effer di tanta ecceìlentia ,fia piu ecceU 
lente,che quel Principe ; er in queflo modo farà ancho- 
radi piu dignità, che'l Principe ifteffo : ilche c incollile* 
nientifiimo. Circa il fine poi della Cortegiania, quello 
che uoi hauete detto,può feguitare,quado l'età del Prin 
cipeepoco differente da quella del Cortegiano : ma non 
pero fenzd difficultà, perche douc è poca differentia di 
etìuragieneuol è,che anchor poca ue ne fia difapcr : ma 
fe l Principe e uecchio,e'l Cortegian giouane,è coueniett 
te, che'l Principe uecchio fappia piu che'l Cortegiano 
giouaneicr fc queflo non intcruien fempre,intende qual 
cheuoltaa? allhorailfine, che uoi hauete attribuito al 
Ccrtegiano,c impefiibile. Se anchora il Principe è gioua 
ve,e'l Cortegian uecchio, difficilmente il Cortegian può 
guadagnar)? la mente del Principe con quelle conditioni, 
che noi gli hauete attribuiteiche (per dir il uero) lo ar* 
fileggiare,cr glialtri effercitij della perfona, s appartai 
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gó/tó A gioii Ani, cr non riefcono ne nocchi, cr /n muficd. 

er/e danze,arftfle,cr giochi, cr gliamori in quella, et A 
fon cofe ridicale : er parmi, che ad uno injhtutor della 
uita, cr cofhtmi del Principe ; ilqual deue cffer perfona 

tanto grane^cr d'auttorità,maturo ne glianni, cr nella 
ejferientiajcr, fe pofiibilfùjfe,bon philofopho,bon Ca¬ 

pitano £? quajì faper ogni cofa ifi ano difconucnientifiU 
me.però chi injlituifce il Principe ,efiimo io che non shab* 

hia da chiamar Cortegiano-, ma meriti molto maggiore 
cr piuhonorato nome. si che S. Ottauia. perdonatemi, 
s io ho fcoperto quefhx uoftra faìlacia,che mi pare cffer te 
fiuto a far cofi per l'honor della mia Donna, laqual noi 
pur uorrefle chefuffe di minor dignita,che quejb uoftro 
Cortegiano : erto noi uoglio compor tare. Rife il S.Qt= 
tauiano,cr dijfe,S.Maga.piu laude della Donna diPa= 
lazzo farebbe lo efaltarla tanto,eh*ella jùffe pari al Cor 
tegiano,che abbaffar il Cortegian tanto, che'l fìa pari al 
la Donna di Palazzo : che già non faria prohibito alla 
Donna anchora injlituir la fua Signora,cr tender con ef 
fa a quel fine della Cortegiania,ch'io ho detto conuenirfi 
al Cortegian col fiuo Principe : ma uoi cercate piu dibia 

fimare il Cortegiano, che di laudar la Donna di Palaz= 
zo.però a me anchor farà licito tener la ragione del Cor 
tegiano.per rifondere adunque alle uoftre obiezioni,di 
co,ch’io non ho detto, che la inftitutione del Cortegiano 
debba effer la fola caufa,per laqualc il principe fia tale: 
perche fe effo non fuffe inclinato da natura,et atto a po 
ter effertogni cura, cr ricordo del Cortegiano farebbe 

indarno : come anchor indarno s'affaticarla ogni buono 

agricultore,che fi metteffe a cultiuare, cr (minare d’ot 

A a ii 
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tini granì Vharena fterile del mare i perche quella tal fte 
rilità in quel loco è naturale : ma, quando al bon feme 
in terren fèrtile,con la temperie dell’aria, er pioggie co 
uenienti alle fhgtoni s’aggiunge anchora la diligctia del 
la cultura humana,p uedon fempre largamente nafcere 

abondantifimi frutti: ne però è/he lo agricultor folo fi a 
la caufa di quelli ; benché fenza effo poco, o niente gio= 
uaffèro tutte le altre cofe.Sono adunque molti Principi, 
che farian boni ,fe glianimi loro piffero ben cultiuati ; 
er di quejh parlo io, non di quelli/he fono,come il paefe 
fterile- er tanto da natura alieni dai bonico fiumi, che 
non bajh difciplina alcuna per indur l’animo loro al di¬ 
ritto camino. Et,perche (come già hauemo detto ) tali fi 
fanno glihabiti in noi, quali fono le nofìre operationi i 
er nell’operar confifte la uirtu ; non è impofibil ne ma=* 
rauiglia, che'l Cortegiano indrizzi il Principe a molte 
uirtu : come la giuftitiafia liberalità, la magnan imitali e 
cperation delle quali effo per la grandezzata faciline 

te può mettere in ufo, er farne habito ; ilche non po il 
Cortegiano ,per non hauer modod’operarle : er cof il 
Principe indutto alla uirtu dal Cortegiano, può diuenir 
piu uirtuofo, che’l Cortegiano. olirà che douete faper, 
che la cote,che non taglia punto,pur fa acuto il fèrro.pe 
rò panni che anchora che’l Cortegiano inftituifca il Pnn 
ripe; non per quejh s'habbia a dir, che egli fa di piu di¬ 
gnità che’l Principe. Che’l fin di quefa Cortcgiama fa 
difficile,et talhor impofibile;cr,che quando punì Cor¬ 
teggilo lo confegue, nonf debba nominar perCortegia 

tio,ma meriti maggior nomei dico, ch’io non nego quefh 

d fficultà : perche non meno è difficile trouar un cof ec* 
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celiente Cortegiano,che confeguir un tal fìtte, parmi ben 

che la impofiibilità non fui ne ancho in quel ufo, che noi 
hauete aìlegatoiperche fel Cortegiano è Unto giouane, 
che non fappia quello,che se detto,ch'egli ha. da fapere, 
non accade parlarne,perche non è quel Cortegiano, che 
noi prefupponemo : ne pofibil è ,che chi ha da fapere 
tante cofe,fia molto gioitane: cr fe pur occorrerà,che il 
"Principefa cof fauio, cr botto dafeftejfo,che non hab* 
bia bifogno di ricordile configli d'altri ( benché quefio è 
tanto difficile, quanto ogmun fa ) al Cortegiano b after à 
effer tale,che fel P rteipe nhaueffe bifogno,potè fife far¬ 

lo uirtuofo: cr con lo effetto poi potrà fatisfare a quel- 
l'altra parte di non lafciarlo inganare,cr di far che fem 
pre fappia la uerità d'ogni cof a i cr d'opporfi a gliadu* 
latori,a i maledici,cr a tutti coloro, che machinajfero di 
corrumper l'attimo di quello con dishoncfti piaceri : cr 
in tal modo confeguirà pur il fuo fine in gran parte,an* 
chorache non lo metta totalmente in opera ; ilche non 
farà ragion d'imputargli per difètto , rcjhndo di farlo 
per cofi bona caufa . che fe uno eccellente medico fi ri- 
troua/Je in loco, doue tutti glibominù fufiero fatti ; non 
per quefiofi deuria dir , che quel medico ,fe ben non fa= 
naffe gl'inférmi, mancaffe del fuo fine, però ,fi come del 
medico deue effere intentione lafanità de glihomini ; co* 
fi del Cortegiano la uirtù del fuo Principe ; CT all'uno, 

cr l'altro bajh hauerquefto fine intrinfeco in potentia, 
quando il non produrlo eftrinfccamente in atto procede 
dal fubietto, alquate è indrizzato quefio fine. ma fe'l 
Cortegiano fitfife tanto uecchio, che nonfe gli conuenifi 

fe effer citar la mufica, le ftfte, i giochi, l'arme, cr Val* 
Ad ii i 
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tre prodezze delia perfona ; non fi può però dnchor dia 
re,che imponibile glifia per quella uia entrare in gratti 
al fuo Principe: perche fe la età lena l'operar quelle co* 
fe,non leua l'intenderle; crbauendole operate in giouc 
tujofahauerne tanto piu perfètto giudiciopiu per 
fattamente faperle infegnar al fuo Principe, quanto piu 
notitia d'ogni cofa portali feco gliomi,C7 la efferientia: 

cr in quefh modo il Cortegian uecchio,anchorache noti 
efferati le conditiom attnbuitegli,confeguiràpur il fuo 
fine d'inJHtuir bene il Principe. er fenoli uorrete chia¬ 
marlo Cortegiano,non mi da noiaiperche la natura non 

ha poflo tal termine alle dignità humane,che nonfi pofft 
afccndere dall'una all'altra. però ffeffo ifoldatifìmpli 
ci diuengon Capitani,glihomini priuati Rc,e i Sacerdo¬ 

ti Papi,cr i Difcipoli maefìri : er co/7 infìeme con la di* 
gnità acquifhno anchor il nome. onde forfè fi poria dir , 
che'l diuenir inflitutor del Principe fkffe il fine del Cor=* 
tegiano : benché non fochi habbia da rifiutar quefto no* 
me di perfètto Cortegiano : ilquale ( fecondo me) e de* 
gno di grandi filma laude, er parmi che piomero fecon¬ 

do che firmò dui homini eccellentifiimi per effempio dethi 
uita humana ; l'uno nelle attioni, che fu Achille ; l'altro 
nelle pafiioni,e tolerantie,che fu vliffe : cofì uoleffe ana 
chora firmar un perfètto Cor tegiano,che fu quel Phenia 
ce. ilqual dopò l'hauer narrato ifuoi amorfe? molte al 
tre cofe giouenili,dice efferfbto mandato ad Achille d<t 
Pelco fuo padre,perfhrgliin compagnia, er infegnar 
gli a dire,e? fare: ilche non è altro,che'l fin,che noi ha* 
uemo difegnato al noflro Cortegiano.Pie penfo che Ari 

fittilejCr piatonefifuffero fdegnati del nome di perfèt 



Q_V ARTO t88 

to Cortegiano : perche fi uede chiaramente che fecero 

Vopere della Cortegiania, er attefero a cjueflo fine: l'un 

con AlefJandro Magno fi altro co i Re di Sicilia. cr per 

che officio è di boti Cortegiano conofcer la natura del 

Triti ape,er l'inclination fue, er cofi fecondo i bifogni, 

CT le opportunità,con dejlrezza entrar loro in gratict 

(come hauemo detto) per quelle me,che prcflano l'adito 

fecuro,et poi indurlo alla uirt'ui Arifiatile cofi ben conob 

he la naturad'Aleffandrò,<zr con definzza cofi benla 

fecondo,che da lui fu amato,& honorato piu che padre: 

onde tra molti altri fegni, che Ale fiandre in teflimonio 

della fuabeniuolentia gli fece, uolfe che Stagirafua pa= 

tria già disfatta jùfie redifìcata i er Arsotele oltre allo 

indrizzar lui a quel fin gloriofìfiimo, che fu il uoler fie¬ 

re,che'l modofùffe,come una fol patria uniuerfale,et tut 

ti glihomini, come un fol populo, che uiuefie in amicitU 

er concordia tra fefiotto un fol gouerno er una fola leg 

ge,che rifilendefie communcmente a tutti, come la luce 

del Sole i lo firmò nelle feientie naturali, er nelle uirtk 

dello animo totalmenteicbe lofece fapientifiimo,firtifii¬ 

mo,continentifiimo,er uero philofopho morale no fola- 

mente nelle parole,ma ne gli effettiiche non fi può imagi 

nare piu nobil philofophia, che indur al uiucr ciuile i po 

puli tanto efferati, come quelli che habitano Bactra, er 

Caucafoja \ndia,la Scythiaser infegnar loro i matrimo 

nij,Vagricoltura fihonorar i padri, afienerfi dalle rapi= 

ne,er da glihomicidij,er da glialtri mal coftumi, lo edi¬ 

ficare tante città nobilifiime in paefi lontani ; di modo 

che infiniti homini per quelle leggi fiifono ridutti dal¬ 

la uita ferina alla humana : er di quejie cofe in Aleff tn* 

A a ii ii 
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dro fu auttore Ariftotile, ufando i modi di boti Cortegii 
noùlche non feppe far Cdliflhene, dnchor che Arìftotile 

glielo moftrdjje.che per uoler effer puro philofopho,CT 
cofi duftero mìniftro della nudd uent'd, fenzd mcfcolar- 

ut U Cortegiania,perde ld ulta,or non giouò,anzi die¬ 
de infamid ad Aleffandro. Per lomedefimo modo del¬ 
la C crtegidnid Vintone formò Dione Sirdcufdno: cr ha- 
uendo poi troudto quel Dionifio tyranno, come tin libro 
tutto pieno di mende cr di errori, cr piu preflo bifogno 
fo à'una uniuerfal liturd, che dimutdtioni,o correttio= 
ne alcuna; per non effcr pofibile leuargli quella tintu¬ 
ra della tirannide, della quale tanto tempo già era am- 
machiato , non uolfe operami i modi della Cortegiama, 

parendogli, che douejfcro effcr tutti indarnoiilche an- 
c bora deucfare il noftro Cortegiano,fe per forte fi ritro 
ua a feruitio di Principe di cofi mala natura, chejia in- 

ueterato ne i uitij, come gli phtifici nella infirmitd; per¬ 
che in tal cafo dette leuarfi da quella feruit il, per no por 
tar biafimo delle male opere del fio Signore, cr per non 
fentir quella noia, che fenton tuttii boni,che feruono a i 
mali, qnini cffendofi firmato il S. Otta.di parlare,diffe 
il S.Gajp. ]o no affettaua già,che’’l noflro Cortegiano ha 

v.effe tanto ddhonore : ma poi che Arifiotile, cr Platone 
fon fot compagni, penfo che niun piu debba sdcgnarfì di 
qucfto nome. Non fo già però,s io me creda, che Arifio* 
tile , cr Platone,mai danzajfcro , o fùffero mufici in fu a 
uita,ofaceffcro altre opere di cauallena.Kiffofc il S.Ot 
tauiano,Non è quafì licito imaginar,che quefli duiffiri= 
ti diurni non Japeffero ogni cofa : cr però credere fi può 

che operaffero ciò che s'appartiene alla Cortegiania.per 
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che doue lor occorrere ficnuono di tal modo,che gli ar* 
tifici medefimi dalle cofe da loro fcntte conofcoiio, che le 
intendevano infimo alle medulle,CT aUe piu intime radici, 
Onde no è da dir,che al Cortegiano,o inftitutofdel Prin 
cipe(comc lo vogliate chiamar e)ilqu al tenda a quel bon 
fine,che hauemo detto, non fi convengati tutte le condii 
tioni attribuitegli daquejli Signori ,anch or a che fififie 
fieùerifiimo philofiopho , CT di coftumi fiantifiimo : perche 
non repugnano alla bontà,alla difcrettione,al fiapcrc, al 

ualere in ogni età, CT in ogni tempo, Cr loco, AÌlhora il 
S.GaJfi. Ricordomi, di(Je,che quefii Signori hicrfera ra= 

giovando delle conditioni del Cortegiano,uolfero eli egli 

fiiffie innamorato : cr perche reajfumendo quello, che s e 
detto infin quifii poria cavar vnaconclusone,che l Cor* 

tegiano, ilqual col ualore ,CT avttontàfivaha da indur 
il principe alla uirt'u, quafi necejfianamente bifiogna che 

fila uccchiOj perche rarifiime volte ilfiaper viene innanzi 
n glianni, CT mafiimamente in quelle co fe , che fi impa¬ 

rano con la ejfierientia ; non fio come efjendo di età prò* 
uettofie gli convenga l’efifiere innamorato,attefio che(co 

me quefia fiera s'è detto) f amor ne'vecchi non nefice : CT 
quelle cofie,che ne giouanifiono delicie, cortefiie,et attua* 
ture tanto grate alle donne,in efii fion pazzie,CT ineptic 

ridiede,CT a chi le ufia parturificono odio dalle donne,CT 
beffe da glialtri. però fie quefio uofilro Arrotile Corte= 

gian uecchio fiufifie innamorato , CT fiacefje quelle co, e, che 
fanno i giouani innamorati ; come alcuni, che n hauemo 
ueduti a di nofirii dubito,che fi ficorderia dinfiegnaral 
fiuo Principe : CT fiòrfie i fanciulli gli fiarebbon dneto la 

baiale ile donne ne trarrebbon poco altro piace) e,che di 
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burlarto. Atthora il Sig.Ottauiano, Voi che tutte Valtre 
coditioni, diffe, attribuite al Cortegiano fe gli con fanno, 
anchora che egli fa uecchio i non mi par già che debbia* 
mo privarlo di queflafelicità d'amare. Anzi, diffe il Sig. 
Goff. leuargli quello amare e una perfettion di piu, cr 
un farlo uiuerc felicemente fuor di miferia cr calamita* 
Biffe M. Pietro Bembo, No/t ui ricorda S. Gafpar, che'l 
S.Ottauiano,anchora eh'egli fa male efperto in amore i 
pur l'altra fera rnoflrò nel fuo gioco di faper,che alcuni 
innamorati fono,liquali chiamano per dolcili[degni, cr 
l'ire,cr le guerre,e i tormenti,che hanno dalle lor don¬ 
ne ;onde domandò che infegnato gli fuffe la caufa di que* 
fa dolcezza, però fe'l nofro Cortegiano , anchora che 
uecchio/accendeffe di quegli amori, che fon dolci fenzx 
amaritudine ; non ne fentirebbe calamità, o mi feria al- 
cunaicr effondo fauio,come noi profupponiamo; non s'itt 
gannana,p'efando che a lui f còueniffe tutto quello, che 
f conuien a i giouani: ma amando,amena forfè d'un mo=* 
do,che non folamente no gli portaria biafmo alcuno,ma 
molta laude er fomma f licita, non compagliata dafafti* 

dio alcuno/che rare uolte , cr quaf non nuli, interuie- 
ne a i giouani : cr cof non lafferia,d'ìnfegnare al fuo 
Principe ine farebbe cof a che meritaffe la baia dafanciul 
li. Allhorala S. Duch. Viacemi diffe, Meffer Pietro, che 
uoi quefa fera habbiate hauuto poca fatica ne i nof ri 
ragionamenti• perche bora con piu feurta u imporremo 
il carico di parlare , crinfegnar al Cortegiano queflo 

cof flice amore, che non ha feco ne biafmo, ne dijpia- 
cere alcuno i che forfè [ara una delle piu importanti cr 
utili coditioniychc per anchora gli fano attribuite, però 
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dite per uoflrafè tutto quello,che ne fdpete.Rife Nieffer 

Pietro,€T diffe,\o non uorrci Signora, cbe'L mio dir, cfce 
i uecchi fi a licito lo amare, fùjjc cagion di farmi tener 

per uecchio da quefle donne, però date pur quejh impre 
fa ad un altro .Rijfofe la S.Bucheff. Non douete fuggir 
d'effer riputato uecchio di fapere ,fe ben fòjle giouane 
d'anni.però dite,zr non uefcufate piu.Biffe M. Pietro. 
Veramente Signora hauendo io da parlar di quefhx ma* 
teria,bifognariami andar a domandar confgho allo he* 
remita del mio LauineUo.AUhora la S.Emilia quafì tur* 
lata,M. Pietro diffe,non e alcuno nella compagnia, che 
fia piu difobediente di uoi : però farà ben,che la Signora 
Vuch.ui dia qualche caftigo. Biffe M.Pietro purriden* 
do, Non ui adirate meco Signora per amor di Dio, che 
io dirò ciò che uoi uorrete . Hor dite adunque, rijfofc la 
Signora Emilia. AUhora M. Pietro hauendo prima al - 

quanto tacciato,poi raffetatofì un poco, com per par3 
lare di cofa importante,cojt diffe. Signori per dimoftrar, 
che i uecchi poffono non folamente amar fenza biafmo, 
tnatalhor piu felicemente,che ùgiouanii farammi necef 
fario far un poco di difcorfo, per dichiarir, che cofa e 
amore,zr in che confffe la felicità, che poffono hauer gli 
innamorati.però pregoui ad afcoltarmi con attentione : 

perche ff>ero farui ueder, che qui non e homo,a cui fi di* 
fconuengal'effer innamorato ,anchor che eghhaueffè 

quindici ,0 uenti anni piu,che'l Signor MoreUo.Et quiui 
effendofì alquanto rito ,foggiunfe Meffcr Pietro . Dico 
adunque che ( fecondo che da gliantichi fauije diffnito ) 
amor non è altro, che un certo defiderio di fruir la bel* 

lezzi‘Cr,perche il defìderionon appetifce, fenoli le 
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cofe conofiiute fi fogna fmpre che la cognitìon precedi 
il defiderioflquale p fui naturi uuole il bene,ma dife è 

cieco,et rio lo conofce.però hi cofì ordimto li natura,che 
ad ogni uirtù conofientefia congiunti una. uirtù appetì 
tiua:cr perche neU’animi nofln fon tre modi di conofce 
re • cioè per lo fenfo,per la ragione,cr per l'intelletto ; 

dal fenfo rafie l’appetito,ilqual a noi è commune con gli 
animili bruti’MUa ragione rafie la elettione, che è prò 
pria ddVbomo: dall’intelletto,per loquale l'hompo com 
municar con gliangeli, n afe e la uolunt'i. Cofì adunque co 
me il fenfo non conofie, fenoli co fi fenfibili, l’appetito le 

medefime folamete defideraizr cofì come l’intelletto non 
è uolto ad altroché alla coteplation di cofe intelligibili i 

quella uolunt'i folamente fi nutrifie di beni filirituali. 
L'homo di n atura rationale pofb,come mezzo,fi a quefii 
dui eftrcmi, può per fua elettione inclinandoli al fenfo , 
onero eleuadofi allo intelletto, accojhrfi a i defiderij hor 

dell’una, hor dell'altra parte. D i quefii modi adunque fi 
può defiderar la bellezza : il nome uniuerfal dellaquale 
fi conuiene a tutte le cofe,o naturali,o artificiali,che fon 
copofte con bona proportene, er debito temperamento, 

quanto riportala lor natura. M.a parlando della beUez 
za,che noi intedemoiche è quella folametc,che appar ne 
i corpi,ey mafiimamete ne i uolti humani,et mone quefb 
ardente de(iderio,chc noi chiamiamo amore ; diremo,che 

è un jìuffo della bontà diurna : ilquale benché fifianda fo 
pra tutte le cofe create,come il lume del fole ;pur quado 
troua un uolto ben mifurato, & compojb con una certa 
g oconda concordia di colori difiinti,et aiutati da i lumi, 

er dall'ombre,et da una ordinata dijlatia, er termini di 
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linee,uì s'ittfonde,cr fi dimofira belli filmo & quel fubiet 
to,oue riluce,adorna,e? illumina d'uno. gratia,e?ff>len= 
dor mirabile,* guifa di raggio di fole ,che percuota in un 

lei uafojd'oro terfo,et uariato di pretiofe geme.onde pia 
teuolmete tira a fe gliocchi humani,cr per quelli pene* 
trando s'imprime nell'anima, er con una nuoua fuauità 
tutta la comoue cr dilettale? accendendola,da lei dcfi= 
derarfì fa.EjJetido aduque l'anima prefa dal defideno di 
fruir quefh belkzza,come cofa bona ,fe guidar fi lafcia 
dal giudicio del fenfo,incorre in grauifiimi errori: et gin 
dica,che'l corporei qual fi uede la bellezza, fia la confa 
Principal di quello: onde per fruirla efìima effiere \neceff* 
rio Tunirfi intimamente piu che può con quel corpo : il- 

che è falfo. e? però chi penfa poffedendo il corpo fi-uir 
la bellezza/inganna ; e? uien moffo non da ucra cogiti 
tione per elettion di ragione, ma dafalfa opinion p l'ap 
petito del fenfo: onde il piacer,che ne fegue,effo anchora 
neccjfariamentc è falfo e? mendofo . er però in un de 
dui mali incorrono tutti quegli ama ti,che adempiono le 
lor non honefle uoglie con quelle donne , che amano : che 
cuero fubito che fon giunti al fin defiderato, non folame 
te fenton fatieta er faflidio, ma pigliati odio alla cofa a- 
mata,quafi che l'appetito fi ripenta dcll'error fuo,et ri- 
conofea fingano fattogli dal falfo giudicio del fenfo,per 
loquale ha creduto,che'l mal fia bene : oucro refb.no nel 

medefimo defiderio, e? auidità, come quelli,che non fon 
giunti uer amente al fine,che cercauano.z? benché perla, 
cieca opinione,nella quale inebriatifi fono,paia loro che 
in quel punto fentano piacer; come talhor gl'inférmi,che 

fognano di ber a qualche chiaro fónte; mete dimeno nò fi 



contentinole s’acquetano. Et, perche dalpoffedere il 
ben dejìderato nafce fempre quiete,cr fatisfattione neU 
Vanimo del pojjeffore, fe quefb jùjje il uero er bon fine 
del lor dejidcr.OyOojJedendolo rejhriano quieti,cr fatif* 
fatti ; ilche non fanno: anzi ingannati da quellaJìmilitu 
dine, fubito ritornano allo sfrenato defìderioiet co lame 
defìmx molefhx , che prima fentiuano ,fì ritrouano nella 
fìmofa et ardetifiima fete di quello, che in uano jf>erano 
di pojfcder perfèttamente.QUeJh tali innamorati adun* 
que amano infelici [imamente, perche ouero no confeguo 
no mai li defiderij loro fiche è grande infelicità : ouer fe 
gli cófeguono,fì trouano hauer cofeguito il fuo male<z? 
ftufcono le miferie con altre maggior miferie: perche att 
chora nel principio, er nel mezzo di quefb amore altro 
non fi fente giamai, che affanni, tormenti,dolori, (lenti, 
fatiche,di modo che l’effer pallido, afflitto in continue la 
chrime cr fofpirifofhr mcfbfl tacer fempre, o lamen¬ 

targli defiderar di morire,in fomma l’effer infèlicifimo, 
fon le condit ioni, che fi dicon conuenir a gl’innamorati. 
La caufa aduque di quefb calamità ne glianimihumani e 
principalmente il fenfo,ilquale nella età giouenile è pò* 
tctifimoipche’l uigor della carne,et delfangue in quella 
fbgione,gti da tanto di fòrza, quato ne [cerna alla ragio 
ne.però facilmente induce l’anima a feguitar l’appetitoi 
perche ritrouandofì effa fummerfa nella pngion terre* 
na,et p effer applicata al miniflerio di gouernar il cor¬ 
po, priua della contéplationffirituale no po da fe interi 
der chiaramete la uerità: onde per hauer cognitive delle 
cofe bifogna che uada medicandone il principio da i[enfi: 

er però loro crede,er lorofi inclina, cr da loro guidar 
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jj lafcidfndfiritdmete quldo hano tato uigore, che quaf 
la sforzano, et perche efi fon fallaci, la empiono d’crro* 
ri,etfalfe opinioni: onde quaf fempre occorre che igio¬ 
vani fono auolti itiquefto amore fenfualejn tutto rubeU 
lo dalla ragioneiet però fi fanno idegni di fruir le gratie, 
e i beni che dona amor a i fuoi neri fuggetti : ne in amor 
fentono piaceri fuor che i medefmi, che fentono gitani* 
mali irrationalr.ma gliaffanni molto piu graui. Stando 
aduque queflo prefuppofto,ilquale è uerifimo,dico che’l 
contrario interuiene a quelli, che fono nella età piu ma* 
tura:chc fe quefii tali,quado già l’anima non c tanto op=* 
preffa dal pefo corporeo,er quado il fèruor naturale co 
mincia ad intepidirf Raccendono della bellezza,er uer* 
fo quella uolgono il deftderio guidato da rational elettio 

tiemon reflano ingannati, CT pojfeggono perfèttamente 
la bellezza: cr però dal poffederla nafee lor fempre be= 

ne,perche la bellezza è bona.gx confeguentemente il ue 
ro amor di quella è bonifimo,et fantifimoiet fempre prò 

duce effetti boni nell’anime di quelli, che col fren della 
ragion correggono la nequitia del fenfo: ilchc molto piu 
facilmente i uecchifar pojfono,che i giouani.Nonè adu* 

que fior di ragione il dir anchor, che i uecchi amar pof * 
fano fenza biafmo, er piu felicemente che i giouanr.pi= 
gliando però queflo nome di uecchio, non per decrepito, 
ne quando già gliorgani del corpo fon tanto debili, che 
Vanima per quelli non può operar le fue uirtu:ma,quan* 
do il faper in noi fta nel fuo uero uigore. Non tacerò 
anchor a quefoiche è,che io cftimo,che benché l'amor fen 
fuale in ogni età fa malo i pur ne giouani merita efeu* 

fattone ; cr firfe in qualche modo fa licitoicke fe ben da 
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loro afeànni,pericoli,fatiche, er quelle infelicità, che s'e 
detto; fono però molti,che per guadagnar la gratia delle 
donne amate fan co)e uirtuofe, lequali benché non feano 
indrizzate a bon fine , pur in fe fon bone, er cefi di quel 

molto amaro cauano un poco di dolce;Cr per le aduerfr* 
tà ,che fupportano ,in ultimo riconofcon Verror fio* 

I Come adunque efeimo,che quei giouani, che sferzan gli* 
appetiti,er amano con la ragione,fan diuini: cofe efeufo 
quelli,che uincerfi lafciano dall'amorfenfuale ,•alqual ti 
to per la imbecillità humanafono inclinati: pur che in 

effo moferino gentilezza,cortefìa,cr ualore, er le altre 
nobil coditioni,che hanno dette quefei Signori: cr quado 
non fon piu nella età giouenile, in tutto Vabandomno al 
lontanandoli da quefeo fenfual defiderio, come dal piu 

baffo grado della fcala, per laqual fi può afeendere al ue 
ro amore. M a fe anchor, poi che fon uecchi, nel fred¬ 
do core coferuano il fòco de gliappetiti, cr fottopongon 
la ragione gagliarda alfenfo debilemon fi può dir,quan 
to frano da biafrmare : che, come infenfati,meritano con 
perpetua infamia effer commemorati tra glianimali ir- 
rationali : perche i penfreri, e i modi dell7amor fenfuale 
fon troppo difeonuenienti alla età matura. Quiuifece il 
Bembo un poco di paufaquafì come per ripofarfì : cr 
fìando ogniun cheto, diffe il Signor M.orello da Or tona, 

E t fefìtrouaffe un uecchio piu diffofeo er gagliardo,CT 
di miglior affetto,che molti giouani; perche non uor- 

refe uoi, che a quefeo foffe licito amar di queUo amore, 
che amano i giouani ? Rife la S. Ouchcffa, cr diffe, Se 
Vamor de i giouani è cofr nife lice ^perche uolete uoi S.Mo 

retto, che i uecchi e fri anchor amino con quella infelicità* 

ma fe uoi 
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md,fe uoi fife ire chio,come dicon cofloro, non procura 
rejle cofì il mdl de i uecchi. Riffofe il S. Morello, il md 
de i uecchi panni che procuri M. Pietro Bembo, ilqual 
mole che cimino d'uti certo modo,eh'io per me non interi 
do : CT pdrmi,che'l pojjederc queftd bellezza, che ejjo 
tdntoldudd,fenzd'l corpo fid un fogno. Credete uoi Si* 
gnor Morello,diffe dUhor il Conte Ludouico,cbe ld bel= 
lezzdfa fempre cojìbuond, come dice M. Pietro Eew- 
bo ? lo non gid,nffofe il S.Morello : dnziricordomi hd =* 
uer uedute molte belle Donne,malifiime,crudeli ,crdi* 
(pettofeicr pdr che qudfì fempre cofì interuengd; perche 
ld bellezzd le fd fuperbe, CT ld fuperbid crudeli. Difjè 
il Conte L udouico ridendo , A uoi forfè pdiono crudeli; 
perche non ui copiaciono di queUo,che uorrefteimdfdtc* 
ui infegndr dd Meffer Pietro Bembo di che modo debbdn 
defderar ld bellezzd i uecchi, er che cofd ricercdr ddìle 
Donne, er di che contentdrfì : er non ufeendo uoi di que 
termini, uederete che non furino ne fuperbe ne crudeli; 
CT ui compiacer ano di ciò che uorrete. Parue dllhor che'l 
Signor Morello f turbdffe un poco:er diffe, lo non uo* 
glio fdper quello,che non mi toccaimafateui infegndr uoi 
come debbano defderar queftd bellezzd i gioudni peg* 
gio diffofti, er men gdglìdrdi che i uecchi. Quitti M, 
Feder.per dcquetdr il S.Morello, et diuertir il ragiona* 
mento,no Idfciò rifondere il Conte Ludouicoima inter* 
rompendo difje. Forfè che'l Sig. Morello non hd in tut* 
to torto d dir,che ld betlezZdnon è fempre bonaiperche 
jfcffb le bellezze di Donne fon caufa, che di mondo in * 

teruengdn infiniti muli,inimicitie,guerre,morti ,er di* 
firutt fondi che può far bon tejlimonio ld ruind di T roix: 

B b 
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Cr le belle Donne per lo piu fono ouer fuperbe, cr cru* 
dch,oucro(come se detto) impudichemia quefio alS.Mo 
rello non parrebbe difetto. Sono anckora molti bomini 
federati,che hanno grada di bello affetto : cr par che la 
natura ghhabbia fatti tali, accio che fìano piu atti ad in 
gami araet che quella uifla gratiofa fi adorne l'efca, nafeo 
fa fatto l'hamo. Allbora M. Pietro B embo,Non ere di a a 
te , dijje, che la bellezza non fa fempre bona. Qu ini il 
Conte Ludouico per ritornar effo anebora al primo prò 

pofito,interruppc,cr diffe. Poi che' Is. Morello non fi cu 
ra di faper quello , che tanto gli importa, infognatelo a 
ineiet mofiratemi, come acquiflino i ueccbi quefta felicità 
d’amore : che non mi curerò io di farmi tener uecchio , 
pur ché mi gioia.Rife M.Pietro, cr dijfc. Io uogho pri¬ 
ma leuar dell'animo di quefli signori l'error loro : poi a 
noi anchora fatisfarò.Cofi ricominciando. Signori, diffe, 
io non uorrei, che col dir mal della bellezza ■ che è cofa 
facrafiffe alcun di noi,che come profano , crfacrilego, 
incorrcjfe neU'ira di Dio. però accio che'l S.Morello, cr 
Meffer Federico fiano admomti, cr non perdano, come 
Steficoro,la mftaxbe è pena couenietiffima a chi diffreZ 
za la belle zzai dico,che da Dio nafee la bellezza,cr e co 
me circulo,di cui la bontà e il cetro’.et però come no può 

effer circulo fenza cetro, no può effer bellezza fenza bo 
tàionde rare uolte mala anima habità bel corpo, et peio 
la bellezza cfrinfeca è uero fogno della bota intrinseca> 
et ne i corpi è impreffa qtta grada piu, cr meno quafi p 
un carattere dcU'anima.p laquale offa eftrinfecamente è 
conofciutaicomc ne glialberi, ne quali la bellezza d'ifo 

rifa teflimonio della bota de i frutti: Cr quefio medefmo 
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hteruìcne ne i corpUcome fi uede,che i phifionomi al noi 

to cono fono ffcffo i coftumi, er talhora i paperi de gli 
homini, C7 che è piu .nelle befhe fi coprende anchora allo 
affetto la qualità dell'animo, ilquale nel corpo offrirne 
fe jlcffb piu che può. penfate come chiaramente nella fac 
eia del Leone .del Cauallo.de l'Aquila, fi conofce l'ira.la 
ferocità,cr la fuperbia ; ne gliagnelli. er nelle Colombe 
ma pura crfmplice innocentia ; la malatia afiuta nelle 

Volpi,C7 ne i Lupi.CT cofi quafi di tutti glialtri anima* 
li, 1 brutti adunque per lo piu fono anchor mali, er gli 
belli boni : er dir fi po.che la bellezza fia la faccia piace 
itole,allegra,grata,G7 defiderabile del bene.cr la brut= 
tozza la faccia ofcura.molefajiffiaceuok.cr trifa del 
tnaleicr fe confìderarete tutte le cofe; trouarete che feitt 

f>re quelle . che fon bone er utili. hanno anchor gratta 
eh bellezza. Eccomi lo fato di quefa gran machina del 
inondo ; laqual per falute. er conferuation d'ogni cofa 
creata e fata da Diofabricata. il del rotondo ornato di 
tanti diurni lumi. Et nel centro la terra circudata da gli 
clementi,'er dalfuo pefo ifleffo fofienuta.il Solc.che gl* 

_rando illumina il tutto,cr nel iter no s'accofa al piu baj* 
fo fegno : poi a poco a poco afeende all'altra parte . L a 
Luna.che da quello piglia lafualuce .fecondo che fe le 
appropinqua, 0 fe le allontana, er Valtre cinque Stelle, 
che diuerfamento fan quel medejimo corfo. Qucfte cofe 
tra fe han tanta fòrza per la connexiond'un'ordine coni 

pofto cofi neceffariamente.che mutandole pur un punte, 
non poriano far infierite, er ruinarebbe il mondo : hai = 
vo anchor a tanta bellezza er gratia.che non poffongli 

ingegni humani imaginar cofa piu bella . Penfiate hir 
E b ii 
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della figura detPhomo , che fi può dir piccol mondo : nel 
quale uedefi ogni parte del corpo efjer compofb neceffa 
riamente per arte, er non a cafo, er poi tutta la fòrmi, 
infieme effer bellifiimajtal che difficilmente fi poria gius 

dicar qual piu,o utilità, o grattavano al uolto humao, 
er al refh del corpo tutte le membra : come gliocchi, il 

nafo,la bocca/ orecchie ,le braccia/petto,et cofi Paltre 
parti.il me defimo fi può dir di tutti glianimali.Eccoui le 
penne de gliuccellije fòglie,cr rami ne glialberi,che dati 
gli fono da natura per conferuar Pefjer \loro, er pur 
hanno anchor grandifiima uaghezza./afciate lanatus 

ra, er uenite diparte. qual cofa tanto è vece/aria nelle 
naui.quanto la prora ,i lati/e antenne, Valbero,le uele, 
il timone,i remi/ancore,er le [artefatte quefie cofe pe 
rò hanno tanto di uenuflà,che par a chi le mira, che cofi 
fiano trouate per piacere,come per utilità. Softengon le 

colonne, er gliarchitraui le alte loggiegr palazzi '• ne 
però fon meno pidteuoli a gliocchi di chi le mira, che uti 
li a gliedificij. Quando prima cominciarono glihomini 
ad edificare, pofero ne i tempi, er nelle cafe quel colmo 
di mezzo, non perche hauejfèro gliedificij piu di gra- 
tia, ma accio che dall'una parte,cr Paltra commodamen 
te potcfjero difcorrer Vacquei nientedimeno aU'utile fu 
bitofu congiunta la uenufià : talché fe fotto a quel Ci e* 
lo, oue non cade grandine,o pioggia ,fifabricaffe un Te 
pio ; non parrebbe che fenza il colmo hauer poteffe die 
gnità, o bellezza alcuna. Dafii adunque molta laude, 
non che ad altro, al mondo , dicendo ch'eglic bello: lau* 
dafi, dicendo bel Cielo, bella terra, bel mare,bei fiumi, 

'beipacfi, belle Pelue , alberi, giardini, belle Città , bei 
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tempi,cafre, efferciti. in fonimi ad ogni cofd dafrupremo 
ornamento quefrx gratto fa cr [aera bellezza • cr dir fi 
fuo che'l buono/l bello,! qualche inodorano una mede 
fìnta cofdyZT minimamente ne i corpi humani: della bel* 
lezzo, de' quali la piu propinqua caufa e fimo io, che fio 
la bellezza dell'animaxhe,come participe di quella uera 

bellezza diuina,itluftra,cr fa bello ciò ch'ella tocca ; cr 
ffrecialmente,fre quel corpo, ou'cUa bibita , non e dicoft 
uil materia, ch'ella non pojja imprimergli lajua quali¬ 
tà i però la bellezza e il uero tropheo della uittoria del 
l'anima , quando e(Ja con la uirtìi diuina fìgnoreggia la 
natura materiale ,cr col fuo lume uince le tenebre del 
corpo.Non è adunque da dir,che la bellezza faccia le do 

nefuperbe, o crudeli ’. benché cojì paia als. JAorello.ne 
anchor fi debbono imputare alle Donne belle quelle ini* 
micitie jnorti, dcjlruttioni , di che fon caufa gliappetiti 
immoderati de glihomini. Norc negherò già,che al modo 

non fa pofribile trouar anchor delle belle Donne impu3 
diche : ma non è già,che la bellezza le incline alla impu* 
dicitia; anzi le rimoue, cr* le induce alla uia de i cofrumi 
uirtuofì, per la connexion che ha la bellezza con la bon 
tà : ma talhor la mala educatane J continuiflimuli de gli 
amanti,i donila pouertàfraffreranza , gl'inganniJl ti* 
more,cr mille altre caufe, uincono la conjhntia anchora 

delle belle er bone Donne , cT per quefte, 0 finali caufe, 
poffono anchora diuenir federati glihomini belli. AUho* 
ra Meffer Cefar, Se c ucro,diffe,quello,che beri allegò il 
Signor Goff .non è dubbio,che le belle fono piu cafre, che 
le brutte.Et che cofa allegai? difje il S.GiffriE-ifpofe M. 
Cefar.Se ben mi ricordo,uoi dicefale le Donne,che fo* 

B b Hi 
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no pregate, fcmpre negano di [anfore a chi le prega,ef 
quelle che non fon pregate,pregano altrui.certo è,che le 
belle foti fcmpre piu pregate,et [dilatate d.'amor,che le 
brutte : dunque le belle fempre negano, cr confeguente 
mente fon piu cafle , che le brutte , lequali non effendo 
pregate,pregano altrui. Rife il Bembo,e?diffe,Aque~ 
Jh argumento rifonder non fi po,poi foggiunfe. I nter- 
uiene anckorJfeffo, che come glialtri nojlrifenf ; cof l<t 
tiifh s'inganna,et giudica per bello un uolto, che in ucro 

non c bello : cr perche ne gliocchi, CT in tutto Vaffetto 
d'alcune Donne f uede talhcr una certa lafciuia dipinta 
con bladicie disbone fe gioiti, aiquali tal maniera piace 
rd, perche lor promette facilita di cofeguire ciò che defì 
derano ; la chiamano bellezzaima in uero è una impudé 
tia ficcata,indegna di cof honorato casato nome. Tace* 
uaf Meffer Pietro Bembo : CT quei Signori pur lo Jlimit 
lattano a dir piu oltre di quefto amore , cr del modo di 
fruire neramente la bellezza. cr effo in ultimo, A me 
par,diffe,affai chiaramente hauer dimofirato,che piu fè 
licemente poffan amar i uecchi, che i giouani ,* ilche fui 
mio prefuppojkiperò non mi (ì conuiene entrar piu aita 
ti.Rijfofe il Conte Ludouico, Meglio hauete dimofratd 
la infèlieied de'giouani, che la felicita de uecchi ; a iquali 
per anchor non hauete infegnato , che camiti habbian d<t 
fe giti tare in quefb loro amore,ma folamente detto , che 
f lafin guidare alla ragione,cr da molti è riputato itti* 
pofibile,che amor jha con la ragione. I/ Bembo purcer= 
caua di por fine al ragionamento : ma la Sign.Duchefft 
lo pregò,che diceffe : CT effo cof ricominciò.Troppo in* 
flice farebbe la natura hnmana,fe l'anima nofra nel 
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taqual fi facilmente può naficere quefto cofi àrdente defi* 
derio fajfe sforzata a nutrirlo fol di quello,che le è com* 
mune con le beftie, er non potcfje uolgerlo a quetld di* 
trd nobil parte ,che d lei è proprid. però, poi ch'a uoi 
pur cofi piace,no uoglio fuggir di ragionar di quefto no=» 
bilpaggetto : er,perche mi conofco indegno di parlar de 
ifantifiimi miflerij d'amore; prego lui che muoua il peti* 
fiero,cr la lingua mia, tanto che io pofifa mojìrar a que= 
fio eccellente Cortegiano, amar fùor della confuetudine 
del profano uulgo : CT cofi coni io infin da pucritia tutta 
la mia uitaghho dedicata fiano hor anchor le mie paro* 
le confórmi a que fi a intentione, CT alaude diluì. Dico 
adunque,che,poi che la naturahumananella etagioue- 
nile tanto è inclinata al [enfio , conceder fi può al Corteg¬ 

giano,mentre che c giouanej. amarfienfiualmente. mafie 
poi anchor ne-glianni piu maturi per forte s'accende 
di quefto amorofio defideriosdeue efifier ben cauto,et guav 
darfi di non ingannar fic ftefjofiafciandofi indur in quel* 
le calamità, che negiouani meritano piu compafiione, 
che biafimo : CT per contrario ne’uecchi piu biafimo,che 
compafiione . Però , quando qualche gratiofio affetto 
di bella Donna lor s'apprefenta/ompdgnato da Uggia- 
dricoftumi,cr gentil maniere,tale,che effo come efifier * 
toin amore conofea il [angue fiuohaucr conformità coti 
quello ,fiubito che s'accorge che gliocchi fuoirapifeano 

quella imaginc, er la portino al core, er che l'anima co¬ 
minci con piacer a contemplarla,<zr fentirinfie quello in 
ftuffo,che la cÒmoue,et a poco a poco la rifcalda e7 che 
quei uiuiffimti,che ficintilla fuor p gliocchi,tuttauia ag=* 
giugan nona cfica al fiòco^deue in quefto principio prone* 

Bb liii 
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dere di quefto rimedio, er rifuegliar li ragione, cr di 
quelli armar la rocca del cor fuo ; cr talmente chiuder i 
pafii al fenfo,cr a gliappetiti, che ne per fòrza, ne per 
inganno entrar ni poffano. cofi,fe la fiamma s'ejlingue, 
eftinguefi anchor il pericolomia iella perfeuera , o ere- 
fce,ieue allhor il Cortegiano,fentedofi pr e fio,de liberar fi 
totalmente di fiiggir ogni bruttezza dell'amor uulga= 

r e,CT cojì entrar nella diuina firada amoro facon la gui 
da della ragione i cr prima confederar, che'l corpo, oue 
quella bellezza nfplcnde,nÒ e il fónte,ond'ella nafcc;an= 

zi che la bellezza per effier cofia incorporea , er ( come 
hauemo detto) un raggio diurno , perde molto della fui 
dignità,trouandofì congiunta con quelfiubietto uile, er 
corruptibileipcrche tanto piu è perfètta, quanto men di 
lui participi, cr da quello in tutto feparata è perfettifii 

ma : er che coficome udir non fi può col palatole odo* 
rar co lorecchie, non fi può anchor in modo alcuno fruir 
la bellezza, ne fatisfiar al defiderio , ch'ella excita ne gli 
animi nofiri, col tatto, ma con quel fenfo, del qual e/fa 
bellezza è nero obietto, che è la uirtìi uifìua . Rimouafi 
adunque dal cieco giudicio del feti fio,er godafi con glioca 
chi quel filendore,quella gratta, quelle fauiUe amorofe,i 

rifi,i modficr tutti gli altri pi ace noli ornamenti della bel 
lezzi; medefimamente co l'audito la fuauità della uoce, 
il concento delle par ole, l'h armonia della mufica (fe mu=* 
fica è la Donna amata) cr cofi pafeerà di dolcifiimo cibo 
l'anima,per la uia di quefii dui fenfi, iquali tengon poco 
del corporeo,cr fon minifiri della ragione,fenza paffar 
col defiderio uerfo il corpo ad appetito alcuno men ,-che 

honeflo. Apprejfo offerui,compiaccia,et honoricon ogni 
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riuerentix la fua Dorina,et piu che fe ftcffo la tega cara, 
CT tutti i comodilo? piaceri fuoi preponga a proprij, cr 
in lei am no meno la bellezza dell'animo, che quella del 
corpo, però tenga cura di non lafaarla incorrere in erro 
re alcunoima con le admonitionigr boni ricordi > cerchi 
fempre d'indurla alla modeflia,alla tempcrantia,alla uc*> 
ra honeftà,cr faccia che in lei non habbiaii mai loco fino 
penfieri cadidi, cr alieni da ogni bruttezza di uitij : cr 
cofi feminando uirtk nel giardin di quel bell'animo frac* 
corrà anchora frutti di bcUifiimi coftumi, cr gufar agli 
con mirabil diletto : cr quejìo farà il uero generare, cr 
cff rimere la bellezza nella bellezza; Hehe da alcuni fi di 
ce effer il fin d'amore. in tal modo farà il noflro Corte* 
giano gratifiimo alla fua donaicreffa fempre fe gli ino* 
firera obfequente, dolce, cr affabile, cr cofi defiderofa 
di compiacergli, come d'effer da lui amata , cr le uoglie 
dell'un cr dell'altro faranno honeftifiime cr concordi, 
Crefi confeguentemente faranno filici fimi. Quiui il 

Signor Morello,\l generar diffe la bellezza nella bellez 
za, con effetto farebbe il generar un bel figliuolo in una 
bella donna : era me pareri a molto piu chiaro fegno, 
eh'eUa ama(fe l'amante compiacendol di quejìo, che di 
quella affabilità , che noi dite. Rife il Bembo, cr diffe, 
Non bifogna Signor Morello ufeir de i termini; ne piccol 
fegni d'amar fa la donna,quando all'amate dona la bel* 
lezza,che e cofi pretiofa cofaicr per le uie,che fon adito 
alYanima;cioc la uifta, cr lo audito ; manda ifguardi de 
gliocchi fuoi,la imaginc del uolto,la uoce, le parole, che 

penetran dentro al core dell'amante,cr gli fan tefiimc* 
tiio dell'amorfuo. Diffe il Signor Morello, 1 fguardi 
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CT le parole poffono effre,crffeffo fon tefiimonìjfidfi; 
però chi non ha miglior pegno d’amore , al raiogiudicio 
c mal ficuro : cr neramente io affrettano, pur, che noi fa* 
cefle quefia uoflra Donna un poco piu corte [e cr Ubera* 
le uerfo il Cortcgiano ,che non ha fatto il Signor Magni* 
fco la fud’.ma pormi che tutti dui fate alla condttione di 
quei giu dici,che danno la fententia contro ifuoi,perpa* 
rer fauij. Biffe il Bembo , Ben uoglio io,che affai piu cor 
tefe fa quefta Bornia al mio Cortcgiano no giouane,cbe 
non è quella delS.Magn.al giouanetcr ragione u olmeti* 
te,perche il mio non defdera fenon cofe honefe icrpe* 
rò può la donna concedergliele tutte fenza biafmo. ma 
la donna dels. Magn.che no è cof fcura della modefiu 
del giouane; deue concedergli folamente le honefe^et ne 
gargli le dishonefe. però piu fi lice è ihnio,a cui freon* 
cede ciò ch’ei dimanda, che l’altro a cui parte fi concede, 
Ci parte fnega. cr accio che anchor meglio conofetate 
che l’amor rationale e piu felice, che'l fenfuale ; dico, che 
le medefme cofe nel fenfualef debbono talhor negare, 
CT nel rationale concedere: perche in queflo fon dibone* 
)ìe,cr in quello honefe. però la donna, per compiacer al 
fio amante bono, oltre il conceder gli i rif piaceuolì, i rct 
gionamenti domefiicicrfecreti,il motteggiare ,fcberz<t 
re , toccar la manotpuo uenir anchor ragioneuolmente , 
cr fenza biafmo,infin albafeio i ilche nell’amor fenfuale 
fecondo le regale del S.Magnatoti è licito: perche per ef 
ferii bafeio congiungimento cr del corpo ,cr deli'ani* 
ma, pericolo e che l’amante fenfuale non inclini piu alla 
parte del corpo,che a quella dell’anima: ma l’amante ra* 

t lottale conofce, che anchor# chela bocca fa parte del 
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corpo? nic te dimeno per quella jì daefito alle parole,che 
fono interpreti dettammo, i cr a quello intrinseco anhe= 
dito,che fi chiama pur ejfo anchor anima : cr perciò fi di 
letta d’unir la fua bocca con quella della Donna amata 
col bafcio, non per muouerfì a dcfiderio alcuno dishonc* 
Jb, ma perche fente che quello legame e un aprir l adito 
alle anime,che tratte dal defìdeno luna de l altra,fi traf 
fundino alternamete anchor l’una nel corpo dell altra > 
et talmente fi mefcolino injìeme,che ogniun di lor habbia 

due anime : e7 una fola di quelle due cofi compojb,reg* 
ga quajì dui corpi.onde il bafcio fi puopiu prejb dir con 
giungimento d’anima, che di corpo * perche in quella ha 
tanta forzacela tira afe ,er quafi la fepara dal cor- 
po . per quejb tutti gl’innamorati cajh dejìderano il ba 
fcio, come congiungimento d'anima : cr però il diuina= 
mente innamorato Platone dice ,che bafciando uenne- 
gli l’anima a i labri per ufcir del corpo.Et,perche ilfe- 
parar/ì l’anima dalle cofe fenfibili, cr totalmente unirfi 
alle intelligibili,fi può denotar per lo bafcio,dice Salomo 

■ne nel fio diurno libro della Catica,bafciui col bafcio del 
la fua bocca, per dimofrar defi derio, che l’anima fuafio, 
rapita dattamor diurno alla contemplati della bcttez* 
za celcfte di tal modo, che unendofi intimamente a quel 
la,abandoni il corpo. Stanano tutti attenutimi al ragio 
nameto del Bòboi et ejfo hauedofatto un poco di paufa, 
cr uedendo che altri non parlana,dijfe,Poi che m’haue* 
te fatto cominciare a mojlrar l’amor felice al nojlro Cor 
tegiano giouane; uoglio pur condurlo un poco piu auan 
tiipche lo jhrin quejb termine e pericolofo affai,attcfo 

che (come piu uoltc s’è dettoci’anima e indinatifiima a i 
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fenft.cr benché la ragion col difeorfo elegga bene,cr co 

nofea ciucila bellezza non nafeer dal corpo,cr però poti 
ga freno a i defiderij non honefii; pur il conteplarla fem* 
pre in (juel corpo ,/feffo prcuerte il uerogiudicio : cr, 
quando altro male non ne auuenifre,lo fkrabfente dalla 
cofa amata porta [eco molta pafiione : perche lo influffo 
di quella bellezza, quando è pre [ente >dona mirabil di 
letto alt amante : cr rifiatandogli il core rifueglia, cr 
liquefa alcune uirtu fopite cr congelate nell'anima : /e= 
quali nutrite dal calore amorofo y fi diffondono er uan 
pullulando intorno al core, cr mandano fior per glioc=» 
chi quei /piriti, che fon uapori fottilifiimi fatti della piu 
purajCr lucida parte del fangue; iquali riceuono la ima 
ghie della bellezza, cr /<i firmano con mille uarij orna» 
menti.onde Paniinafi diletta, cr con una certa maraui- 
gha fiJpauenta: cr pur gode, cr quafi frupefatta infie* 
me col piacere, finte quel timore cr riuerentia, che aUe 
cofe f,acre batter fi foleiet parie d'efremei fuoparadifo. 
Vamante adunque,che confiderà la bellezza folamente 
nel corpo,perde quejb bene,cr quejh felicità,fubito che 
la donna amata ab fintandoti Uffa gliocchi fenza il fio 

fplendore;zr configuentemente Panima uiduata delfino 
bene : perche offendo la bellezza lontana, quelPinflufro 
a norofo non rifiata il core, come faceua in prefentia : 
onde i meati re frano arridi cr ficchi ;cr pur la memoria 
della bellezza mone un poco quelle uirth dclPanima, tal 
mente che cercano di diffundere i/piriti: et efii trouando 
le uie otturate,non hanno efito,et pur cercano d'uficiré. 
cr cofi con quei flimuli rinchiufi pungon l'anima ; cr 

. datinole pafiione acerbifiima : come a fanciulli, quando 
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dalle tenere gingiue cominciano a nafeere i denti : cr di 
qui procedono le Uchrime, ifojfiri, gliaffanni,cr tor¬ 
menti de gliamanti : perche Vinimi fempre s'a fflige,et 
tnuiglii, cr quaf diuentifuriofi ,fìn che quelli ari 
bellezza fe le ipprefenti un altra uolti ; cr illhor fu* 
bito s'aqueta cr refpiri , cr i quelli tutti intenti fi tuo 
trifee di cibo dolcifiimo : ne mai di cofì fune fpctt acolo 
pirtir uorrii„ Ver fuggir adunque il tormento di que=* 
jh ibfentii, cr goder li beUezZi fenzi puf ione , bifo* 
gnachel Cortegiano con l'iiuto deUi ragione, reuochi 
in tutto il def derio del corpo iUa bellezzafola ey,qua 
to piu po,la contempli in fe fleffafmplice, cr pura cr 
dentro nelli imigimtione li fòrmi ijlntti di ogni ma¬ 
teria i cr cofì la faccia amica, cr cara all'anima fui ; cr 
imi li godajzr feco Vhabbii giorno cr notte fin ogni tem 
po cr loco ,fenza dubbio di perderli mai : tornandofì 
fempre a memoria chè’l corpo è cofa diuerffima dalla 
bellezza ; cr non folamente non Vaccrcfce, ma le dimi* 
nuifee la fui perfèttione. Di quefk modo farà il noflro 
Cortegiano non giouane fior di tutte le amaritudini,cr 
calami tà,che fentonquafì fempre igioitami come le ge= 
lofe f foff etti f fdegnif ire Je difperationi, cr certi fu¬ 

ror pieni di rabbia : di iquali ffeffo fonindutti a tanto 
errore ,che alcuni non folamente battoli quelle donne > 
che amano ,ma leuano la uita a fe Jlcfi : non farà ingiu¬ 
ria a marito, padre,fratelli, o parenti della donna ama* 
tamon darà infamia a lei : no farà sforzato di raffrenar 
talhor con tanta diffcultà gliocchi cr lingua, per no feo 
prire ifuoi defderij ad altrimo di tokrarle puf ioni nel 

le partitele delle abfentie,cbe chiufo nel core fi porterà 
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fempre feco il fuo pretiofo thè foro: CT anchora per mr*> 
tti della imaginatione, fi firmerà détro in fe fieffio quelld 
bellezza molto piu beUa,che in effetto non furi. md tra 
quefiibetii trouerdnne lo amante un altro anchor affidi- 
maggiore f e gli uorr'd fieruirfi di quefio amore,come d’utt 
grado per afeendere ad un’altro molto piu fublime : iU 
che gli [accederà ,fe tra fe anderà confiderando , come' 
pretto legame fia lo jhr fempre impedito nel contèplar 
la bellezza d’un corpo filo :cr però per ufeir di quefb 
cofi angufio termine, aggiungerà nel penfier fuo a poco. 
a poco tanti ornamenti, che comutando inficine tutto fa 
bellezze, farà un concetto uniuerfale:^ ridurrà la moh 
titudine d’effe alla unità di quella folaghe gcnerdimena¬ 
te f opra la humana natura fiffiande : cr cofi non piu lai 
bellezza particular d'una donna, ma quella uniuerfale, 
che tutti i corpi adorna,contemplarà. onde offiufiato da. 
quefio maggior lume,non curerà il minore i cr ardendo 
in piu eccellente fiamma,poco e filmerà quello, che prima 
hauea tanto apprezzato.Quefio grado d’amore,benche 
fia molto nobile,c tale, che pochi ui aggiungono : non pe 
rò anchorfi può chiamar perfètto : perche], per efjère la- 
imaginatione potetnia organica, cr non hauer cognitm 
ne,fenon per quei principij,che le fon fumminiftrati da- 
i fenfi, non è in tutto purgata delle tenebre materiali, et 
però, benché confideri quella bellezza uniuerfale afirat¬ 
ta , cr in fe fola > pur non la difierne ben chiarametis¬ 
te ,ne fenzaqualche ambiguità., per la conuenientia. 
che hanno ifantafmi col corpo : onde quelli, che peruen- 
gotto a quefio amore ,fono come i teneri augelli, che co* 

mi niano a uefiirfi di piume : che , benché con l’ale de - 



Q_V A R T O , 200 
bili fi leuino un poco d nolo ; pur non ofdno dUontdiidrfi 
molto dal nidore commetterai d uenti,cr di Cielo dper= 
to. QUdndo ddunque il nofiro cortcgidno fdr'd giunto 
d quejìo termine, benché djjdi felice dnunte dir fi pofjd, 
drijfetto diqucUi3che fonfummerfinettd miferid dcll’d= 
wor fetifu die; non però uoglio che fi contenti : md drdi- 
tdmetite f pdfi piu dudnti,feguendo per ld fnblimejlrct 
id dietro dUd guidd^che lo conduce di temine delld uerd 
feliciti : er cof in loco d'itfcir di fe ficjjò col pensie¬ 
ro ; come bifognd chcfdccid chi uuol confderdr ld bellcz* 
Zd corpordle;f riuolgdin fc fte(Jò,per cotempldr quel= 
Idjchef uede con gliocchi delld mente : liqudli dUhor co=. 
wincidiio dd effer deuti CT perjficdci, qudtido quelli del 
corpo perdono il fior delld loro uxghezzd. però l'dm- 
tnd dliend dd i uitij, purgdtd dd ifiudij delld ucrd filofo= 
fid,uerjdtd nclldffiritudlc g? ejjercitdtd nelle cofe del* 
Vintellettogriuolgendofi dlld contempldtion delld fud prò 

prid fufidntid , qudfi dd profindifiimo fonno rifue - 
glidfdjdpre quegli occhi, che tutti hdnno, cr pochi 
adopruno : cr uede in fefiefld unrdggio di quel lume, 
che c ld uerd imdgine delld beUczZd dngelied, d lei com- 
municdtd, delUqudle cjjd poi communicd di corpo und 
debil'ombrd .però diuenutdciecd dlle cofe terrene,fi 

fx oculdtifiimd dlle celejli'.cr tdlhor qudndo le uirtu ino* 
tiue del corpo fi troudno ddlld dfiidud contempldtio- 
ne dflrdttesonero ddl fonno legdte; non effendo dd queU 
le impeditd, fente un certo odor ndfeofio ddlld uerd beU 
lezzd dngelied; cr rdpitd ddllo Jflendor di queV.d luce, 
comincid infidmmdrfi : cr tdnto duiddmente ld fegue , 
che qudfi diuiene ebrid, et fior dife ftejfit, per defiderio 

■. .1 
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d'unirfi con quelli, parendole hauer trouato l'ormi di 

Dio ; neUicontemplition del quelle , come nel fuo beato 

fine .cerca di ripofarfi. er però ardendo in quefta fòli- 
cifimx fiamma fi leua alla fua piu nobil parte, che c l'in 

tettetto ; cr quiui non piu adombrata dalla ofeura notte 

delle cofe terrene uede la bellezza diuina, ma non però 

anchor in tutto la gode perfettamente: perche la contati 

pia folo nel fuo particular intelletto,ilqual no può effer 

capace detta immenfa bellezza uniuerfale: onde non ben 

contento di queflo benefìcio Amore dona all'anima magi 

gior felicità ; che fecondo che dalla bellezza particular 

d'un corpo la guida atta bellezza uniuerfal di tutti i cor 

pi ; cofi in ultimo grado di perfettione dallo intelletto 

particular la guida atto intelletto uniuerfale. Quindi 

l'anima accefa nel fantifiimo foco del nero amor diurno, 
uola ad unirfi con la natura angelica ; er nonfolamente 

in tutto abandona il fenfo, ma piu non ha bìfogno del 

difeorfo della ragione .che transformata in Angelo inten 

de tutte le cofe intettigibiliiet fenza uelo.o nube alcuna, 

uede rampio mare detta pura bellezza diuina >• cr in.fe 

lo riceue.ZT gode quella fuprema felicità, che da i fenfi è 

incomprenfìbile. Se adunque le bellezze. che tutto di 

con quejli nofiri tenebrofi occhi uedemo ne i corpi corra 

ptibilùche non fon però altro che fogniombre tenuif 

jfime di bellezza i ci paion tanto bette cr gratiofe. che in 

noiffieffo accendoti fòco ardentifiimo ;crcon tanto dia¬ 

letto . che reputiamo tuunafelicità poterfi uguagliar a 

quella,che talhor fentemo per un fol[guardo, che ci uen 

ga dalf amata nifi a dà una donna: che felice marauiglia, 
thè beato ftupore penfiamo noi .chefia quello,che occupa 

le anime% 
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le Anime, che peruengono alla uìjìonc della bellezza di= 

uiti a * che dolce fiamma ? che incendio fu due creder fi dee 

che fìd quello, che ndfee dal fónte delld fuprema cr uerd 

bellezzA l che c principio di ogni dltrd bellezza : che 

ìndi non crefcc, ne feemd ifempre belli : cr per fe me¬ 

de fina : tinto in und parte, quduto nell altra fimplid.fi- 

md,d fe ftejjd folamentc■ fìntile, cr di ninna altra parti= 

cipeimx talmente bella, che tutte l'altre co fe belle fon bel 

le, perche da lei participan la fu a bellezza. Que= 

fla è quella bellezza in dijlinta dalla fomma bontà-: che 

con la fua luce chiama,e tira a fe tutte le cofe;cr non fo¬ 

llmente alle intellettuali dona Vintellcttoullc ridonali 

la ragione,allc fenfuali il fenfo, cr l'appetito di uiuere, 

ma alle piante anchora ,<zrai fafii communica , come un 

uefligio di fe fteffa il moto, cr quello infinto naturale 

delle lor proprietà. Tanto adunque è maggiore cr 
piu felice queflo amor de glialtri, quanto la caufa, che 

lo mouc,è piu eccellente. E t però, come il fòco materia=* 

le difina l'oro : cofì queflo fòco fanti fimo nelle anime di- 

ftrugge, cr con fuma ciò che uè di mortale : cr uiuificd, 

Ktrfa bella quella parte celejle, che in effe prima era dal 

fenfo mortificata cr fepulta. Queflo c il rogo, nel qua= 

le feritiono i poeti effer arfo Hcrcule nella Jummitàdel 

monte 0eta:cr per tal incendio dopò morte effer refla¬ 

to dittino, cr immortale. Queflo è lo ardente Rubo di 

JtAoife : le lingue dipartite di fòco: rinfiammato carro di 

Tlìa: ilquale raddoppia la gratia, cr felicità nell'anime 

di coloro,chc fon degni dì uedevio,quando da quella ter= 

reflre baffezza partendole ne itola ucrfo il ciclo. E:- 

drizziamo adunque tutti i penjìcri,cr le fòrze dettante 



LIBRO 
ma nofird a quefio fantifimo lume , che ci mofira la uid , 
che al del conduce : <y driclo a quello Vegliandoci gli 

affetti,che nc^ defceiider ci crauano ucjìiti, per la ficaia, 
che nell'infimo grado tiene l'ombra di bellezza. fenfua= 
le,afcendiamo alla fublimefiantia, oue habita lacelefte , 
amabile ,<y nera bellezza ; che ne i [cereti penetrali di 
D io fa nafeofa , accio che gliocchi profani ueder non la 
pofiàno : er quiui trouaremo flicifimo termine a ino* 
fri dcfdenfuero ripofo nelle fatiche ;certo rimedio nel» 
le mi ferie; medicina Saluberrima nelle infirmiti; porto fi 
curifimo nelle turbide procelle del tépefofo mar di que* 

fiauita. Qual [ara adunque, O AMOR fantifiimo 
lingua mortale,che degnamente laudar tipoffaftu bellifi 

fimo,bonif imo, fapientif imo: della unione della bellezza 
Crbonta,<zr fapientiadiuinaderiuiicr in queUa fai, er 
a quella per quella,come indrculo ritorni. Tu dolcisf - 

ino uiticulo del mondo : mezzo tra le cofe cele fi ey le 
terrene : con benigno temperamento inclinile uirtu fu-, 
per ne al goucrnc delle infi riori : ey riuolgendo le men= 
ti di mortali al fuo principio, con quello le congiungi. 
Tu di concordia unisfi gli elementiimoui la natura a prò 
durre : ey cio,cbe n afe,all a fuccesfon della ulta. Tu le 
cofe fiparatc aduniiaUe imperfette dai la perfezione: al 
le disfmili la fv.mlitudinc : alle inimidtic l'amicitia : alla 
terra i fuetti : al mar la tranquillità : al cielo il lume mu¬ 
tale. Tu padre fei de ucn piaccn;dellc gratie; della pa* 

ce:deUa man!uetitdine,ey beniuolentia; inimico della ru~ 
fica finta ; della ignauiadnfomma principio, ey fine-di 
ogni bene. E t,perche habitar ti dilettili fior de i Sei cor 

pi ey belle anime ; cr di la lalbor mofrarti un poco a 
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gliocchi,ZX a le menti di quelli, che demi fon di uederti ; 
pelifoche ho,r qui feci noi fia la tua fluititi. pero degniti 
Signor d'udir i nojlri prieghi : infundi tcjleffo ne i no- 
fin cori, er col fplendor del tuo fantif imo fòco illumini 
le nojlre tenebre > cr, come fiditi guidi ,in quello cieco 
libirintho motrici il uero amino : correggi tu l a f.tifiti 

de i fcnfi, cr dopò il lungo inneggine doma il nero er 
fodo bene ,ficci feti tir quegli odori ffnrituali, che litui - 
fiati le uirtù dell'intelletto ; CT udir l barinomi celefte 
talmente concordile, che in noi non hibbn loco piu il 
cum dife ordii di pi flotte : inebriici tu i quel fónte ine* 

shiuflo di contentezza, che fempre diletti , er ma non 
fatii,<zr i chi bee delle fue uiuc,cr limpide icque,di gu* 
fio di ueri beititudine : purgi tu co i raggi delti tua lu* 
ce ghocchi nojbri dilli ciliginofi ignorata, accio che piu 
non apprezzino bellezza mortile,& conofca.no che le 
cofe,che prima ueder loro parei,nonfono:cr quelle,che 
tio uedeano ,uerunente fono : accetti l nume nojlre ,che 
a te s'o feri fono infacrificio : ibbrufeiile in quelli uiui 

fiumi,che co fuma ogni bruttezza materiale, accio eoe in 
tutto feparite dal corposo perpetuo, et dolcifimo lega 

me salificano co la bellezza diurna,cr da noijlefi alie¬ 
nati,come neri amanti,nello amato pofiamtrasfórmarfu 

CT leuadone da terra cfjer admefii al couiuio de gliange 
lildoue pafeiuti d'ambrofia et nettare immortale,in ulti* 
mo moriamo di filici fimi,et uital morte,come giamori= 
rono quelli antichi padri,iantine de iquali tu con ardeiu 
tifimi uirtìi di contemplatone rapifii dal corpo, et con* 
giungevi co Dio.Hauendo il Bembo infin qui parlato con 
tanta uehemctia,che quali pareua afiratto, et fior dife, 

C c ii 
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jfaua/ì cheto$Timmobile > tenendo ghocchi uerfo il eie * 
lo/.oms jhipido : quando laS. E m/7, laquale inficine con 
gli di tri erajhtdfempre attentifima,afcoltandoil ragia 
namentoj.o prefe per la falda della robbat et jcuotendoa 
lo un poco,dijfe.Guardate M.~Pietro,cbe con qucjh pensa 
feri a noi anchora nonjtfepari Vanima dal corpo.signo 
ra,rifpofe M. Ptetro ,non faria qucjh il primo miracolo, 
che amor habbia in me operato.. AUhora laS. Buche/fa, 
Z7 tutti glialtri cominciarono di nono a farinjhntia al 
Bembo , che feguitajfe il ragionamento : cr ad ogniun 
parca quaf fentirfvnelV animo una certa fcintilla di quel 
amor diurno,che loJHmoldjfe, e tutti defdcrauamo d’u* 
dir piu oltre: ma il Bembo,.Signori foggimi fc,io ho detto 
quello, che’lfacro furor amorofo improuifamente in ha 
dettato: bora che par piu non mafpiri, non faprei che di 
re. cr penfo che amor no uoglia che piu auantifìano feo 
porti ifuoi fecrcti ,• ne che il Cortegiano pafii quel gru- 
do,che ad ejfo c. piacciuto ch'io gli mofln: cr perciò non 
è forfè licito parlar piu di quejh materia. Veramente dif 
fe, la Signora Duchefja, fe'l Cortcgiano nongiouane fa, 
ra tate, che feguitar poffa il camino, che noi gli hauete 

moflratoì ragioneuolmente dourà contai tarfì di tanta 
fi licita,cr non batter inuidia al gioitane. Àllbora Mejfcr 

Celar Gonzaga,La f rada dijfc,che a quejh felicità con* 
duce, parrai tanto erta, che a gran pena credo che andar 

vif poffa. Soggiunfc il Si gnor.Goff.Lo andarui credo, 
chea glihomini fa diffìcile, ma alle donne imponibile . 
R.? 'è la S.Fmil. cr dijje,s. Gafp. fc tante uoltc ritornas 
te ai farti ingiurie > ui prometto che non ut fi perdonerà 

piu.Rifpofe il Sig.Gafparo.ingiuria non uififa,dicendo 
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che Vanirne delle donne non fono tanto purgate dalle paf 
fmi, come quelle de glihomim : ne uerfate nelle conterà 

piattoni, come ha detto M . Pietro, che c necejfario che 
Jìan quelle, che hanno da gufar l'amor diurno. però non 
fi Ugge , che donna alcuna habbia hauuta quefa gratta, 
ma fi moltihomini : come piatone,Socrate ,cr piotino, 

er molt'altri : er de no/fn fanti padri, come San 
yrancefcpia cui un'ardente far ito amorofo impreseti 
facrattfimofigillo delle cinque piaghe : ne altro che uir* 
tìi di amor potuta rapire San Paulo Apofìoloalla ni* 

f Ione di quei fanti, di che non è licito all'hom parlare : 
ne mojlrar a San Stephano i cieli aperti. Quiui njfofe 
il Magnifico luliano . Nort faranno in quejìo le donne 
punto [uperate da glihomini : perche Socrate ifteffocon 
fèffa tutti i mi fieri) amor ofì, che egli fapeua, cfar gli 
fati riueUati da una donna, che fu quella Dyotnna ; Cr 
Vangelo che col foco d'amor impiagò San Yranccfco del 
medefimo char attere fa fatto anchor degne alcune don» 
ne alla età nojlra . Doucte anchor ricordami, che a San 
ta M aria Magdalena furono rime fi molti peccati, per* 
che ella amò molto : er forfè non con minor gratta,che 
San Paulo, fu ella molte uoltc rapita dall amor angelico 
al terzo cielo iCT di tante altre ,lequali ( come hieù 
piu diffì famcnte narrai ) per amor del nome di chrijb 
non hanno curato la uita ; ne temuto i frati), ne alcuna 
maniera di morte , per bombile ,cr crudele ,che ella 
fifa : cr non erano(come noie AI. Pietro, che fa dfuo 
Cortegiano)uecchie,ma fanciulle tenere er delicate: cr 

in quella età, nella quale efao dice, chef delie comportar 

a glihomini V amor [enfiale ♦ il Signor Gafaaro, corniti* 
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ciana d prepar arfì per rifondere: md ld Signora Ducb, 
Di quello diffe,fa giudice M.Pietro Bembo : orJHxfi alla 
fud fcntentid, fe le donne Jono cof capaci dell'amor diuU 
no,come glihomini,o no. Md, perche la lite tra uoi po¬ 
trebbe eljer troppo lunga farà ben a differirla infilo d 

domani. Anzi a. quejh fera, diffe MefferCefar Gonza= 
ga. Et come a quejh fera,di[fe la Signora Ducheffa ? Ri 

ffofe Mejfer Ccfare, Perche già e di giorno : cr mojìrol 
le la luceyche incomincidua ad entrar perlefffure delle 
fìneJlre.AUhord ogniun fi leuò in piedi con molta mara¬ 
viglia , perche non pareua che ì ragionamenti fùffero 
durati piu del confuetoima per l'ejferf incominciati mol 

to piu tardi, er per la loro piaceuolezza, haueano ina 

gannato quei Signori, tanto che non s erano accorti del 
fùggir dell'bore ine era alcuno,che ne gliocchi fentifje 
gravezza di fonno i ilchc cjuafi fempre in ter viene,quali 
do rhora confueta del dormire fi paffa in vigilia. Aper* 
te adunque le fineftre da quella banda del Palazzo, che 
riguarda l'alta cima del monte di Catri, uiddero già ef= 

Jer nata in Oriente una bella aurora di color di rofen-cr 
tutte le flettefparite, fuor che la dolce gouernatrice del 
del di Venere,che detta notte,or del giorno tiene i confi 
midattaqual parca,che ff ir affé un'aura fuaue,che ai mor 
dente frefeo empiendo l'aria ,<ominciaua tra le mormo= 
ranti felue de'colli vicini, a rifuegliar dolci concenti de i 
uaghiaugelli. Onde tutti hauedo con riueretia prefo 
commiato dalla S.Duchejf sminarono ucrfo le lorfati* 
de fenza lume di torchi\y bafhndo lor quello del giorno, 

Orinando già erano per ufeire della camera, uoltofi il 

Signor Prefètto atta S. Duchejfa ; er diffe, Signora per 
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terminar Ialite tra il Signor Gajfar ,el Signor Ma 
unifico leniremo col giudice quefta fera piu per tem 

polche non fi fece hicri.RiJfofe la Signora Umilia, 
con patto, che fe'l Signor Gajfar uorra ac= 

cufar le donne , er dar loro ( come è 
cojlume) qualche falfa calum= 

nia,elfo anchora diafeur 

tì difar a ragione, 
perche io lo dta 

lego fuffet* 

to fuggì* 
tiuo. 
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